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Presentazione 

L'Università di Sassari e il Consorzio Uno per gli studi universitari di 
Oristano con questo volume inaugurano la collana di studi sui beni cul­
turali dal titolo «Tharros Felix», che si avvale di un Comitato scientifico 
internazionale, garante dell' alta qualità delle monografie e dei contribu­
ti che in esso troveranno ospitalità. 

L'iniziativa mira ad avviare nella sede gemmata di Oristano un'atti­
vità scientifica che, come è noto, rappresenta, insieme all'attività didat­
tica, la finalità ultima dell'Università. 

La scelta di Oristano deve, conseguentemente, giudicarsi come stra­
tegica in funzione del campo dei beni culturali che, insieme a quello tra­
dizionale delle scienze agrarie, costituisce per così dire la vocazione na­
turale di quel territorio. 

L'Università di Sassari, in ossequio alla riforma universitaria, ha mi­
rato al coinvolgimento di quei territori urbani, in cui l'offerta universi­
taria fungesse da lievito formativo e professionale di quei giovani che 
vengono ora accolti nel processo di alta formazione assicurato dall'Uni­
versità e che oggi costituisce la sfida globale per la nostra società italia­
na ed europea. 

«Tharros Felix» ci porta immediatamente in medias res, sulla nave 
graffita su una parete della dimora imperiale sul Palatino, simbolo della 
navigazione antica sul Mare Sardum. 

Non a caso il nostro prorettore Attilio Mastino e i nostri docenti Pier 
Giorgio Spanu e Raimondo Zucca hant:lo approntato questo primo vo­
lume della collana «Tharros Felix» su Merci, mercati e scambi marittimi 
della Sardegna antica, pensando agli studenti del curriculum di Archeo­
logia subacquea, in seno al corso di laurea in Scienze dei beni culturali 
della facoltà di Lettere e Filosofia del nostro Ateneo. 

Si tratta di uno dei tre percorsi formativi sull' Archeologia subacquea 
e navale esistenti nel panorama universitario italiano (insieme a Viterbo 
e a Bologna, sede di Trapani): il curriculum di Sassari, sede di Oristano, 
si avvale, inoltre, della collaborazione del Comando regionale della 
Guardia di finanza, che ha firmato una specifica convenzione con il no­
stro Ateneo e il Consorzio Uno di Oristano, con l'apporto finanziario 
della Regione autonoma della Sardegna. 
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Si mostra, così, in concreto la volontà dell'Università di Sassari di in­
terconnessione con le istituzioni e le realtà operative del territorio sardo 
in un comune intendimento di sviluppo e modernizzazione della società 
isolana, in una prospettiva mediterranea ed europea. 

Sono lieto di presentare la nuova collana e specificamente questo vo­
lume, testimonianza di apprezzate competenze, ma anche di curiosità e 
di passioni che non si spengono. 

Sassari, 30 marzo 2005 

ALESSANDRO MAIDA 
Magnifico rettore 

dell'Università degli studi di Sassari 



Prefazione 

Quando il professor Raimondo Zucca per la prima volta ha prospet­
tato al Consorzio Uno la possibilità di istituire e attivare, nella sede 
decentrata di Oristano, un curriculum in Archeologia subacquea al­
l'interno del corso di laurea in Scienze dei beni culturali della facol­
tà di Lettere dell'Università degli studi di Sassari, è apparsa subito la 
straordinaria opportunità rappresentata da una simile iniziativa, sia per 
l'ente che gestisce dal 1996 i corsi universitari che per l'intera città di 
Oristano. 

La presenza di un simile corso di studi, unico nel suo genere in Ita­
lia insieme a quello dell'Università della Tuscia di Viterbo, si accingeva 
a costituire un fiore all' occhiello per il panorama culturale della città di 
Oristano, così ricca nelle limitrofe zone costiere di importantissimi siti 
archeologici (Tharros, Cornus, Othoca, Neapolis) e così legata al suo pre­
zioso passato. 

L'idea, poi, di contribuire alla pubblicazione di una collana di studi 
e ricerche sui beni culturali, e in particolare sul patrimonio.archeologi­
co sommerso del bacino del Mediterraneo, ha rappresentato per il Con­
sorzio Uno (Promozione studi universitari) di Oristano la più fulgida 
delle occasioni per realizzare uno degli scopi fondamentali della sua co­
stituzione e della sua origine: quello di promuovere la valorizzazione e la 
divulgazione della ricerca effettuata presso la sua sede. 

La presenza di un comitato scientifico di così grande rilievo inter­
nazionale garantisce una qualità elevatissima dei testi pubblicati e te­
stimonia l'assoluto spessore della collana nel panorama librario dei 
beni culturali e dell'intera produzione scientifica sviluppata in Sarde­
gna, a conferma del favore e della fiducia con cui l'Università degli 
studi di Sassari, e il suo magnifico rettore, professor Alessandro Mai­
da, con essa, giudicano l'esperienza accademica nella città di Eleono­
ra, e per i quali non si può che rendere un doveroso e sentito ringra­
ziamento. 

La speranza è che tale collana presto veda tra i suoi redattori alcuni 
degli studenti che hanno avviato nell' ottobre dell' anno passato il loro ci-



14 MARE SARDUM 

do di studi nel curriculum in Archeologia subacquea così da legare in 
modo indissolubile l'apprendimento all'interno dei corsi universitari 
oristanesi con la ricerca e la divulgazione scientifica nel campo dei beni 
culturali. 

ANTONIO BARBERIO 

Presidente del Consorzio Uno­
Promozione studi universitari, Oristano 



Introduzione 

L'archeologia subacquea in Sardegna 

La nascita dell' archeologia subacquea I in Sardegna, o per meglio dire 
dell' archeologia delle acque, può fissarsi nel 1957, con l'avvio dell' esplo­
razione sistematica del relitto tardo-repubblicano di Spargi2-, ad opera 
del Centro sperimentale di archeologia sottomarina di Albenga, diretto 
dal compianto Nino Lamboglia, il padre dell' archeologia subacquea in 
Italia3, e quindi da Francisca Pallarés Salvador. 

In precedenza erano stati effettuati recuperi casuali di manufatti an­
tichi lungo i litorali della Sardegna. TI fondatore dell' archeologia sarda, 
Giovanni Spano, nel "Bullettino archeologico sardo" del 1861 presenta­
va l'incisione di un grande frammento di anfora del tipo Dressel2-4, con­
frontatà con un esemplare integro dalla necropoli di Tharros. 

Collo di anfora greca [sic] pescata nei mari d'Alghero (Capo Caccia), la di cui 
antichità non può cadere in dubbio, per esser tutta piena di serpole e di filetti 

I. Per un orientamento generale sull'archeologia subacquea cfr. G. E BASS, Archeo­
logia sub. Rilevament~ recupero, conservazione, Milano 1974; P. A. GlANFROITA, P. Po­
MEY, Archeologia subacquea. Storia, tecniche, scoperte e relitti, Milano 1981; E J. NIETO, In­
troduccion a la arqueologia subacuatica, Barcelona 1984; P. A. GIANFROITA, Esplorazione 
subacquea, s.v. Esplorazione archeologica, in Enciclopedia dell'Arte antica, classica e orien­
tale, II Suppl., Roma 1994, pp. 503-9; J. p. DELGADO (ed.), Encyclopaedia of Underwater 
and Maritime Archaeology, London 1997; A. Rosso, Introduzione all'archeologia delle ac­
que. Il rilevamento dei manufatti sommersi, Pordenone 1997; E MANISCALCO, Mare no­
strum. Fondamenti di archeologia subacquea, Napoli 1998; G. VOLPE (a cura di), Archeo­
logia subacquea. Come opera l'archeologo. Storie dalle acque. VIII Ciclo di lezioni sulla ri­
cerca applicata in archeologia, Certosa di Pontighano (Siena), 9-I) dicembre I996, Firenze 
1998; E. FELICI, Archeologia subacquea. Metod~ tecniche e strumenti, Roma 2002. Le rivi­
ste principali nell' ambito dell' archeologia subacquea sono le seguenti: " Archaeologia Ma­
ritima Mediterranea, An IntemationalJoumal on Underwater Archaeology"; "Archaeo­
nautica", "Archeologia delle acque", "Archeologia subacquea. Studi, ricerche, documen­
ti"; "Cahiers d'Archéologie Subaquatique"; "Cuademos de arqueologia subacUlitica"; 
"Nachrichtenblatt Arbeitskreis Unterwasserarchiiologie"; "The IntemationalJoumal of 
Nautical Archaeology and Underwater Investigation". 

2. A. MASTINO, R ZUCCA, La Sardegna nelle rotte medite"anee in età romana, in 
AA.Vv., Idea e realtà del viaggio. Il viaggio nel mondo antico, Genova 1991, pp. 215 nota 
178; 245· 

3. E PALLARÉS, Nino Lamboglia, in "Rivista Ingauna e Intemelia", n.s. 31-33, 1976-78 
(1981), pp. 224-5· 
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FIGURAI 

Frammento di anfora Dressel2-4 dal mare di Alghero e anfora affine dalla necropo­
li di Tha"os in una incisione del "Bullettino archeologico sardo", 7, 1861. 
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di corallo. Ne furono estratte altre della stessa forma, da cui si rileva che appar­
tenessero a qualche legno naufragato, o come suoI accadere, che rotte ed inser­
vibili siano state gettate in mare. Esse erano quasi immedesimate collo scogllo4 • 

Nel 1869 e, successivamente, nel 1892-93 e, ancora, nel 1933 si effettuaro­
no recuperi di terrecotte figurate ellenistiche nella laguna di Santa Gilla 
di Cagliari 5. 

Nel 1929 alcuni pescatori rinvennero nella stessa laguna di Santa Gil­
la un' anfora vinaria romana non meglio specificata, Contenitori vinari 
greco-italici si recuperarono negli anni Trenta del XX secolo nel corso del 
dragaggio del porto anteriore (Molo di Ponente) di Cagliari. In quel­
l'occasione si ebbero anche un ceppo d'ancora in piombo e un' ancora in 
ferro del tipo Ammiragliato, studiata dal comandante Speziale che ave­
va potuto dimostrare pochi anni prima, in base all' analogo rinvenimen­
to di Nemi, l'origine romana della tipologia, Intorno al 1835 i lavori di 
dragaggio del bacino portuale di Sant'Antioco (Sulci) misero in luce lo 

4. G. SPANO, Marmo greco con altorilievo, in "Bullettino archeologico sardo", 7, 1861, 
p. 132, tav. annessa, n. 2; cfr. inoltre ID., Catalogo della raccolta archeologica sarda del Can. 
e. Spano da lui donata al Museo d'Antichità di Cagliari, Cagliari 1860, p. 89. 

5. E. SOLINAS, La laguna di S. Gilla: testimonianze di età punica, in AA.Vv., Phoinikes 
B SHRDN. I Fenici in Sardegna, Oristano-Cagliari 1997, pp. 176.83. 
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scafo di una nave romana di m 23 di lunghezza. Nel 1940 Guido Uccelli 
nel volume Le navi di Nemi citava vari ceppi d'ancora in piombo con­
servati nel Museo di Cagliari. La diffusione degli autorespiratori a parti­
re dagli anni Cinquanta del Novecento ha comportato il nefasto incre­
mento della ricerca archeologica subacquea clandestina, con la conse­
guente dispersione di anfore, ceramica, attrezzatura di bordo in raccol­
te private e, a seguito di sequestro da parte delle forze dell' ordine, in de­
positi museali, spesso senza indicazione di provenienza. 

TI già citato scavo subacqueo di Spargi ha assunto un'importanza 
fondamentale nella storia dell' archeologia subacquea in quanto per la 
prima volta venne utilizzato il sistema della quadrettatura del giacimen­
to e il rilevamento planimetrico del relitto 6. 

Nel 1964-65 l'équipe britannica, guidata da E. Mac Namara e da W. 
G. St. J. Wilkes, ha compiuto prospezioni subacquee nei fondali circo­
stanti la penisoletta di Nora? 

Gli scavi subacquei condotti dalle soprintendenze archeologiche di 
Sassari e Nuoro e di Cagliari e Oristano in collaborazione con il Centro 
sperimentale di archeologia sottomarina hanno riguardato per la Sarde­
gna settentrionale i relitti di Spargi (1976-80), Capo Testa (1978), Marritza 
(1981 -82) e l'area portuale di Olbia (1977-81) e per la Sardegna meridionale 
i relitti di Plag'e Mesu (Gonnesa) (detti di Funtanamare A-B-C). TI Cen­
tro di studi marittimi dell'Università di Haifa con Elisha Linder ha con­
dotto ricerche nel bacino portuale di Tharros, indagato esaustivamente an­
che dall'Istituto per la civiltà fenicia e punica del CNR con l'ausilio di Lui­
gi Fozzati (1979) e di Antonio Fioravanti 8. TI porto di Nora, fissato dalle ri­
cerche di Piero Bartoloni nella Peschiera di Nora, è analizzato a partire dal 
1990 da un' équipe della Soprintendenza archeologica di Cagliari e Orista­
no e delle università di Viterbo, Genova, Milano, Padova e Pisa. 

Le soprintendenze archeologiche della Sardegna, soprattutto dopo 
l'istituzione, nel 1986, in seno all' allora ministero per i Beni culturali e am­
bientali, del Servizio tecnico per l'archeologia subacquea (STAS), hanno 
effettuato numerose indagini di scavo subacqueo marino e lagunare e 
campagne di ricerca. Rilievo particolare ha rivestito l'attività di cataloga­
zione dei beni culturali subacquei. Un' opera fondamentale di tutela dei 
beni archeologici subacquei è stata svolta dalla Guardia di finanza, dai 
Carabinieri e in particolare dal Nucleo per la tutela dei beni culturali e 

6. GIANFROITA, POMEY, Archeologia subacquea, cit., pp. IO ss. 
7. E. MAc NAMARA, W. G. ST. J. WILKES, Underwater Exploration 01 the Ancient Port 

olNora, Sardinia, in "Papers of tbe British School at Rome", 35, 1967, pp. 4-11. 
8. E. LINDER, The Maritime lnstallation olTha"os (Sardinia). A Recent Discovery, in 

"Rivista di studi fenici", 15, 1987, pp. 47-53; L. FOZZATI, Archeologia marina di Tha"os, in 
"Rivista di studi fenici", 8, 1980, pp. 99 sS.; A. FIORAVANTI, The Contribution 01 Geo­
morphology and Photointerpretation to the Delinition 01 the Port lnstallations at Tha"os 
(Sardegna), in A. RABAN (ed.), Harbour Archaeology, Oxford 1985, pp. 87-92. 



18 MARE SARDUM 

dal Nucleo sommozzatori, dalla Polizia di Stato e dal Corpo forestale, nel 
quadro di un'innovativa normativa nazionale e internazionale sul patri­
monio culturale subacqueo 9 e della programmazione di un censimento 
dei beni archeologici sommersi IO. Si deve segnalare, inoltre, l'ausilio tec­
nico del Nucleo sommozzatori della Guardia di finanza in numerosi can­
tieri di scavo archeologico, tra cui quello del celebre relitto dei Pontilie­
ni (Mal di Ventre-C) e l'intervento del Nucleo sommozzatori dei Carabi­
nieri in varie indagini scientifiche delle soprintendenze archeologiche. 

La ricerca scientifica delle soprintendenze archeologiche, delle uni­
versità e degli istituti di ricerca ha consentito l'incremento quantitativo 
e qualitativo delle nostre conoscenze. 

Si deve menzionare in primo luogo l'operosità scientifica di Piero Al­
fredo Gianfrotta, autore di lavori fondamentali nel campo dell' archeo­
logia subacquea inerenti anche numerosi siti e materiali subacquei della 
Sardegna II. A lui si deve l'attivazione, nel 1992, del primo insegnamento 
di archeologia subacquea nel vecchio ordinamento universitario I2. e l'i­
stituzione del primo corso di laurea in archeologia subacquea dell'uni­
versità italiana, nell' Ateneo della Tuscia, cui sono seguiti il curriculum di 

9. M. CAMMELLI, Il Codice dei beni culturali e del paesaggio, Bologna 2004, pp. 378-
80 e 386-8, con riferimento al D. Lgs. 22 gennaio 2004, n. 42 recante il Codice dei beni cul­
turali e del paesaggio, art. 91, comma I (appartenenza allo Stato dei beni culturali rinve­
nuti sui fondali marini); art. 94 (tutela del patrimonio culturale subacqueo ai sensi della 
Convention on the Protection of the Underwater Cultural Heritage, approvata dall'uNESco 
il 2 novembre 2001). Cfr. FELICI, Archeologia subacquea, cit., pp. 315-23. Sulla storia della 
disciplina giuridica sui rinvenimenti subacquei cfr. N. A]ELLO, La ricerca archeologica nel­
l'evoluzione del diritto del mare, in V. P ANUCCIO (a cura di), Ritrovamenti e scoperte di ope­
re d'arte, Milano 1989, pp. 126 ss.; S. BENINI, Rinvenimenti subacquei e legislazione, in 
AA.Vv., Port~ approdi e linee di rotta nel Mediterraneo antico, Galatina 1998, pp. 275-92. 

IO. n progetto Archeomar del ministero per i Beni e le attività culturali, con il finan­
ziamento della legge 26412002 è stato attivato dal l° aprile 2004 in quattro regioni italia­
ne: Campania, Calabria, Puglia e Basilicata (Progetto Archeomar. La tutela del patrimonio 
archeologico sommerso italiano, in "Archaeologia Maritima Mediterranea. An Intematio­
nalJoumal on Underwater Archaeology", I, 2004, pp. 202-3). 

II. Cfr. tra gli altri studi P. A. GIANFROTIA, Commerci e pirateria: prime testimonian­
ze archeologiche sottomarine, in "Mélanges de l'Ecole française de Rome-Antiquité", 92, 
1980, pp. 227-42; GIANFROTIA, POMEY, Archeologia subacquea, cit., passim; P. A. GIAN­
FROTIA, Ancore «romane». Nuovi materiali per lo studio dei traffici manltimi, in "Memoirs 
of the American Academy in Rome", 36, 1980, pp. 109-10; F. Lo SonAVO, P. A. GIAN­
FROTIA, Un problema insoluto: il relitto di Capo Bellavista, in "Archeologia subacquea", 
3, suppl. al n. 37-38 del "Bollettino d'Arte", 1986, pp. 135-8; A. HEsNARD, P. A. GIANFROT­
TA, Les bouchons d'amphore en pouzzolane, in AA.Yv., Amphores romaines et histoire éco­
nomique: dix ans de recherche. Actes du colloque de Siene (22-24 mai 1986), "Collection de 
l'Ecole française de Rome", 114, Roma 1989, pp. 416, B 14; 429, B 39; 436, A 18; 437, A 24; 
P. A. GIANFROTIA, Note di epigrafia «marittima». Aggiornamenti su tappi d'anfora, ceppi 
d'ancora e altro, in AA.Vv., Epigrafia della produzione e de/la distribuzione, "Collection de 
l'Ecole française de Rome", 193, Roma 1994, pp. 597-9, 602-4, 607. 

12. P. A. GIANFROTTA, Introduzione, in VOLPE (a cura di), Archeologia subacquea, cit., 
p.18. 
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archeologia navale nell' ambito della classe 13 (laurea in Scienze dei beni 
culturali) dell'Università di Bologna-facoltà di Conservazione dei beni 
culturali di Ravenna (sede gemmata di Trapani) e il curriculum di ar­
cheologia subacquea nell'ambito della stessa classe 13 dell'Università di 
Sassari (sede gemmata di Oristano). Quest'ultimo curriculum è stato at­
tivato a partire dall'anno accademico 2004-20°5 e si avvale della colla­
borazione del Comando regionale della Guardia di finanza 13 e delle so­
printendenze archeologiche della Sardegna. Fra gli studiosi attivi in Sar­
degna nei campi dell' archeologia navale, dei porti e dei traffici maritti­
mi devono ricordarsi Paolo Bernardini, Piero Bartoloni, Marco Bonino, 
Antonietta Boninu, Anna Depalmas, Rubens D'Oriano, Fabio Facenna, 
Gabriella Gasperetti, Daniela Gandolfi, Virgilio Gavini, Michel Gras, 
Fulvia Lo Schiavo, Attilio Mastino, Giuseppe Nieddu, Francisca Pal­
larés, Giampiero Pianu, Edoardo Riccardi, Paola Ruggeri, Donatella 
Salvi (responsabile per l'archeologia subacquea della Soprintendenza ar­
cheologica di Cagliari e Oristano), Edoardo Silvetti, Pinuccia F. Simbu­
la, Emanuela Solinas, Pier Giorgio Spanu, Carlo Tronchetti e Raimondo 
Zucca. Ad essi si affiancano gli operatori del Centro Ricerche Archeo­
sub di Sassari-Alghero, i giovani ricercatori e i laureati in tematiche di 
archeologia subacquea delle nostre università 14. 

13. Convenzione stipulata tra il generale Fabio Morera, comandante regionale della 
Guardia di fmanza, il magnifico rettore dell'Università di Sassari Alessandro Maida e il 
presidente del Consorzio Uno per gli studi universitari di Oristano, Antonio Barberio. 

14. Per l'Università di Sassari si citano la tesi di laurea in Lettere di A. DIANA, Uar­
cheologia subacquea delle coste della Provincia di Oristano, anno accademico 2001-2002 e 
la tesi di laurea in Restauro e conservazione dei beni culturali di L. S. DERIu, Uapprodo 
di S'Archittu in età punica e romana, anno accademico 2003-2004. 
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La Sardegna nelle rotte mediterranee 

1.1 

Le fonti letterarie ed epigrafiche 

1.1.1. TI mare Sardum 

Secondo il geografo Tolomeo, «l'isola di Sardegna è cinta da oriente 
dal mar Tirreno (TuPPllVtlcov), da mezzogiorno dal mare Africano 
('A<pptlcavov), da occidente dal mare Sardo (~(lpBcpov), da settentrio­
ne da quel mare, che si trova tra la stessa e l'isola di Corsica» I. 

In realtà Tolomeo rappresenta un punto di arrivo di un processo di 
definizione del mare Sardo 7., idronimo originariamente esteso a tutti i 
mari intorno all'isola3• 

Indubbiamente il primo testimone del nostro mare, Erodoto, denomi­
na ~apBovtov nÉÀayoç 4 il mare a oriente della Sardegna, dove si consuma 
la battaglia del 540 a.C. tra i Focci e la coalizione etrusco-cartagineses• 

I. PrOL. m, 3, lo Per le altre citazioni tolemaiche del mare Sardo cfr. PrOL. VITI, 9, 2 e 
VIII, 13, 2. 

2. Sul mare Sardo cfr. A. RONCONI, Per l'onomastica antica dei mari, in "Studi italia­
ni di filologia classica", 9, 1931-32, pp. 195 e 294-8; O. BALDACCI, Mare Sardo, in "Studi sar­
di", IV, 1,1940, pp. 5-13; M. GRAS, A propos de la ((bataille d'Alalia", in " Latomus" ,31,1972, 
pp. 699-702; J. DUCAT, Hérodote et la Corse, in Hommages à Fernand Ettori, in "Études 
Corses", x, 18-19, 1982, pp. 59-60; G. LILUU, La Sardegna e il mare durante l'età romana, 
in I:Africa romana, voI. VIII, Sassari 1991, pp. 661J4; p. POCCETTI, Aspetti linguistici e topo­
nomastici della storia marittima dell'Italia antica, in F. PRONTERA (a cura di), La Magna Gre­
cia e il mare. Studi di storia marittima, Taranto 1996, p. 47; R ZUCCA, ANTIAZON EE TO 
EAPLiONION KAAEOMENON nEAArOE (Hdt I, 166): per una storia degli studi, in P. BER­
NARDINI, P. G. SPANU, R ZUCCA (a cura di), MAXH. La battaglia del Mare Sardonio. Studi e 
ricerche, Cagliari-Oristano 2000, p. 260. Una raccolta completa delle fonti sul mare Sardo 
in M. A. PORCU, La Sardegna in età antica: per un corpus delle fonti storiche e letterarie, Uni­
versità di Sassari, anno accademico 1988-89 tesi di laurea, p. 5 (Geografia). 

3. RONCONI, Per l' onomastica antica dei mari, cit., p. 294. Per il processo illustrato ivi, 
P·194· 

4. HoT. I, 166. 
5. RONCONI, Per l'onomastica antica dei mari, cit., pp. 294 e 297; contra, ma a torto, 

PlnLIPP, in RE I A (I920), s.v. Sardinia, col. 2480, che riferisce il l:CXpOOVlOV néAcx'Yoç ero­
doteo al mare a occidente della Sardegna. 
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Le fonti erodotee per tale passo, forse focee, potrebbero essere coe­
ve alle fonti massaliote dell'Ora maritima di Avieno, che conosce l'e­
stensione del mare Sardum sino alla bocca dell'Atlanticus sinus6

• 

La medesima estensione del I:apocpov nÉÀayoç, a levante e a sud-est 
dei Tartessi fino alla Sardegna, la riscontriamo nello Pseudo-Scimno7, 

che probabilmente utilizzava Eratostene e, dietro lui, Eforo. 
Secondo Plinio il Vecchio, 

Eratostene chiama mare Sardo tutta la parte del Mediterr~eo compresa fra l'in­
gresso dell' oceano e la Sardegna (inter ostium oceani et Sardiniam quicquid est 
Sardoum); mare Tirreno la parte tra la Sardegna e la Sicilia; mare di Sicilia il trat­
to fino a Creta; mare Cretese quello al di là di Creta 8. 

Ancora Apollonio Rodio e Teocrito, seguendo la geografia d'Eratostene, 
testimoniano rispettivamente un'estensione del mare Sardo alle foci del 
fiume Rodano 9 e al canale tra Sicilia e la costa cartaginese IO. 

Finalmente Polibio riprenderà da Eratostene la concezione del mare 
Sardo estesa a tutto il Mediterraneo occidentale, segnando come confini 
del mare Sardo a nord la costa provenzale-ligure II

, a nord-ovest la costa 
narbonese l2

, a sud-ovest le Colonne di Herakles l3 mentre, a sud-est, il 
promontorio occidentale della Sicilia (Capo Lilibeo) divide il AtpU1COV 
dal I:apocpov nÉÀayoç 14. 

La conoscenza effettiva del mare Sardo, nei suoi caratteri fisici, ap­
pare anche in Aristotele, che riconosce nel I:apoovucoç (novtoç) insie­
me al TUPPl1vucoç come i mari più profondi tra tutti (pa9utatot) 15. 

Frequente è nelle fonti greche la menzione del I:apocpov/I:apoo­
vt1coç/I:apoovtOV nÉÀayoç: oltre ai testi già citati, il mare Sardo è noto in 
Agatemero l6

, nella Biblioteca di Apollodoro l7, nella Geographica compa­
ratio 18, in Diodoro Siculo 19, in Dionisio Periegeta 20, nella P ara/rasi 21 , ne-

6. AVIEN. Ora 15I. Per il commento RONCONI, Per l'onomastico antica dei man', cit., pp. 
295-6 e, soprattutto, L. ANTONELU, Il periplo nascosto, Padova 1998, pp. 48-50 nota 9; 159. 

7. PS.-$CYMN. 167, 196. 
8. PLIN. Nat. III, IO, 75 = HERATOST. fr. p. 92 Berger. 
9. APOLLON. RlIOD. IV, 633. 
IO. THEOCR. XVI, 86. 
Il. POLo Il, 14, 6 e 8; III, 37, 8 e 47, 2. 
12. POLo III, 41, 7. 
13. POLo XXXIV, 6, 6 = STR. Il,4,2. 
14. POL. I, 42, 6. Cfr. inoltre POLo I, IO, 5. 
15. AruST. Meteor. Il, I, 354a, 21. Per altra citazione aristotelica del mare Sardo cfr. 

Mund. 3, 393a, 27 (Iapo6v1OV 1tÉMxyoç). 
16. AGATHEM. 9 (GGM, Il). 
17. APoLLOD. Bibl. I, 9, 245. 
18. Geog. comp. 49 (GGM, Il). 
19. DIOD. v, 39, 8. 
20. DION. PER. 82 (GGM, Il). 
21. Paraph. ad Dion. 76-83; 84-91; 103-m (GGM, Il). 
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FIGURA I.I 

La Sardinia nel Mare nostrum (P. Fraccaro, in Atlante storico De Agostim). 

gli scholia 22 e nel commento di Eustazio a Dionisio Periegeta 23, in Ni­
ceforo 2 4, nei Dionysiakà di Nonno di Panopoli 2 5, in Giovanni Damasce­
n0 26

, nelle Argonautiche orfiche 27 , in Strabone 28 e nella Suida 29
• 

Le fonti latine sono più parche nella citazione del mare Sardo: esso 
è comunque testimoniato da Apuleio 30, Avieno 3\ Orosio 3\ Plinio il Vec­
chio 33 e Solino 34, oltre che nella Dimensuratio p rovincia rum 35 . 

22. Sehol. ad Dian. 82 (GGM, n). 
23. EUSTAT. Ad Dian. 82, 83 (GGM, n). 
24. NICEPH. Geagr. syn. 41-168 (GGM, II). 
25· NONN. Dian. 43, 292. 
26. lo. DAMASC. Fid. arthod. 2 , 9 . 

27. Orph. Arg. 1248. 
28. STRAB. I, 3, 4 (C 50); I , 3, 9 (C 53-4); 2,4,2 (C 105); 2, 4, 3 (C 106); 2, 5, 19 (C 122-3); 

3, 2, 5 (C 144); 5, 2, I (C 218). Cfr. , inoltre, STRAB. Chr. 2,31 (GGM, II) . 
29. Suid. s.v. tapòOvtOv rcÉAayoç. 
30. APUL. Mund. 5, 300. 
31. AVIEN. Ora 150; Cosmogr. 2, 53 . 
32. OROS. I, 2, 102. 
33. !>LIN. Nat. ili, 75. 
34. SOLIN. 5, I. 
35. Dim. pravinc. 17. 
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TI mare Sardum è, dunque, «il mare che porta in Sardegna»36, il mare di 
«un' ile carre/our, crocevia naturale, quasi obbligato, del Mare Mediter­
raneo, ricettivo di tante influenze civili venute dall' esterno cui si lega cor­
rispondendo però attivamente in diverso modo e a vari livelli, senza rin­
negare se stessa» 37. 

1.1.2. La geografia fisica delle coste della Sardegna 

È noto che in tre occasioni Erodoto ricorda la Sardegna come l'isola più 
grande del mondo 38: la notizia - ha messo in rilievo Rowland - è da con­
siderarsi ovviamente erronea se le dimensioni dell'isola, in rapporto alle 
altre isole del Mediterraneo, vanno calcolate in termini di superficie, da­
to che la Sardegna, con i suoi 23.812 kmq, viene superata dalla Sicilia, con 
25.426 kmq39. Erodoto, pur non offrendo un elenco organico delle isole, 
pende da un "canone insulare", formatosi presumibilmente entro il VI 
secolo. Questo canone, attestato nel Periplo dello Pseudo-Scilace4o, in 
Time04I, Alexis 4\ Pseudo-Aristotele 43, Diodoro44, Strabone45, Anoni­
mo della Geographia compendiaria 46, Tolomeo 47 e in un epigramma el­
lenistico di Chio 48, comprendeva, originariamente, sette isole, il cui 
elenco, seppure non sempre nello stesso ordine, èil seguente: Sardegna, 
Sicilia, Creta, Cipro, Lesbo, Corsica, Eubea. 

È sintomatico del processo di formazione di questo canone il fatto che 
l'isola più occidentale dell' elenco sia la Sardegna 49 e che il più antico ag­
giornamento del canone, contenuto nel Periplo di Scilace, forse ancora del 
VI secolo a.C., annoveri esclusivamente isole del Mediterraneo orientale. 
In passato, il presunto errore di Erodoto e dei suoi epigoni circa le di­
mensioni della Sardegna 50 era stato considerato come una prova per di-

36. GRAS, A propos de la "bataille d'Alalia", cit., p. 702. 
37. LILLIU, La Sardegna e il mare, cit., p. 693. 
38. RoT. I, 170, 2 (1:ap&Jlcrrov 'tE a1tacrÉrov l1eylcr'tT\); cfr. anche V, 106, 6 e VI, 2, 2 (vilcroç 

11l1ertcr'tT\). 
39. R J. ROWLAND JR., The Biggest Island in the World, in "The Classical World" , 68, 

1975, pp. 438 s. 
40. SCYL. 114. 
41. TIMAE. in FGrHist III B 566 F, fr. 65. 
42. ALEX. 517 (CAF, III). 
43. PS.-AruST. Mund. 393a, 13-14· 
44. DIOD. V, 17. 
45. STRAB. XIV, 2, IO. 

46. Anonymi geographia compendian·a VIII, 27 (GGM, il, p. 501). 
47. PTOL. VII, 5, Il. 
48. "Bulletin Epigraphique", 1958, p. 295; SEG XVI 497; XVII, 392. 
49. Tale fatto è riecheggiato da AruSTOPH. Vesp. 700. 

50. La Sardegna è l'isola più grande del mondo - comunque prima tra le isole del 
Mediterraneo - anche per Ttmeo (FGrHis! III B 566 F, fr. 65 = STRAB. XIV, 2, IO, C 654), ri­
preso da PAUS.IV, 23, 5; cfr. anche Ps.-SCYL. 114, in GGM, I, p. 19: maxima Sardinia, secun-
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mostrare la scarsa conoscenza che dell'isola avevano i Greci, esclusi alla 
fine del VI secolo a.C. dalle rotte occidentali dalla vincente talassocrazia 
cartaginese all'indomani della battaglia navale combattuta nel mare Sar­
donio per il controllo di Ala/ia, della Corsica e della Sardegna, vero «tor­
nante nella storia del Tirreno, prima delle guerre puniche»5I

• Una tale in­
terpretazione va comunque rettificata e va rilevato che il calcolo di Ero­
doto è stato effettuato non in termini di superficie, ma di sviluppo costie­
ro delle diverse isole del Mediterraneo: il litorale della Sardegna, se esclu­
diamo le isole minori, è lungo circa 1.385 km (oltre 4.000 stadi, circa 600 

miglia secondo le fonti: tra i 740 e gli 888 km) 52 ed è dunque nettamente 
superiore al perimetro costiero della Sicilia, che ha uno sviluppo di 1.039 
km. Per Procopio il perimetro dell'isola poteva essere percorso solo in 20 

da Sicilia; l'attributo J.ley10''tT1 è pure in Paraph. ad Dion. 4576-60; Suid. S.v. ~aJ.lJ.la· lva J.l~ 
O'e ~a",ro.1:aporo; cfr. anche eùpu'ta'tT1 in DION. PER. 458; ruJ.lEi'É6r} in Excerpta cod. Pari­
sini 39, I, in GGM, II. Viceversa, la Sardegna è considerata giustamente la seconda dopo la 
Sicilia tra le isole del Mediterraneo da DIOD. V, 15, I e STRAB. II, 5, 19 (C 122-123), cfr. ALEX. 
268; CONSTo PORPH. Them. 2, IO; Geog. comp. 27; Schol. ad Plat. Menex. 242A; STEPH. Bvz. 
567,18; infine, settima (dopo la Sicilia) tra le isole del mondo secondo PTOL. VII, 5, II, cfr. 
EUSTAT. Ad Dion. 568; MARclAN. 8; Schol. ad Dion. lo Cfr. R ZUCCA, Insulae Baliares. Le 
isole Baleari sotto il dominio romano, Roma 1998, p. 15. 

51. L'icastica espressione è di G. COLONNA, Nuove prospettive sulla storia etrusca tra 
Alalia e Cuma, in Atti del II Congresso internazionale etrusco, voI. I, Roma 1989, p. 367 no­
ta 26, a superamento di posizioni storiografiche che riducevano la portata della battaglia 
(cfr. per esempio M. GIUFFRIDA IENTILE, La pirateria ti"enica. Momenti e fortuna, Roma 
1983, pp. 7 ss.). Sulla battaglia del mare Sardonio cfr.]. ]EHASSE, La victoire à la cadméen­
ne d'Hérodote (I, I66) et la Corse dans les courants d'expansion grecque, in "Revue des Étu­
des Anciennes", 64, 1962, pp. 241-86; GRAS, A propos de la ((bataille d'Alalia", cit.; DUCAT, 
Hérodote et la Corse, cit.; M. GRAS, Tra/ics ty"héniens archai"ques, "Bibliothèque des Eco­
les françaises d'Athènes et de Rome" , 258, Roma 1985, pp. 399 sS.; ID., Marseille, la batai/­
le d'Alalia et Delphes, in "Dialogues d'histoire ancienne", 13, 1987, pp. 161-81; R ZUCCA, 
La Corsica romana, Oristano 1996, pp. 43-63; O. ]EHASSE, Corsica classica, Ajaccio 2003, 
pp. 31-4 e da ultimi BERNARDINI, SPANU, ZUCCA (a cura di), MAXH, cito Per una biblio­
grafia generale cfr. ZUCCA, ANTIAZON EI TO IAPJONION KAAEOMENON IIEAATOE 
(Hdt I, I66), cito 

52. Cfr. STRAB. v, 2, 7 (C 224): perimetro di 4.000 stadi; Excerpta codicis Pari sini, 39, I, 

in GGM II: perimetro pari a 4.440 stadi, equivalenti a 592 miglia. Cfr. anche HYG. Fab. 276, 
2. La Sardegna è raffigurata nelle fonti con una dimensione pressoché quadrata (cosÌ POMPo 
MELA 2, 123) o rettangolare: PLIN. Nat. li, 7, 84 fornisce le dimensioni della costa orienta­
le (I88 miglia), occidentale (I75 miglia), meridionale (77 miglia) e settentrionale (125 miglia): 
il perimetro complessivo risulta essere di 565 miglia; cfr. per gli stessi dati anche MARr. CAP. 
VI, 645. Le oscillazioni sono comunque notevoli: la latitudo oscilla nelle fonti tra le 80 mi­
glia (Cosmogr. 2, 53; OROS. 1,2,102, dove la cifra è dubbia a causa dell'incerta tradizione 
manoscritta: 280 miglia codici fu e Pa; 180 codice D), le 98 miglia (STRAB. Chr. 5,19), le 140 
miglia (lsm. XIV, 6,40; Catai. provo Italiae, 15), le 180 miglia (GUID. p. 499ll. 15-16 P. P.) e le 
230 miglia (Dim. provo 17); cfr. anche Tlffieo, in PAUS. X, 17, I (420 stadi). La longitudo va da 
40 miglia (Catai. provo Italiae, 15), a 210 miglia (15ID. XIV, 6, 40), a 220 miglia (STRAB. Chr. 5, 
19), a 230 miglia (GUID. p. 499ll. 15-16 P. P.; Cosmogr. 2, 53; OROS. I, 2, 102), a 280 miglia 
(Dim. provo 17); cfr. anche Tlffieo in PAUS. x, 17, I (1.120 stadi). Altri forniscono solo la lun­
ghezza (Artemidoro in AGATIffiM. 20: lunghezza di 2.200 stadi, cioè 407 km). Da ultimo cfr. 
A. F. FADDA, Sardegna. I896 chilometri di coste, Cagliari 2002. 
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giorni da un uomo a piedi, che marciasse svelto a 200 stadi al giomoS3• Pri­
ma della conquista romana doveva d'altra parte essere impossibile calco­
lare 1'esatta superficie della Sardegna, dato che il dominio punico non ol­
trepassò il fiume Tirso e non riguardò la Barbaria montana. 

Pertanto, se ne può dedurre viceversa una buona conoscenza del li­
torale sardo da parte dei marinai greci già nel VI secolo a.C. Tuttavia, c'è 
da presumere che le caratteristiche della costa e dei fondali, le cOIrenti 
e l'andamento prevalente dei venti siano stati oggetto di successive espe­
rienze durante la dominazione cartaginese; dopo il 238 a.C. e quindi nel­
l'intervallo tra la prima e la seconda guerra punica, in età romana. 

Tolomeo collocava la Sardegna tra il 36° e il 39° parallelo, alquanto 
deformata e allungata nel senso della latitudine, grazie anche allo svilup­
po lineare del golfo di Oristano, con la capitale Karales collocata all' e­
stremità sud-orientale dell'isola, toccata dal 36° parallelo, che è quello che 
passa per il promontorio di Calpe in Spagna (l'attuale Gibilterra), per i 
capi Lilibeo e Pachino, in Sicilia, per il capo Tenaro nel Peloponneso, per 
l'isola di Rodi e per IssoS4. TI punto più settentrionale è rappresentato, 
lungo la costa orientale dall'isola, dall'Ursipromontorium, l'attuale Capo 
d'Orso, che Tolomeo colloca a 39° e IO' di latitudine 55; si è pensato anche 
a Capo Testa, che va forse identificato con l'Errebantium promontorium, 
collocato alla latitudine di 39° e 20', punto più vicino alla Corsica 56. Tra 
le Colonne d'Ercole e Karales la differenza nel senso della longitudine è 
di 25°; tra Karales e Lilybaeum in Sicilia di 4° e 30'57. 

Le rotte tra la Sardegna e i vari porti mediterranei sono documenta­
te da numerose fonti letterarie a partire dal Periplo di Scilace, opera pe­
riplografica stratificata con una fase originaria arcaica, del VI secolo a.C., 
e aggiunte fmo al IV secolo a.C. 58. 

La distanza tra il promontorio di Karales e l' Mrica (circa 280 km) era 
ben nota agli autori antichi: Plinio la fissava in 200 miglia, cioè in 1.600 
stadi, ossia in 296 km 59, così come forse Strabone Ci codici veramente 
hanno 300 miglia, cioè 2.400 stadi o 443 km) 60; l'Itinerario marittimo cal­
colava invece un po' meno, 1.500 stadi (187 miglia, pari a 277 km) tra Ca-

53. Vand. II, 13, 42. 
54. PrOL. III, 3, cfr. P. MELONI, La geografia della Sardegna in Tolomeo, voI. I, Le co-

ste, in tPIAIAI XAPIN. Miscellanea in onore di E. Manni, Roma 1979, pp. 1533 55. 
55. PrOL. III, 3, 4. 
56. PrOL. III, 3, 5. 
57. PrOL. I, 12, IO. 

58. A. PERETII, Il peri pIo di Scilace. Studio sul primo portolano del Mediterraneo, Pi­
sa 1979; D. MARCOTTE, Le Périple dit de Scylax. Esquisse d'un commentaire épigraphique 
et archéologique, in "Bullettin of Classica! Studies", 7, 1986, pp. 166-82; F. J. GONzALES 
PONCE, La posici6n del Periplo del ps. Esciilax en el conjunto del género periplogrtifico, in 
"Revue des Etudes Anciennes", 103, 2001, pp. 369-80. 

59. PLIN. Nat. III, 7, 84, dr. PHrr.IPP, in RE I A 2 (1920), collo 248055., S.V. Sardinia. 
60. STRAB. v, 2, 8 (C 225); STRAB. ehr. 5,21. 
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gliari e Cartagine6J
; in particolare 925 stadi tra Karales e l'isola Gala/a; 

300 stadi tra Galata e Tabraca (1.225 stadi Karales-Tabraca, pari a 227 
km) 61; la navigazione durava un giorno e una notte (cioè 1.000 stadi) 6J. 

Ugualmente ben definita risulta nelle fonti la distanza tra Sardegna 
e Corsica, fissata in 90 stadi nell'Itinerario marittimo 64 oppure in 20 mi­
glia (dunque tra i 17 e i 30 km) 65; un po' meno, 8 miglia (pari a 64 stadi), 
calcolava Plini066

• 

Nelle grandi rotte mediterranee, Karales è indicata già da Plinio il 
Vecchio (che forse leggeva Posidonio di Apamea) come il porto inter­
medio tra la Siria e Gades: il segmento che collegava Myriandum in Siria 
con la Sardegna, toccando Cipro, la Licia, Rodi, la Laconia e la Sicilia, 
era lungo 2.113 miglia o anche 16.820 stadi (fra i 3.111 e i 3.123 km); da Ka­
rales a Gades, toccando le isole Baleari, oltre le colonne d'Ercole, era cal­
colata una distanza di 1.250 miglia (oppure di 10.000 stadi, pari a 1.850 
km) 67: le misure sono owiamente, come ben si vede, alquanto approssi­
mative. È questa comunque l'unica attestazione di un qualche ruolo del­
la Sardegna nella navigazione oceanica, verso le rotte atlantiche 68

• 

Anche per la navigazione tra la Sardegna e la Sicilia le misure oscil­
lano notevolmente, con un calcolo di 2.800 stadi (518 km), che è abba­
stanza approssimato, per il tratto tra la Lilybaeum e Karales 69; la naviga­
zione, in termini di durata, era valutata in due giorni e una notte, cioè in 
1.500 stadi 70. La distanza tra Karales e Segesta è fissata in 2.200 stadi da 
Tolome0 7I• 

61. l/in. Ant. p. 78 Cuntz = p. 494, 5-6 Wesseling: A Caralis traiectus in Africam Car­
taginem, stadia MD. 

62. ltin. Ant. p. 78 Cuntz = p. 494, 7-8 e 495, I Wesseling: a Caralis Galatam usque in­
sulam, stadi a DCCCXXV; a Galata in Africam Tabracam, stadia cc; cfr. p. 82 Cuntz = p. 514, 
3-6 Wesseling, con una distanza differente (730 stadi), da Karales all'isola Galata: il totale 
da Karales a Tabraca sarebbe allora di 1.030 stadi, ai quali andrebbe aggiunta la distanza 
Tabraca-Cartagine. 

63. PS.-SCYL. 7 (GGM 1,19). 
64. ltin. Ant. p. 78 Cuntz = p. 495, 2-3 Wesseling. Per 60 stadi: STRAB. v, 2, 6 (C 223) 

e Scbol. in Art"stopb. Acb. 112. 

65. Cosmogr. 2, 53; Ism. XIV, 6, 42; OROS. I, 2, 101. In termini di durata, la navigazio­
ne è calcolata in un terzo di giorno, cioè circa 166 stadi, da PS.-SCYL. 7 (GGM 1,19)· 

66. PUN. Nat. m, 6, 83. 
67. PLIN. Nat. II,243; 3, 84; AGATHEM. 16 (10.000 stadi tra Karales e Gades); cfr. an­

che MARr. CAP. VI, 612. 
68. Molto dubbio il ricordo della Sardegna (Sardi[n)ia) su un'iscrizione funeraria rin­

venuta a Mogador, nella costa atlantica del Marocco, cfr. lAMar. lat. 34I e A. MAsTINO, 
La ricerca epigrafica in Marocco (I973-I986), in VAfrica romana, voI. IV, Sassari 1987, p. 342 

e nota 8 bis. 
69. Distanza Karales-Lilybaeum: 2.800 stadi in AGATHEM. 16; 190 miglia (280 krn) tra 

Lilybaeum e il Promunturium Caralitanum: PLIN. Nat. m, 8, 87. In termini di gradi, la di­
stanza risulta di 4° e 30' in PrOL. I, 12, lO. 

70. PS.-SCYL. 7 (GGM I, 19)· 
71. PrOL. IV, I. 
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TI calcolo della distanza tra la Sardegna e l'Italia si fa risalire nelle 
fonti a Varrone 72; Karales distava in particolare da Portus Augusti circa 
3.000 stadi (555 km) 73; 2.200 stadi (407 km) da Populonia in Etruria 74; me­
no precisi i calcoli delle distanze tra l'isola e le Baleari e tra Olbia e Ostia, 
anche per la possibilità di seguire percorsi alternativi. 

I mari che bagnavano l'isola - considerati i più profondi e pescosi 
del Mediterraneo 75 - sono variamente distinti dalle fonti, che comunque 
a partire da Eratostene (III secolo a.C.) e da Artemidoro (II secolo a.C.) 
individuano tre settori principali: il Mare Sardum, a occidente fino al­
l' Hispania e alle Colonne d'Ercole; il Mare Tyrrhenum a oriente e a set­
tentrione, dalla Liguria alla Sicilia; il Mare Africum a meridione, fino a 
Cartagine76• All'interno di questa classificazione, sono poi individuati il 
mare Balearico, Iberico, Corso, Ligure, Gallico, Siculo, Numidico, con 
notevoli oscillazioni che in questa sede non è il caso di trattare. 

Le condizioni di navigazione allargo delle coste sarde oon risulta si sia­
no modificate sf:!nsibilmente dall' antichità ai giorni nostri, se si escludono 
variazioni del livello marino: per citare alcuni centri urbani si può pensare 
ai quartieri portuali di Karales 77, diSuld78 , di Tharros 79 , di Neapolis 80 e so-

72. Cfr. !>LIN. Nat. m, 45: 120 miglia; MAlIT. CAP. VI, 612: 120 miglia; cfr. inoltre Itin. 
Ant. p. 82 Cuntz = pp. 513, 4-514, 2 Wesseling: Item inter Sardiniam et Italiam: insula Ilva 
de Tuscia a Populonio, stadia XC; insula Planasia, inter Ilvam et Planasiam sunt stadia XC; 
insula 19i1ium a Cosa, stadia xc. 

73. ltin. Ant. p. 78 Cuntz = p. 494, 3-4 Wesseling. 
74. AGATHEM. 20. 
75. Cfr. AruST. Meteor. 2, I, 354a, 21; STRAB. I, 3,9 (C 53-54). 
76. !>LIN. Nat. m, 5,75, cfr. J. ROUGÉ, Recherches sur t>organisation du commerce ma­

ritime en Méditerranée sous t> empire romain, Paris 1966, p. 43 nn. 5, 6, 7; dr. anche OROS. 
I, 2, 102; PTOL. m, 3, I; Vili, 9, 2; STRAB. II, 5,19 (C 122); AGATHEM. 9. Per le dimensioni, in 
termini di stadi, del mar Tirreno cfr. POLo XXXIV, 6, 6 (3.000 stadi); STRAB. II, 4, 2 (C 105) 
(3.000 stadi); v, 2, 6 (C 224). 

77. Sulle strutture romane dell'attuale darsena cfr. A. TARAMELLI, in D. SCANO, For­
ma Kalaris, Cagliari 1934, p. 209 e tavola annessa. Sui rinvenimenti presso il porto attuale 
cfr. D. LEVI, Scavi e ricerche archeologiche della R. Soprintendenza alle opere d'antichità e 
d'arte della Sardegna (1935-1937), in "Bollettino d'arte" ,31,1937, p. 204; G. NIEDDU, R ZUC­
CA, S. Gilla-Marceddì, Cagliari 1989, pp. 13-20. Un primo esame dei dati sull'ubicazione dei 
porti di Karales, Nora, Bitia, Tegula, Sul ci, Tharcos, Neapolis, Comus, Bosa, Olbia è in G. 
SCHMIEDT, Antichi porti d'Italia, Parte I: gli scali lenicio-punici, in "l'universo", XLV, 2, 
19~ pp. 231.58. 

78. C. TRONCHETTI, S. Antioco, Sassari 1989, p. 13. 
79. L. FOZZATI, Archeologia marina di Tharros. Ricerche e risultati della prima cam­

pagna (1979), in "Rivista di studi fenici", 8, 1980, pp. 99 sS.; A. FIORAVANTI, The Contribu­
tion 01 Geomorphology and Photointerpretation to the Delinition 01 the Port Installation at 
Tharros (Sardegna), in A. RABm (ed.), Harbour Archaeology, Oxford 1985, pp. 87-92; E. 
ACQUARO, C. FINZI, Tharros, Sassari 1986, p. 38; E. LIN.DER, The Maritime lnstallation 01 
Tharros (Sardinia). A Recent Discovery, in "Rivista di studi fenici", 15, 1987, pp. 47 5S. 

80. R ZUCCA, Neapolis e il suo territorio, Oristano 1987, pp. 24 e 90-1; NIEDDU, ZUC­
CA, S. Gilla-Marceddì, cit., pp. 33-5; F. FANARI, I.:antico porto di Neapolis, Santa Maria di 
Nabui-Guspini (CA), in "Quaderni della Soprintendenza archeologica per le province di 
Cagliari e Oristano", 6, 1989, pp. 125 ss. 
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prattutto di Nora 81, che recentemente sono stati esplorati; alcune ville ma­
rittime parzialmente sommerse hanno consentito di accertare un leggero 
mutamento delle linee di costa a Porto Conte (Villa Sant'Imbenia), ad Ar­
bus (Villa di S'Angiarxia) e a Quartu (Villa di Sant'Andrea) 8\ dunque an­
cora lungo le coste occidentali e meridionali della Sardegna, che in alcu­
ni punti possono aver subito un lieve abbassamento. TI fenomeno del re­
sto è ben conosciuto e· gli studiosi ritengono che il livello medio del mar 
Mediterraneo dall' antichità a oggi si sia innalzato di circa I metro, se si 
prescinde da fenomeni tettonici locali, del resto improbabili nell'isola 8}. 

Le condizioni favorevoli per la navigazione lungo le coste dell'isola 
erano rappresentate nell'antichità (e in parte ancora oggi) dalla relativa 
facilità di trovare approdi sicuri, grazie alla presenza di numerosi pro­
montori 84 , di fiumi navigabili e con la foce facilmente accessibile8s, di am­
pi golfi ridossati dal mare in burrasca 86 e di stagni e lagune, separati dal 
mare solo da una stretta striscia di sabbia hale è il caso dei porti di IVzra­
les e di Othoca). I termini utilizzati dalle fonti (portus, sinus, KOÀ1tOç, 
À1.J.1llv 87) non sembrano avere particolari significati da un punto di vista 
marinaro. 

Lo stato del mare e di conseguenza la navigazione lungo le coste del­
la Sardegna sono influenzati da venti, maree e correnti che agiscono in 
maniera differente attorno all'isola; lungo le coste occidentali (mar di Sar­
degna) prevale il mare di ponente, così come a settentrione, ove è però 
osservabile periodicamente anche mare dal primo quadrante; prevalen-

81. Cfr. P. BARTOLONI, J}antico porto di Nora, in "Antiqua", IV, 13, 1979, pp. 57-61; F. 
BARRECA, Le ricerche subacquee, in AA.Vv., Nora. Recenti studi e scoperte, Pula 1985, p. 89. 

82. Cfr. C. COSSU, G. NIEDDU, Terme e ville extraurbane della Sardegna romana, Ori­
stano 1998, pp. 63 (Sant' Andrea-Quartu Sant'Elena), 68-9 (S'Angiarxia-Arbus), 73-4 (Por­
to Conte-Alghero). 

83. Cfr. J. ROUGÉ, Les ports romains en Méditerranée (J}organisation et l'activité des 
grands ports antiques reconstituées grace à l'archéologie, à la photographie aérienne et aux 
fouilles sous-marinsJ, in "Les dossiers de l'archéologie", 29, 1973, p. IO. 

84. Tra i promontori menzionati dalle fonti si ricorderanno: Gorditanum (PLIN. Nat. 
III, 84; PrOL. III, 3, 2; MAlIT. CAP. VI, 645), Hermaeum (PrOL. III, 3, 2), Crassum (PrOL. III, 
3, 2), Sul cense (PLIN. Nat. III, 84; MART. CAP. VI, 645), Chersonesus (PrOL. III, 3, 2), Cuniu­
charium (PrOL. III, 3, 3), Caralitanum (PUN. Nat. III, 84; PrOL. ui, 3, 4; MART: CAP; VI, 645), 
Columbarium (PrOL. III, 3, 4), Ursi (PrOL. III; 3, 4), Errebantium (PrOL. III, 3,5)· 

85. Sono ricordati dalle fonti i seguenti fiumi: Thyrsus (PAUS. x, 17,6; PrOL. III, 3, 2; 
ltin. Ant. p. II Cuntz = p. 81, I Wesseling), Temus (PrOL. III, 3, 2), Sacer (PrOL. III, 3, 2), 
Saeprus (PrOL. m, 3, 4), Caedrus (PrOL. III, 3, 4); difficilmente identificabili i diversa flu­
mina dell'ANoN. RAv. pp. 4221. 22 e 42311.1-3 P. P. (Borcani, Macco, Sulcis, Ortaronis). 

86. Tra i porti naturali cfr. Nymphaeus (PrOL. m, 3, 2), Ko~akodes (PrOL. III, 3, 2), Sol­
ci (PrOL. m, 3, 3), Bitia (PrOL. m, lo 3), Herculis (PrOL. III, 3, 3), Karalitanus (PrOL. m, 3, 
4), Solpidus (PrOL. III, 3, 4), Olbianus (PrOL. III, 3, 4). Tibulas risulta separata dal Portus 
Tibulas, così come Luiguido da Portus Luguidonis (ltin. Ant. p. II Cuntz = pp. 78, 5; 79, 6 
e 82, 8 Wesseling). 

87. Per quest'ultimo termine, che non sembra abbia conservato la nozione origina­
ria, cfr. ROUGÉ, Recherches, cit., p. 107. 
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temente orientato da est è viceversa il mare lungo le coste orientali (mar 
Tirreno) e meridionali (Canale di Sardegna). Molto semplicisticamente 
può rilevarsi l'esistenza di una corrente marina di superficie di intensità 
modesta, che è diretta in senso orario attorno all'isola (un fenomeno, que­
sto, che è stato rilevato anche attorno ai litorali della Corsica), in partico­
lare in direzione nord-sud lungo la costa orientale e viceversa da sud a 
nord lungo la costa occidentale, cioè in senso opposto ai venti dominan­
ti, cosa che agevola la navigazione, per quanto esistano sensibili condi­
zionamenti legati a situazioni locali ed alle condizioni meteorologiche. 

TI sistema dei venti in Sardegna è abbastanza costante e non corri­
sponde in nessun modo con le indicazioni delle fonti classiche, che par­
lano di venti stagionali (Èt1lcrtat eupot), con periodicità di tre mesi, tra 
le Baleari e la Sardegna 88; in realtà il regime dei venti che spirano sulle 
coste sarde è abbastanza regolare, per tutto il corso dell' anno, per quan­
to in alcune stagioni si registrino anche notevoli variazioni di direzione 
collegate alle condizioni meteorologiche influenzate dall' anticiclone del­
le Azzorre; i venti prevalenti provengono dal quarto quadrante: mae­
strale, nell'antichità Circius 89; ma anche venti da sud (scirocco o austro): 
nelle fonti classiche, Notus e Africus90• Lungo la costa settentrionale in 
primavera e in autunno possono verificarsi condizioni temporanee con 
venti dal secondo quadrante; lungo la costa occidentale in autunno so­
prattutto si possono avere spostamenti dell' origine dei venti verso il se­
condo e il terzo quadrante; lungo la costa meridionale frequenti anche i 
venti dal primo quadrante; più irregolare e fortemente condizionata dal­
l' orografia e da situazioni locali è la costa orientale, con alternanza di 
venti dal primo, secondo, terzo e quarto quadrante: la navigazione di ca­
botaggio sotto costa è al riparo dal maestrale, ma è viceversa resa peri­
colosa per la natura dei litorali in alcuni punti quasi inaccessibili e per la 
variabilità dei venti (grecale da nord-est oppure scirocco da sud-est) col­
legata alle condizioni meteorologiche e al rilievo . specie all'altezza dei 
monti di Baunei, che alcuni vogliono identificare con i Montes Insani al 
largo dei quali negli anni finali della seconda guerra punica si verificò la 
tempesta che danneggiò gravemente le 50 nuove quinqueremi del con­
sole Tiberio Claudio Nerone 91• 

Si spiega perciò l'assenza di grandi infrastrutture portuali lungo la 
costa orientale sarda in età romana, se si prescinde da Olbia; si constata 

88. STRAB. m, 2,5 (C 144); STRAB. Chr. 3,12. Cfr. anche PAUS. x, 17, 10-12. Cfr. ora S. 
MEDAS, De rebus nauticis. Varte della navigazione nel mondo antico, Roma 2004, pp. 183-4. 

89. PUN. Nat. II, 47, 121. 
90. Cfr. M. FRUYT, D'Africus ventus à Africa te"a, in "Revue de Philologie" , 50,1976, 

pp. 221-38. Per il regime dei venti prevalente in Sardegna cfr. per tutti PAUS. x, 17, 10-12. 
91. LIV. XXX, 39, 2-3, cfr. M. GRAS, Les Montes Insani de la Sardaigne, in Mélanges 01-

ferts à R. Dion, Paris 1974, pp. 349 ss. 
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viceversa, nella letteratura geografica e itineraria antica, la documenta­
zione di numerosi poleonimi, almeno in parte corrispondenti ad appro­
di naturali: Ele/antaria, Turublum minus, Coclearia, Portus Luguidonis­
Feronia, Fanum Carisi, Sulci, Custodia Rubriensis, Susaleus vicus, Sa rca­
pos, per restare agli scali dei quali ci rimane il nome antico. 

Un luogo temibile per i naviganti sono ancora le Bocche di Bonifa­
cio, l'antico Fretum Gallicum o Pallicum9\ cioè il canale tra la Sardegna 
e la Corsica, con venti prevalentemente da nord-ovest e con pericoli rap­
presentati dalla presenza di scogli, isolotti e isole dall' Asinara (Herculis 
insula) fino a Capo Figari a nord di Olbia (Columbarium promonto­
rium)93. Sulla costa occidentale i venti predominanti spingono le navi 
sotto costa: i punti più pericolosi sono rappresentati dal Capo Caccia (al­
l'ingresso dell'antico Porto delle Ninfe segnato dalla Nymphaea insula), 
dal Capo Mannu con l'isola di Mal di Ventre e lo scoglio di Su Catalanu 
all'ingresso dei porti di Korakodes e di Tharros; a sud un punto partico­
larmente pericoloso è all' altezza di Capo Carbonara, almeno per la na­
vigazione di cabotaggio. Per il traffico all'interno del Canale di Sarde­
gna, nell'antico Mare Africum, ricorre nelle fonti l'ammonimento a evi­
tare le Arae, scogli più che isole a sud di Karales, che alcuni identificano 
con lo scoglio Keith nella secca di Scherki94• 

Si comprende la ragione per la quale la navigazione a vela era limi­
tata ad alcune stagioni dell' anno, almeno quando c'era la necessità di ef­
fettuare lunghe traversate: scrivendo al fratello Quinto che era rimasto 

92. Cfr. R ZUCCA, Insulae Sardiniae et Corsicae. Le isole minori della Sardegna e del­
la Corsica nell' antichità, Roma 2003, p. 138. 

93. Si può fornire in questa sede solo un elenco delle isole della Sardegna citate nel­
le fonti (non tutte di sicura identificazione): Herculis imula (PrOL. III, 3, 8; PUN. Nat. III, 

7, 84; MAIrr. CAP. VI, 645; Tab. Peut. 3, 5); Cuniculariae (PUN. Nat. III, 83; MART. CAP. VI, 
645; Tab. Peut. 4, I: [Cunicu]laria); Phintonis insula (PLIN. Nat. III, 6, 83; PrOL. III, 3, 8; 
MAIrr. CAP. VI, 645); Fossae (PUN. Nat. III, 6, 83; MAIrr. CAP. VI, 645); Diabate o Diabete 
(PTOL. III, 3, 8; STEPH. Byz. 229, 9-11); Uva (PrOL. III, 3, 8); sulla costa occidentale: 
Nymphaea (PrOL. III, 3, 8); Accipitrum (PrOL. III, 3, 8); Plumbaria (PrOL. III, 3, 8); Enosim 
(corrispondente ad Accipitrum) (PUN. Nat. III, 7, 84; MAIrr. CAP. VI, 645); presso Karales: 
Ficaria insula (PLIN. Nat. III, 7, 84; PrOL. III, 3, 8;.MAIrr. CAP. VI, 645); Hermaea insula 
(PrOL. III, 3, 8). Non lungi dalla Sardegna: Liberidae insulae, Callode insula, Heras Lutra 
insula (PUN. Nat. III, 7, 85). Per completezza si citeranno infme le isole ricordate in Tab. 
Peut. 3,5: Boaris, Bertula, Bovena; 4, I: Rura. Per l'isola Bucina cfr. anche Lib. Ponti! p. 63 
Duchesne. Per le possibili identificazioni cfr. G. SOTGIU, Insediamenti romani, in R PRAC­
cm, A. TERROSU ASOLE (a cura di), Atlante della Sardegna, voI. Il, Roma 1980, p. 93; R 
ZUCCA, BAAIAPILlEI TYPPENlKAI NHIOI, in Miscellanea greca e romana, XXI, "Studi 
pubblicati dall'Istituto italiano per la storia antica", xv, Roma 1997, pp. 355-65; p. RUG­
GERI, I.:isola di Fintone. Marineria, commercio greco e naufragi nello stretto di Taphros tra 
Sardegna e Corsica, in EAD., Africa ipsa parens illa Sardiniae. Studi di storia antica e di epi­
grafia, Sassari 1998, pp. 107 sS.; ZUCCA, Insulae Sardiniae et Corsicae, cito 

94. VERG. Aen. I, 109, cfr. A. MASTINO, Le Sirti negli scrittori di età Augustea, in 
AA.Vv., I.:Afrique dans l'Occident romain, 1" s. avo J-c.- W s. ap. l-C., "Collection de l'E­
cole française de Rome", 134, Roma 1990, pp. 15-48. 
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in Sardegna dal dicembre 57 a.C. fino all' aprile successivo su incarico di 
Pompeo per curare l'imbarco da Olbia del frumento verso la capitale, 
Cicerone nel mese di marzo 56 a.C. osservava che nonostante si fossero 
interrotte quasi completamente le comunicazioni in seguito alla "chiu­
sura" del mare a partire dal mese di novembre (atque adhuc clausum ma­
re fuisse scio), aveva avuto notizia da passeggeri appena giunti dall'isola 
del prestigio che il fratello si era guadagnato in questa sua attività9S. 

1.1.3. I viaggi mitici verso la Sardegna 

Una tradizione mitica alquanto antica localizzava la sede di Phorkos/ 
Phorcus, una divinità ancestrale confinata nell'Oceano occidentale, nel 
mare fra Sardò, la Sardegna, e Kyrnos, la Corsica. 

Servio nel suo commento a Eneide v, 824 precisa: 

Phorcus [. .. ] come peraltro Varrone racconta, fu re di Corsica e di Sardegna; es­
sendo stato questi vinto dal re Atlante in battaglia navale con gran parte dell' eser­
cito, e abbattuto, i suoi compagni lo immaginarono trasformato in dio marin0 96• 

Si tratta, come è evidente, di una razionalizzazione del mito, del resto 
presente nella stessa forma nel primo Mitografo Vaticano 97• 

Che tale critica razionalista del mito non sia ascrivibile a Varrone o 
comunque a una fonte latina lo dimostrano le Storie incredibili di Pale­
fato, misterioso autore di una raccolta di miti, interpretati in chiave ra­
zionalista, forse da ascrivere ad ambiente del peripatos, tra la fine del IV 
e gli inizi del III secolo a.C.98• 

Tra i miti interpretati da Palefato vi è anche quello relativo alle figlie 
di Phorkus 99, che descrive Phorkus come regnante «sulle isole fuori dal­
le colonne d'Ercole (sono tre)>>, che lasciò dopo la sua morte alle tre fi-

95. CIc. Quint. fr. n, 4, 7, cfr. E. DE SAINT-DENIS, Mare clausum, in "Revue des Étu­
des Latines", 25. 1947, pp. 203 s.; ROUGÉ, Recherches, cit., p. 145 nota 4; sul mare clausum 
cfr. ivi, p. 32; In., LA navigation hivernale sous l'Empire romain, in "Revue des Études An­
ciennes", 54, 1952, pp. 316-25;]. LAPORTE, Mare clausum dans Fortunat, in "Revue des Étu­
des Latines", 31, 1953, pp. 110 s. (per la costa atlantica). 

96. SERV. Ad Aen. v, 824: hic autem Phorcus dicitur Thoosae nymphae et Neptuni Ii­
lius. ut autem Va"o dicit, rex fuit Corsicae et Sardiniae: qui cum ab Atlante rege navali cer­
tamine cum magna exercitus parte fuisset victus et obrutus, finxerunt socii eius eum in deum 
marinum esse conversum. Cfr. I. Dmu, I Greci e la Sardegna. Il mito e la storia, Cagliari 
2003, p. 163. 

97. Myth. II, 27. Cfr. N. ZORZETII (éd.), Le premier mythographe du Vatican, Paris 
1995, p. 73· 

98. A. SANTONI, Palefato, Storie incredibili, Pisa 2000, p. 41. 
99. Ivi, pp. 90-1 nota 189. Festa e la Santoni accreditano l'emendamento Sarpedonias 

poiché questa «era la sede della Gorgone, nell'Atlantico, cf. Cypr. 24 Allen; STESICH. 86 
Pago>, senza fare riferimento alla diversa tradizione, in Servio, dci regno di Forco in Sar­
degna e Corsica. 
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glie Stenò, Euriala e Medusa, le quali si spartirono il patrimonio in mo­
do che ciascuna governasse un'isola. Perseo, esule da Argo, esercitava la 
pirateria contro i paesi costieri con navi e truppe; saputo che da quelle 
parti c'era un regno tenuto da donne, molto ricco e scarso di uomini, vi 
giunse; e per prima cosa stazionando nello stretto tra Kerne e Sardò cat­
turò l'Occhio (un amico di Phorkus nell'interpretazione razionalistica di 
Palefato), mentre stava navigando da una parte all'altra. 

La lezione tràdita dai codici Èv 'réi> 7top8J,léi> J,lE'raçù riìc; KÉpVllC; Kaì 
riìc; l:apOouc; 100 a fronte dell' emendamento di Nicola Festa J,lE'raçù riìc; 
KÉpVllC; Kaì riìc; 1:ap7tll0oviac;, a proposito delle isole delle figlie di For­
co, illumina il tenue riferimento di Varrone (nel commento di Servio al­
l'Eneide) a Phorcus che rexfuit Corsicae et Sardiniael0t, benché in Pale­
fato all'originario Kyrnos (Corsica) si sostituisca Kerne, in relazione al­
l'utilizzo del Periplo di Annone e a un' ambientazione esplicitamente 
atlantica del mito 102. 

In realtà sembrerebbe che una fonte mitografica anteriore a Palefa­
to conoscesse una localizzazione tirrenica (sarda-corsa) di Phorkus, che 
Omero considera figlio di Poseidon e di Thòosa 10

3 e che altre teogonie 
riportano all'ordine preolimpico, in quanto figlio di Pontos e Gaia, o di 
Okeanos e Tethis l04. Indubbiamente le varie localizzazioni antiche di 
Phorkus variano tra le isole ionie di Cefallenia e Itaca, la Libye del lago 
Tritonio (lo Chott elJerid della Tunisia meridionale) e l'Mrica atlantica, 
tuttavia l'ambientazione tra Sardegna e Corsica ci mostra una codifica­
zione insulare mediterranea assai antica di un mito in origine privo di 
specificazioni geografiche. 

La complessità della rete di relazioni mediterranee attorno alla Sar­
degna nell'antichità è resa in maniera mitica ma esemplare nel decimo li­
bro della Descrizione della Grecia di Pausania, ove è contenuto un pre­
zioso excursus mitografico, storico e geografico sull' isola che dall' età prei­
storica arriva a epoca romana 10

5. Pausania non si preoccupa di precisare 

100. 1:apaouç nei codici Dresdensis De. 35; Venetus Marcianus 513; Parisinus 854; Be­
rolinensis-Phillipsianus 1611; 1:apaÉrov nei codici Parisinus 2557; Barberinianus I, 97; Vrati­
slaviensis Rhedigerianus 22; Vallicellianus F 68; Hauniensis bibl. univo nr. 275, nell' editio 
Aldina e nell'archetypus codicum Epitomes a Vitellio restitutus. 

101. SERV. Ad Aen. v, 824. 
102. L. ANTONELL!, Stesicoro e l'isola Sarpedonia, in Studi sulla Grecità d'Occidente, 

" Hesperia" ,7,1998, pp. 57-61, con l'utilizzo (p. 57 nota I) dell'emendamento di Nicola Fe­
sta senza la discussione della lezione dei codici. 

103. Od. I, 71-73. 
104.J. SCHMIDT, in RE XX, I, 1941, colI. 534-6, S.V. Phòrkus; BLOCH, in ROSCHER, m, 2, 

collo 2431-4, S.V. Phòrkus. 
105. PAUS. X, 17, 1-13; 18, I; per una discussione complessiva sulle fonti dr. S. F. BoNDì, 

Osseroa:doni sulle fonti classiche per la colonizzazione della Sardegna, in "Saggi fenici", I, 

1975, pp. 49-66; A. MAsTINO, LA voce degli antichi, in Nur. LA mistenosa civiltà dei Sardi, 
Milano 1980, pp. 260-77 e 318; L. BREGLIA PULCI-DoRIA, La Sardegna arcaica tra tradivo-
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la stirpe degli indigeni, che secondo Strabone erano Tirreni 106: i primi co­
lonizzatori giunti nell'isola per mare sarebbero stati i Libi, guidati dall' e­
roe Sardo, figlio di Maceride, nome usato dagli Egiziani e dai Libi per in­
dicare Eracle, il conquistatore dell'Occidente mediterraneo. Tirreni e Li­
bi rivendicavano il merito d'aver dato il nuovo nome all'isola, chiaman­
dola l:ap<>ro: secondo uno scolio al Timeo platonico 107 , l'antico nome gre­
co di 'h àpyupo<pÀx'l' v1ìaoç (isola dalle vene cl' argento) sarebbe stato mu­
tato in riferimento a Sardò, la sposa dell' eroe eponimo del popolo dei Tir­
reni. La versione più accreditata, riferita anche da Pausania, tende inve­
ce a connettere la nuova denominazione dell'isola con Sardo, il padre li­
bico venerato in Sardegna all' epoca di Ottaviano e identificato con il dio 
indigeno Babai, con il punico Sid figlio di Melqart e con il greco Iolao. 

Pausania attesta che il nesonimo dato alla Sardegna dai Greci che na­
vigavano per emportà fu Ichnoussa l08

• TI nome è documentato ancora nel 
De mirabilibus auscultationibus l09

, in Agatemero lIO
, in Eustazio III

, negli 
scoli a Dionisio Periegetam

. e in Stefano di Bisanzo II3
• Negli autori lati­

ni il nesonimo in questione è attestato in Sallustio II4, Silio Italico lls, Pli­
nio il Vecchio II6

, Solino II7, Marziano Capella II8 e Isidoro II9 , mentre allo 

ni euboiche e attiche, in Nouvelle contribution à l'étude de la sodété et de la colonisation 
euboéenne, "Cahiers du CentreJean Berard", 6, Napoli 1981, pp. 61-95; F. NICOSIA, La Sar­
degna nel mondo' classico, in AA.Vv., Ichnussa, La Sardegna dalle origini all' età classica, Mi­
lano 1981, pp. 421-76; J. M. DAVISON, Greeks in Sardinia: The Confrontation of Archaeolo­
gical Evidence and Literary Testimonia, in M. S. BALMUTH, R. J. ROWLAND JR. (eds.), Stu­
dies in Sardinian Archaeology, Ann Arbor 1984, pp. 67-82; C. TRONCHETI1, La Sardegna e 
il mondo greco, in I Sardi. Traffici, relazioni, ideologie nella Sardegna arcaica, Milano 1988, 
pp. 113-30 e da ultimi Dmu, I Gred e la Sardegna, cito e R ZUCCA (a cura di), AOrOI nE­
PI THI IAP..10YI. Le fonti classiche e la Sardegna (Atti del Convegno di Studi-Lanusei 29 
dicembre 1998), Roma 2004. 

106. STRAB. V, 2,7 (C 225). 
107. Schol. ad Plat. Tim. 25 B, p. 287 Greene. 
108. PAUS. x, 17, I. 
109. PS.-AruST. Mir. ausc. 100. 

110. AGATHEM. 20 (GGM, II). 
III. EUSTAT. Ad Dion. 157. 
112. Schol. ad Dion. 458 (GGM, II). 
113. STEPH. Byz. 557, 2 M. 
114. SALL. Hist. TI, 3 M. Ichnussa. Cfr. anche TI, 2: Sardinia in Africo mari fade vestigi 

humani. 
115. SIL. 1T. XII, 355 ss.: Insula, fluctisono drcumvallata profundo, / fastigatur aquis, 

compressaque gurgite te"as / enormes cohibet nudae sub imagine plantae. / Unde Ichnusa 
prius Graiis memorata colonis. 

116. PLIN. Nat. III, 7, 85: Sardiniam ipsam Timaeus Sandaliotim appellavit ab effi"gie so­
leae, Myrsilus Ichnusam a similitudine vestigii. 

117. SOLIN. IV, I: Sardinia quoque, quam apud Timaeum Sandaliotin legimus, Ichnusam 
apud Crispum. 

118. MARr. CAP. VI, 645: denique Sandaliotes est appellata et Ichnussa, quod utrumque 
vestigti'formam significato 

119. 1sm. XIV, 39: Haec [Sardinial in Africa mari fade vestigii umani [ .. .li ex quo ante 
commerdum a navigantibus Graecorum appellata est "Ixvoç. 
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stesso nome alludono Manilio I2.0, Claudiano 111 e il Catalogus provin­
ciarum J22

• Plinio (e dietro di lui Solino e Marziano Capella) consente 
il recupero di due fonti greche che attestavano l'una la denominazio­
ne Ichnoussa, l'altra il parallelo nesonimo Sandaliotis. Nessuna luce sul­
la questione reca !'isolata glossa di Esichio, che recita: l:avoaA07tE [l:av­
oaA.O't1'\]. n :Eapocò 1taAa\ 12

3. A giudizio di Ettore Pais «potrebbe darsi 
che il nome Icnousa, che richiede la cognizione della forma dell'isola, 
non sia stata ritrovata dai Greci, ma che invece sia una versione dal pu­
nico»I24. Più recentemente la Breglia Pulci-Doria accreditando, sulla ba­
se delle analisi di Antonio La Penna circa i rapporti tra Sallustio e Ti­
meo 125

, l'affermazione pliniana, ha asserito che «il nome che dava Timeo 
all'isola era appunto Sanda/iotis, e che Ichnusa sia un nome più tardo» 116. 

L'orizzonte cronologico dell' emp o rìa greca in Sardegna che avrebbe pro­
dotto il nesonimo Ichnoussa discenderebbe così a tempi post-timaici, in 
quanto l'opera di Mirsilo metimneo è posta poco dopo ilfloruit di Ti­
meo, tra Tolomeo I e Tolomeo II 12.7. In realtà Ichnoussa è una formazio­
ne aggettivale in -oussa passata a denominazione di luogo, appartenente 
a una coerente serie di nesonimi e toponimi diffusi nel Mediterraneo e 
attribuibili, presumibilmente, alla navigazione euboica 12.8, piuttosto che 

120. MANIL. IV, 631: Sardiniam in Libyco signant vestigia plantae. 
121. CLAUO. Beli. Gild. I, 507 s.: Humanae specie plantae se magna figurat / insula (Sar­

diniam vetere dixere coloni). 
122. Catai. provo 15. 
123. lfEsYCH. S.V. tavoaÀom:. Per gli emendamenti cfr. Meineke in STEPH. Bvz. 635 

n. 15: tavoaM}'tT\ o tavoaÀ.\oonç. 
124. E. PAIS, La Sardegna prima del dominio romano, Roma 1881, p. 308 nota I. Cfr. an­

che p. 361: «TI nome Icnousa il quale, frutto di esatte osservazioni geografiche, poté esse­
re stato partecipato di buon'ora ai Greci per mezzo dei Cartaginesi. E il trovar ripetuto 
più volte questo nome, cui non sappiamo chi fosse primo ad usare, mostra più che altro 
che la parola fece fortuna». 

125. A. LA PENNA, Sallustio e la n·volu1.ione romana, Milano 1968, p. 305 nota 183. 
126. L. BREGLIA PULCI-DORIA, La Sardegna arcaica tra tradizioni euboiche ed attiche, 

in Nouvelle contribution, cit., pp. 66 e 73 nota 59. 
127. PAIS, La Sardegna prima del dominio romano, cit., p. 354 nota I, con la proposta 

di collocazione del fr. 14, relativo al nome della Sardegna (FHG IV = FGrHist 477 F II), non 
già tra i AEOpl(X1Ca bensl tra i napaooça io'topuca. (Cfr. anche LA PENNA, Sallustio, cit., 
p. 305 nota 183; D. BRIQUEL, L'origine lydienne des Etrusques. Histoire de la doctrine dans 
l'antiquité, "Collection de l'Ecole française de Rome", 139, Roma 1991, p. 417 nota 48.) 

128. Cfr. la rassegna bibliografica in ZUCCA, La Corsica romana, cit., p. 41 nota 22. Tra 
i contributi più illuminanti si indicano: R CARPENTER, The Greeks in Spain, London 1925, 
pp. 13 sS.; S. MAzzARINO, Fra Oriente e Occidente, Firenze 1947, pp. 270-2; A. GARCIA Y 
BELLIDO, Hispania Graeca, voI. I, Barcdona 1948, pp. 66 sS.; G. PuGUESE CARRATELLI, Gre­
ci d'Asia in Occidente tra il secolo VII e il VI, in "La parola del passato", 21, 1966, pp. 312-3; 
E. DE MIRo, La Sicilia tra Magna Grecia e Hiberia, in AA.Vv., La Magna Grecia e illonta­
no Occidente. Atti del XXIX Convegno di Studi sulla Magna Grecia (Taranto I989), Taranto 
1990, pp. 164 e 171. Risolutamente a favore dell'assegnazione dei toponimi in -oussa all'am­
bito euboico sono gli studi più recenti: cfr. P. ROUILLARD, Les grecs et la Péninsule Ibérique 
du VIIF au W siècle avant ]ésus-Christ, Paris 1991, pp. 96 e 282; M. GRAS, La mémoire de 
Lixus. De la fondation de Lixus aux premiers rapports entre Grecs et Phéniciens en Afrique 
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a quella focea, alla quale potrebbe invece assegnarsi l'origine di Sanda­
liotis, di presumibile origine greco-asiatica 12.9. 

Ritornando alle colonie mitiche della sistematizzazione pausanea, il pe­
riegeta assegnava il secondo posto alla colonizzazione guidata da Aristeo, 
figlio di Apollo, marito di Autonoe, quest'tÙtima figlia del mitico Cadmo: 
dopo la tragica morte del figlio Atteone, Aristeo sarebbe partito da Tebe e, 
attraverso le Cicladi, avrebbe raggiunto la madre Cirene; dalla Libia, su 
consiglio della ninfa, sarebbe arrivato in Sardegna con uno stuolo di Gre­
ci della Beozia; di qui sarebbe poi passato in Sicilia e quindi in Tracia. 

Una terza colonia fu quella degli Iberi, guidati da Norace, figlio di 
Ermes e di Erizia, nata da Gerione, il mitico mostro a tre teste, o dal re 
tartessio Terone: fu Norace, partito da Tartesso, a fondare secondo Pau­
sania la prima città della Sardegna, sulla costa meridionale, Nora. 

Seguono poi i Greci di Tespie e di Atene, condotti su ordine di Apol­
lo da Iolao, figlio di Ificle, quindi nipote e compagno inseparabile di Era­
cle, eponimo della popolazione indigena degli Iliensi; essi fondarono Ol­
bia e Ogryle, oltre ad altre città greche, Eraclea e Tespie, di incerta loca­
lizzazione: fu Iolao e non Aristeo a far venire Dedalo dalla Sicilia, incari­
candolo di costruire i nuraghi, le tholoi «di mirabili proporzioni costruite 
all' arcaico modo dei Greci» 130; Iolao tornò poi in Grecia (se ne mostrava 
il sepolcro a Tebe), fermandosi per qualche tempo in Sicilia lungo la rotta 
di ritorno, ove alcuni compagni si trattennero e si fusero coi Sicani. 

I Tespiadi, figli di Eracle e delle 50 figlie di Tespio, cacciati più tardi 
dalla Sardegna, si ritirarono in Italia, stabilendosi definitivamente nella 
regione attorno a Cuma; una leggenda questa evidentemente studiata 
per connettere i Tespiadi con Dedalo, passato a Cuma secondo una ver­
sione del mito. 

L'tÙtima migrazione di popoli in Sardegna è quella dei Troiani, una 
vicenda mitica nata forse per spiegare etimologicamente con un acco­
stamento alla distruzione di Ilio il nome della popolazione indigena de­
gli Ilienses l31

• Molti anni dopo i Libi passarono di nuovo in Sardegna con 
una forte flotta e sconfissero i Greci, sterminandoli quasi completamen-

du Nord, in AA.Vv., Lixus, "Collection de l'Ecole française de Rome", 166, Roma 1992, pp. 
36-42; L. ANTONELLI, I Greci oltre Gibilterra, "Hesperia", 8, Roma 1997, p. 27 nota 64; R 
ZUCCA, I Greci e la Sardegna in età arcaica nel contesto medite"aneo, in AA.Vv., Etruria e 
Sardegna centro-settentrionale tra l'età del Bronzo Finale e l'Arcaismo. Atti del XXI Conve­
gno di Studi Etruschi e Italici, Pisa-Roma 2002, pp. 112-3; G. ClllAI, Il nome della Sardegna 
e della Sicilia sulle rotte dei Fenici e dei Greci in età arcaica. Analisi di una tradizione stori­
co-letteraria, in "Rivista di studi fenici", 30, 2002, pp. 125-46, in particolare pp. 138-40. 

129. ZUCCA, l Greci e la Sardegna, cit., pp. 112-3. Cfr. ora G. PuGLIESE CARRATELU, 
Oinotroi, Serdaioi e Thespiadai, in "La Parola del Passato", 59, 2004, pp. 164-5 (lchnoussa, 
attribuito ai Samn ° ai Rodii, sarebbe tradotto Sandaliotis da Tuneo). 

130. Cfr. 0100. IV, 29, 4-30, 3; v, IS, 1-6; PS.-ARIST. Mir. ausc. 100. 

131. I. DIDU, Iolet" o lliei?, in AA.Vv., Poikilma. Studi in onore di Michele R. Catau­
della in occasione del 60° compleanno, La Spezia 2001, pp. 397-406. Sulla localizzazione de-
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te: gli Iliensi avrebbero invece trovato rifugio sui monti della Barbaria, 
da dove in età storica si sarebbero difesi con successo contro gli attacchi 
dei Cartaginesi prima e dei Romani poi. 

Questa complessità di rapporti, che il mito pur con qualche ingenuità 
intende mettere in evidenza, fu una delle principali caratteristiche della 
Sardegna anche in età antica: le leggende indicano alcune direzioni privi­
legiate delle relazioni tra l'isola e il mondo mediterraneo: il Nord-Mrica 
(la Libia e la Cirenaica), l'Iberia, l'Etruria, la Campania, la Sicilia, ma an­
che la Grecia, la Tracia, le Cicladi, la Troade. Certamente l'uguale espe­
rienza fenicia e successivamente cartaginese favorì lo stabilirsi di una con­
suetudine di trMnci e di rotte tra la Sardegna, il Nord-Mrica, la Sicilia e 
l'Iberia attraverso le Baleari 132.; ma a queste si aggiunsero poi intensi con­
tatti culturali e commerciali con Ostia e quindi con la Gallia Narbonense. 

In questa sede sarà possibile solo un breve accenno ad alcune noti­
zie delle fonti letterarie relative alle principali rotte, documentate essen­
zialmente per l'epoca successiva alla conquista romana, tralasciando co­
munque le informazioni relative a battaglie navali e ad avvenimenti di cui 
non sia possibile indicare un esatto riferimento geografico. 

1.1.4. La Sardegna nella rotta Mrica-Italia 

Un carmen epigraphicum della necropoli dell'Isola Sacra riflette l'itine­
rario da Karthago al Portus Augusti per iter Tyrrhenum, eventualmente 
appoggiandosi alla Sardinia I33 • 

La distanza tra Karales e Karthago era modesta, poco meno di 200 

miglia 134, inferiore certamente a quella tra la Sardegna e la penisola ibe­
rica e anche a quella tra la Sardegna e la penisola italiana, almeno per le 
tecniche di navigazione utilizzate nell' antichità. D'altra parte il porto di 
Karales, città collocata su un promontorio che si affacciava sul Mare Afri­
cum, con alle spalle un vasto stagno, divenne già in età repubblicana lo 
scalo più naturale per le rotte che da Utica (poi anche da Cartagine), at­
traverso Tabraca e l'isola Galata, andavano a Ostial35, risalendo le coste 
orientali della Sardegna e congiungendosi all' altezza della Corsica con le 
rotte provenienti dalla penisola iberica e dirette, toccata l'Elba e illito-

gli Ilienses, stabilita grazie all'iscrizione del nuraghe Aidu Entos-Mulargia, nel Marghine, 
cfr. A. MASTINO, Analfabetismo e resistenza. Geografia epigrafica della Sardegna, in 
AA.Vv., I.:epigrafia del villaggio, "Epigrafia e antichità", 12, Faenza 1992, pp. 498-510; L. 
GASPERINI, Ricerche epigrafiche in Sardegna-Il, in I.:Africa romana, voI. IX, Sassari 1992, pp. 
3°3-5 nota 5 = "AE" 1992, 890. 

132. Cfr. C. GROITANFLLI, Melqart eSidfra Egitto, Libia e Sardegna, in "Rivista di stu-
di fenici", I, 2, 1973, pp. 153-64. 

133· Cf L XIV, 4488 = "AE" 1929, 139. 
134. PuN. Nat. m, 84; cfr. anche, per 300 miglia, STRAB. v, 2, 8 (C 225); STRAB. Chr. 5,21. 
135. Cfr. ltin. Ant. p. 82 Cuntz = pp. 513.4-6 e 514, 1-2 Wesseling. 
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FIGURA 1.2 

Le rotte tra Italia, Sardinia e Africa (A. Mosca). 
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rale etrusco, alla foce del Tevere I36• Per il ritorno doveva essere più pra­
ticata la rotta che, da Populonia, raggiungeva l'Elba, l'isola Planasia (og­
gi Pianosa, a sud-ovest dell'Elba) e l'isola del Giglio (o meglio di Mon­
tecristo) e da qui la Corsica I37; quindi, attraversate le Bocche di Bonifa­
cio, toccava i principali scali della Sardegna occidentale, per arrivare poi 
in Mrica sfruttando la spinta del maestrale (il Circius), che batte costan­
temente quelle coste e facilita la traversata verso sud-est I38• Si è notato 
come la Sardegna si trovasse, secondo le concezioni geografiche antiche, 
al vertice di un triangolo ideale Mrica-Sardegna-Ostia, tracciato sulla 
base dell'equidistanza dell'isola da Roma e da CartagineI39• 

Per l'età repubblicana possiamo individuare, grazie alle informazio­
ni conservateci nelle fonti letterarie, quelle che erano le rotte più prati­
cate (non sempre coincidenti con gli itinerari più ovvi) e gli scali com­
merciali usati. 

Durante la seconda guerra punica, nel 217 a.C., dopo la battaglia del 
fiume Trebbia, una flotta di 70 navi spedita da Cartagine risali le coste 
orientali della Sardegna e si diresse verso Pisae con lo scopo di rafforza­
re l'esercito di Annibale; fu però bloccata dal console Gneo Servilio 
Gemino che, partendo da Lilybaeum, la inseguì fmo in Mrica con 120 na­
vi I40

• Un secondo convoglio di 80 navi onerarie puniche che recavano, 
secondo Celio Antipatro citato da Livio, grano e rifornimenti ad Anni­
bale, fu bloccato nel 205 a.C. dal pretore Gneo Ottavio, che guidava una 
flotta di 50 navi rostrate fornitegli da Scipione e appena arrivate dall'!­
spania; secondo un'altra versione (dovuta a Valerio Anziate, anch'essa in 
Livio) la flotta punica navigava dalla Liguria verso Cartagine, col botti­
no preso in Etruria e i prigionieri catturati tra i Liguri Montani 14

1
• 

Nell'inverno dell'anno successivo, al termine della sua questura afri­
cana, Marco Porcio Catone, partito da Utica, si fermò per qualche tem­
po in Sardegna, facendo conoscenza e portando poi con sé a Roma il 
poeta Ennio, che si trovava nell'isola già dal 215 a.C. 14

1
• 

Analogo l'itinerario seguito un secolo e mezzo dopo da Pompeo Ma­
gno, incaricato del coordinamento delle operazioni contro i pirati che in­
festavano il Mediterraneo: nel 67 a.C., partito dalla Sicilia, Pompeo rag­
giunse l' Mrica e da qui la Sardegna e quindi Roma, rafforzando firmis-

136. Cfr. ]EHASSE, La vietoire à la eadméenne, cit., pp. 258 s.; ROUGÉ, Reeherches, cit., 
p. 95 nota 3; ID., La marine dans l'antiquité, Paris 1975, p. 200. 

137. Cfr. ltin. Ant. p. 82 Cuntz = p. 514, 3-6 Wesseling. 
138. Cfr. ROUGÉ, Reeherches, cit., pp. 93 ss. 
139. FROC. Vand. n, 13, 42, cfr. L. DE SALVO, l navicularii di Sardegna e d'Africa nel tar-

do impero, in VAfrica romana, voI. VI, Sassari 1989, p. 743. 
140. POLo m, 96, 7 sS.; ZoN. 8, 26; LIV. XXIn, 31, I SS. 
141• LIV. XXVIII, 46, 14; APP. Lib. Hannib. 54, 226. 
142. CORNo NEP. Cato I, 4, cfr. G. RUNCHINA, Da Ennio a Silio ltalico, in" Annali del­

la Facoltà di Magistero, Università di Cagliari", VI, I, 1982, pp. 22 S. 



,imi, proe,idii, cI."ibu<que quelli che Cicerone chiama i lrio frumenla­
ria robsidia rei publicae'''. 

Più dettagli possediamo per la traversata di Cesare che, battuti i 
Pompei""i a Tapso il6 aprik: 46 a.c., imbarcato,iill) giugoo (14 aprile 
giuliano) da Vlica, dopo due giorni di navigazione raggiunse Karates per. 
C<ltrcndo le [60 miglia nautiche con vento non favorevole-; qui si trat­
tenne fino al 1.7 giugno (28 aprile), prendendo provvedimenti tra çui la 
C<lstituzionc del municipio o la concessione dello starnto di civitas libe· 
ra a Karales L

" e la punizione dei Su/cit.ni; costoggiando la Sardegna 
ori';ntalc, la Corsica e l'iwla d'Elba, arrivò infine a Roma soltanto il >, 
luglio (2, maggio), cioè dopo 28 giorni, trattenuto in alcuni porti dal mal· 
tempo (ante diem IV K.l Quintil. naves conscendil eia Caralibus secun­
dum termm provedus duodetricen,imo die, ideo quod lempestatibus in 
portibuscohibebalur, ad urbem Roma", venil). 

Ha sorpreso la durata deUa navigazione, che C<ln condizioni di ven­
to favorevole poteva co.ere effettuata tranquillamente in due giorni"'. 

Tra il 40 e il JB a.c., occupata la Sardegna, l. Corsica e la Sicilia, Se­
,to Pompeo poté inte<rompere facilmente le rotte che dall.' Mrie. atri· 
vavano fino a Roma, creando seri problemi a Ottaviano"'. 

Per il ba850 impeto, nel4lJ la singolare avventura dci comer Afrime 
Eracliano che, con una floua di circa 4.000 battelli, raggiunse il Lazio e 
tentò di occupare Roma, riguardò in quakhe modo anche la Sardegno, dii 
momento che furono bloccati i rifornimenti granari e la spedizione arrivò 
ane fod dci Tevere CO>lcggiando probabilmente illitorale ,,,,do; l'usu'1'a· 
tore, b"muo presso Otricoli, tornò poi in Africa e fu ucciso" Canagine ..... 

,.1.). La S~rd~h"'a nella rotto Italia·Africa 

TI tragiuo inverso, dali 'Italia aII.' Mrica '"'" p.ssando per la Sardegna, è ugual­
mente ben documentato fin dill' età repubblicana: nel 217 a.c., partito da 
Roma, Gneo Servilio Gemino prese ostaggi in Corsiça e in Sardegna, per 
poi rQggiungcre l'Africa inseguendo u"" flotta cartaginese di 70 navi; con· 

141. CIC M_mi ",)4. 
l..,. Be/L AI,. ~8. m. L. CA&ION, Ship _ndS",m.mhip in Ih,· An",",,1 W",U. Prime. 

"'" '97'. pp. '~4 ,. o OOla 'o,. P,,;I .,.],,,1" cldb du'", dell. n~azlone "" la S",kgn. 
o la bh;. di:. ,n<he /'s.·Se YJ •• 7 hG". [. '9) (un g;omo e un, nono). 

'4'. Cf,. do ultimo R mcc,," Sufeles Afr,,,,,, "S • .,Ii",.,. Rom, >004> p. 3' no" 7. 
W>' Cfr. RoUGÉ. Recherche" cit .• p. 10'1' l. velocit, delle n"'; a vol. Tomanoi< "I",,· 

J ... tr. soo o 900 ",di ru ~;oroo. Per unn dura .. del trullino c.n.gin"Kand" di UIl '010 
giorno e llIla ,ola nOlle dr. Ps.·Sen. 7 (GGM, I, [9). 

'47. AI'P. Beli "V,·, ,6, >lB; D,o Ù5S. XL,",', JO. 7'<', cfr. eh. G. SrARR, Th, RM"m 
Imp,"",1 N_U)', J' 'C'AD J4. C""",h~dg< ,,60\ pp. , ~ 

148. C!" P. RoMANOllJ. Slo,"", ,Idi. proui"" "",,"ne J.II'Afiiep. Ro_ 'm. pp. 6" 
!S., j(ou,,~. R«h"ch". ';t .• pp. 7>'~ 

14~. Cfr. om A. M",c,," AJpmi d,II. ,CII" Rom.·C ..... !i",. in L·N,,·," """a"". ",,1. 
XIV, Rom. '''''''". pp. ~8J·9<' 
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quistata Pantelleria, Servilio sbarcò in Sicilia a Lilyhaeum, da dove rientrò 
a Roma per via terra, lasciando la flotta al pretore Otacilio, che riportò le 
navi risalendo le coste orientali della Sardegna e della Corsica, con lo sco­
po di evitare il litorale di Cuma, considerato pericoloso per la navigazio­
ne l50• A parte la notizia di Valeria Anziate relativa alla vittoria del pretore 
della Sardegna Gneo Ottavio sulle navi puniche che nel 205 a.C. trasporta­
vano in Mrica il bottino preso in Etruria e i prigionieri liguri 151

, nel 203 a.C. 
Magone, fratello di Annibale, imbarcatosi nel sinus Gallicus, nel territorio 
dei Liguri Ingauni, morì per una ferita (che si era procurato in uno scontro 
col pretore Publio Quintilio Varo e col proconsole Marco Cornelio Cete­
go nel territorio dei Galli Insubri), appena doppiata la Sardegna, prima che 
la nave giungesse a Cartagine; contemporaneamente il resto della sua flot­
ta era sbaragliato allargo dell'isola dal propretore Gneo Ottavio l52• 

L'anno successivo il console Tiberio Claudio Nerone, partito con lo 
scopo di associarsi nel comando della guerra in Mrica a Scipione, visto che 
il comizio tributo non aveva autorizzato la sostituzione del proconsole, do­
vette affrontare una prima tempesta inter portus Cosanum Loretanumque, 
allargo del Porto Argentario; partito dunque da Populonia, toccata l'iso­
la d'Elba e la Corsica, all' altezza dei Montes Insani (probabilmente nella 
costa orientale della Sardegna, tra Baunei e Dorgali), vide la sua flotta di 
50 nuove quinqueremi quasi distrutta da un violento nubifragio; il conso­
le riuscì comunque a guadagnare Karales e, senza raggiungere l' Mrica, se 
ne tornò a Roma alla fme dell' anno consolare, riportando le navi supersti­
ti da privato cittadino, mentre Scipione aveva vinto Annibale a Zama 153. 

Nel 56 a.C., nominato già dall' anno precedente responsabile dell' ap­
provvigionamento granario della capitale, Pompeo partecipò al conve­
gno di Lucca, dove fu rinnovato il cosiddetto primo triumvirato, cioè l'ac­
cordo con Cesare e Crasso; il 9 aprile Cicerone non sapeva ancora se 
Pompeo si sarebbe imbarcato l'Il aprile a Pisae oppure a Labro (Livorno) 
per raggiungere la Sardegna, Olbia in particolare, ove fin dall' anno pre­
cedente si trovava il fratello Quinto l54; da qui Pompeo raggiunse poi l'A­
frica e probabilmente la Sicilia (Plutarco dà la successione Sicilia, Sarde­
gna, Mrica forse per lo stesso episodio, ricordando la famosa frase pro­
nunciata da Pompeo: «è necessario navigare, non è necessario vivere» 155). 

Per l'età imperiale, è noto che la rotta di ritorno per le navi frumen­
tarie africane che da Ostia raggiungevano Cartagine toccava alcuni por­
ti della Sardegna (per l'andata sembra fosse più utilizzata la rotta più 

150. POLo ill, 96, 755.; ZON. 8, 26; LIV. XXII, 31, 1 S5. 

151• LIV. XXVIll, 46, 14. 
152• LIV. XXX, 19,5. 
153· LIV. XXX, 39, 1-3; cfr. anche 27,5 e 38, 6-7~ Sull'episodio cfr. GRAS, Les Montes In­

sani, cit., pp. 349 SS. 

154. Cre. Quint. fr. n, 6 (5), 3. 
155. PLUT. Pompo 5°,1-2. 
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orientale Cartagine-Lilybaeum-Ostia o Puteolt) J56
; un certo numero di 

dettagli ci sono rimasti sulla spedizione (guidata da Mascezel) inviata nel 
397 da Stilicone contro il comes Alricae Gildone, che tra 1'altro aveva 
bloccato in precedenza i rifornimenti granari tra l' Mrica, la Sardegna e 
la capitale JS7: la flotta, che trasportava una legione e sei auxiNa palatina, 
partita da Pisae, toccò l'isola di Capraia e quindi costeggiò la Corsica, te­
nendosi lontano dalle pericolose secche a sud di Porto Vecchio 15

8
; a cau­

sa di una violenta tempesta, le navi furono disperse e alcune trovarono 
rifugio a Sul ci, altre a Olbia. Più tardi la flotta si ricostituì a Karales, ove 
il corpo di spedizione (oltre 5.000 uomini) passò l'inverno, per poi par­
tire per l' Mrica nella primavera successiva. La battaglia decisiva, dopo 
lo sbarco a Cartagine, fu combattuta sul fiume Ardalio, tra Ammaedara 
e Theveste, dove Gildone fu sconfitto I59• 

Ha sorpreso la dispersione della flotta nei due porti, molto lontani tra 
loro, di Sulci sulla costa sud-occidentale sarda e di Olbia sulla costa nord­
orientale; la difficoltà potrebbe essere superata se si pensasse alla Sulci 
orientale presso Tortolì, ove Tolomeo colloca i SulcitanjI60, anche se l'e­
spressione usata da Claudiano rende improbabile una tale spiegazione 
(pars adit antiqua duetos Carthagine Suleos); deve dunque ipotizzarsi che un 
gruppo di navi percorse la costa occidentale dell'isola, precedendo le altre 
che, partite forse in un secondo momento, si rifugiarono a Olbia, prima di 
attraversare le Bocche di Bonifacio per raggiungere quindi Karales J6J

• 

1.1.6. La rotta Mrica-Sardegna 

TI primo segmento della rotta Mrica-Roma, cioè il tratto tra Cartagine e 
Karales in Sardegna, è ampiamente documentato già in età repubblica­
na: a parte l'invio di una serie di comandanti cartaginesi nell'isola, si ri-

156. Cfr. ROVGt, Recherches, cit., p. 95. 
157. Cfr. SYMM. Epist. IX, 42, I. 

158. CLAVD. Beli. Gild. I, 481 SS.; cfr. ROVGt, Recherches, cit., p. 95. 
159. Questi i versi di Claudiano rdativi all'arrivo della flotta di Mascezd in Sardegna (I, 

504-526): lam classis in a/tum / provehiturj dextra Ligures, Etruria /aeva / /inquitur et caeds 
vitalur Corsica saxis. / Humanae spede p/antae se magna figurat / imula (Sardiniam veteres 
dixere coloni), / dives ager frugum, Poenos Italosve petenti / opportuna situ: quae pars vicinior 
Afris, / plana solo, ratibus clem~m,'ljuae respicil Arcton, / inmitis, scopulosa, procax subitisque 
sonora / /latibus,· imanos infamat navita montes. / Hic hominum pecudunque lues, sic pesti/er 
aer / saevit et exc/usis regnant Aquilonibus Austri. / Quos ubi ludatis procul effugere carinis, 
/ per diversa ruunt sinuosae lilora le"ae. / Pars adit anliqua dudOs Carlhagine SU/cOSj / par­
tem litoreo compleditur Olbia muro. / Urbs Iibyam contra Tyrio fundata potenti / tenditur in 
longum Caralis tenuemque per undas /obvia dimittit fradurum /lamina col/emj / e/ficitur por­
tus medium mare tutaque ventis / omnibus ingenti mansuescunt stagna recessu. / Hanc omni 
petiere manu pronsque redudls / suspensa Zephyros expedant c/asse favenles. 

160. PrOL. m, 3, 6; cfr. ltin. AnI. p. II Cuntz = p. 80, 3 Wesseling. 
161. Cfr. A. MASTINO, Le relazioni tra Afn'ca e Sardegna in età romana: inventario pre­

liminare, in VAfrica romana, voI. Il, Sassari 1985, p. 61 e nota In. 
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cordi per esempio, già alla fine della prima guerra punica, nel 239 a.C., il 
passaggio in Sardegna di un corpo di spedizione, al comando di Anno­
ne, per contenere la rivolta dei mercenari campani favorevoli a Roma, in 
seguito all'uccisione di Bostarel61

; dopo l'occupazione romana, ripetu­
tamente navi commerciali puniche continuavano a frequentare da Car­
tagine i porti della Sardegna e della Corsica, se nel 233 a.C. si rese neces­
sario un formale ammonimento da parte dei Romani 16). Durante la se­
conda guerra punica una forte flotta di 60 navi al comando di Asdruba­
le il Calvo fu inviata da Cartagine in Sardegna per sostenere con 12.000 

fanti, 1.5°0 cavalieri, 20 elefanti la rivolta dei Sardo-Punici e dei Sardi 
Pelliti guidati da Amsicora; fu una tempesta causata sicuramente dallo 
scirocco, fatto relativamente eccezionale nel canale di Sardegna, a spin­
gere le navi verso le Baleari; gravemente danneggiata, la flotta dové es­
sere tirata in secco per alcuni mesi, per le necessarie riparazioni; riparti­
te per Cornus in Sardegna, le navi arrivarono però dopo che sulla terra­
ferma si era già svolto un primo scontro, vinto da Tito Manlio Torquato 
con la sconfitta del principe sardo Osto 16

4. 

Nel 210 a.C. Amilcare partito da Cartagine raggiunse Olbia nella Sar­
degna settentrionale e quindi, cacciato dal pretore Publio Manlio Vul­
sone, devastò il territorio di Karales per poi tornare in Africa 165. 

, Nell'inverno 126-125 a.C., in seguito a una grave carestia, Micipsa de­
cise l'invio di una grande quantità di grano dalla Numidia in Sardegna, 
su richiesta di Gaio Gracco, allora questore nell'isola al seguito del con­
sole Lucio Aurelio Oreste 166: spedizioni di grano in eccesso dal regno di 
Numidia verso altre regioni del Mediterraneo sono note in altre circo­
stanze: i te numidi avevano ripetutamente inviato frumento a Delo o a 
Rodi (Massinissa), oppure in Ispania nel 142 a.C. durante la guerra con­
tro i Lusitani di Viriato, per l'esercito romano (Micipsa); nel 134 una se­
conda spedizione era stata chiesta e ottenuta da Scipione Emiliano, che 
assediava Numanzia 167. 

162. POLo I, 79, 3. 
163. ZoN. 8, 18, cfr. G. BRIZZI, Nascita di una provincia: Roma e la Sardegna, in ID., 

Carcopino, Cartagine e altri scritti, Sassari 1989, pp. 78 S. 

164. LIV. XXIII, 34, 16-17, cfr. A. MAsTINO, Cornus nella storia degli studi (con un ca­
talogo delle iscrizioni rinvenute nel comune di Cuglieri), Cagliari 1983\ pp. 33 sS.; R ZUC­
CA, Cornus e la rivolta del 215 a.c. in Sardegna, in I:A/rica romana, voI. III, Sassari 1986, pp. 
376 ss.; BRIZZI, Nascita di una provincia, cit., pp. 79 S.; ZUCCA, Insulae Baliares, cit., pp. 8o-
1; ID., Contributo alla topografia della battaglia di Cornus, in AA.Vv., Dal mondo antico al­
l'età contemporanea. Studi in onore di ManNo Brigaglia, Roma 2001, pp. 68-7°. 

165. LIV. xxvn, 6, 13-14. 
166. FLUT. Caius Gracchus 2, 5, cfr. ROMANELLI, Storia delle province romane, cit., p. 

73 e nota 4; MAsTINO, Le relazioni tra A/rica e Sardegna, cit., pp. 52 s.; P. GARNSEY, D. 
RAnrnoNE, The Background to the Grain Law 01 Gaius Gracchus, in "Joumal of Roman 
Studies", 75. 1985, pp. 10-5. 

167. Cfr. ROMANELLI, Storia delle province romane, cit., p. 73 e nota 4; M. ROSTOV­
TlEV, Storia economica e sociale dell'impero romano, trad. it. Firenze 1973', p. 366. 
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La traversata da Utica a Sulci è documentata per la flotta del pom­
peiano Lucio Nasidio I68

, per il quale abbiamo anche la rotta di·ritorno 
alla vigilia dello scontro con Cesare in Mrica 169; quest'ultimo inviò da 
Hadrumelum a Karales alcune navi per chiedere vettovaglie e aiuti nella 
lotta contro i Pompeiani fin dagli ultimi giorni del 47 a.C. J7

0
; dopo 15 

giorni però non era ancora arrivata nessuna risposta dalle città sarde, che 
evidentemente avevano ricevuto in ritardo il messaggio del dittatore J71

• 

Per 1'età imperiale le testimonianze sono meno numerose: Settimio 
Severo nel 173 raggiunse Karales da Lepcis Magna, sua città natale, inca­
ricato di svolgere la questura in Sardegna, provincia passata allora al­
l'amministrazione senatoria; alla fine del suo mandato, nominato legato 
del proconsole d' Mrica, si trasferì nuovamente da Karales a Cartagine 172 .• 

L'occupazione vandalica di Cartagine nel 439 provocò quasi imme­
diatamente come conseguenza la caduta della Sardegna, considerata 
quasi il trampolino di lancio per l'attacco finale verso Roma. Proprio du­
rante la dominazione vandalica è attestato l'itinerario Silifis-Caesarea­
Karales, coperto dalla maura Vitula, andata sposa al caralitano Giovan­
ni: ai due sposi, di cui ci è rimasto l'epitalamio, il poeta cartaginese BIos­
sio Emilio Draconzio, allora in carcere per aver composto un poema de­
dicato all'imperatore bizantino Zenone, augurava un viaggio felice, pro­
tetto da Eolo, ut ratis incolumis Sardorum li/ora tanga/ l73• 

Un singolare scambio di messaggi e di truppe tra l'esercito di Tzazon, 
arrivato in Sardegna nel 533 alla vigilia dell'invasione bizantina con 5.000 
soldati e 120 navi, e il fratello Gelimero, ultimo re dei Vandali, si svolse ri­
petutamente lungo il percorso da Cartagine a Karales e viceversa, fino alla 
battaglia decisiva, che fu combattuta presso Bulla Regia, a Tricamarum I74• 

168. Beli. AfT. 98, 2. Cfr. F. MONZER, in RE XVI, 2, 1935, col. 1789, S.v. L. Nasidius; TH. 
R S. BROUGHTON, The Magistrates of the Roman Republic, New York 1952, voI. II, p. 271. 
Sull'episodio sul citano cfr. ZUCCA, Insulae Sardiniae et Corsicae, cit., pp. 215-6. 

169. DIO CASSo XLII, 56, 3. 
170. Beli. AfT. 8, I. 
171• Beli. AfT. 24, 3. 
172. SHA Sev. II, 4-5, cfr. MASTINO, Le relazioni tra Africa e Sardegna, cit., p. 40; lo., 

Supplemento epigrafico turritano, in "Nuovo bullettino archeologico sardo", 3, 1986 (1990), 
pp. 3 ss. (estr.). 

173. DRACONI'. Epith. lo. et VIi., in Poetae Latini minores, ed. Baehrens, Leipzig 1914, 
voI. V, pp. 134 SS., v. 143, cfr. A. BoscOLo, La Sardegna bizantina e alto-giudicale, Sassari 1978, 
pp. 21 SS.; G. LILLIU, Presenze barbariche in Sardegna dalla conquista dei Vandali, in Magistra 
Barbaritas. I Barbari in Italia, Milano 1984, p. 565; A. MAsTINo, La Sardegna cristiana in età 
tardo-antica, in AA.Vv., La Sardegna paleocristiana tra Eusebio e Gregorio Magno. Atti del 
Convegno Nazionale di Studi. Cagliari 10-12 ottobre 1$1$16, Cagliari 1999, p. 300. Per la possibi­
le identificazione con la Vitula citata da GREG. M. Epist. I, 46 cfr. L. PANI ERMINI, La Sarde­
gna nel periodo vandalico, in Storia dei sardi e della Sardegna, voI. I, Milano 1988, pp. 305-6. 

174. PRac. Vand. I, 24, 1-4; I, 24, 19; I, 25. 10-26; II, 2, 23-27; II, 5, 1-4; cfr. BoSCOLO, La 
Sardegna bizantina, cit., pp. 27 SS.; CASSON, Ships and Seamanship, cit., pp. 293 s. nota 102; 
MASTINO, La Sardegna cristiana, cit., p. 299. 
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Nella stessa direzione (Mrica·Sardegna) portano ovviamente tutte le 
altre notizie relative alle deportazioni di numidi e di libici che hanno un'e· 
co nella Pro Se auro di Cicerone I75: o l'esilio di Alessandrini ed Ebrei deci· 
so da Seiano nel 19 d.C. 176, testimoniato forse dal culto di Bubastis a Tur­
ris Libisonisl77 e ancora la relegatio in insulam dei Beronieenses, attestati in 
un'iscrizione sulcitana J78, un gruppo di ebrei di Berenyee/Beronyee in Ci­
renaica (Benghazi), attribuibile probabilmente a Traiano nel quadro dei 
provvedimenti successivi al tumultus iudaicus che sconvolse Cirene e altre 
città della Cirenaica 179. Oppure ancora l'esilio dei Mauri (Barbaricini) nel 
retroterra di Karales deciso da Genserico nel V secolo 180; o infine, ancora 
durante la dominazione vandalica, l'esilio di vescovi africani in Sardegna 
voluto da Unnerico prima nel 484181 e da Trasamondo poi nelS0418:t. 

Un testo agiografico, la Vita ss. Senzii et Mamiliani, redatto intorno 
all'VIII secolo da un monaco delle isole dell'arcipelago toscanoJ83, narra 
della fuga dall' Mrica ariana, al tempo del rex Guandalorum, Gensericus, 
che eoepit Cartaginem (439), dei presbiteri Senzius e Mamilianus, insieme 
a tre monaehi, Covuldus, Istoehius e In/ans. Con una navieula Senzio, Ma­
miliano e i monaci poterono arrivare in portum Sardiniae, qui appellatur 
Calaris et Plumbinosl84• Trattenuti a forza dagli abitanti per la loro dot-

175. CIc. Scaur. 19, 43, cfr. S. MOSCATI, Africa ipsa parens illa Sardiniae, in "Rivista di 
ftlologia e di istruzione classica", 95, 1967, pp. 385-8. 

176. TAC. Ann. II, 85, 5; SUET. Tib. 36, 1-2; DIO CASSo LVII, fr. 18, 5a; FL. los. Ant. Iud. 
18, 65-80; SEN. Epist. 108, 22, cfr. M. MALAlSE, Les condi/ions de pénétration et de diffusion 
des cultes égyptiens en Italie, " EPRO " , 22, Leiden 1972, pp. 389 55.; A. MAsTINO, Popola­
vone e classi sociali a Turris Libisonis: i legami con Ostia, in A. BoNINU, M. LE GLAY, A. 
MASTINO, Turris Libisonis Colonia Iulia, Sassari 1983, pp. 66 s. 

In. Cfr. M. LE GLAY, Isis et Sarapis sur un autel de Bubastis à Porto To"es (Turris Li­
bisonis), in BoNlNU, LE GLAY, MASTINO, Turris Libisonis Colonia lulia, cit., pp. 105-16. 

178. ILSard. I 4. cfr. 30. 
179. MASTINO, La Sardegna cristiana, cit., p. 292; L. GASPERINI, La revuelta iudaica en 

Cirene baio Traiano. Testimonios epigrd/icos y arqueol6gicos, in]. ALVAR,]. M. BLAzQUEZ 
(coord. de), Traiano, Madrid 2003, pp. 170-1. 

180. FRoe. Beli. Vand. IV, 13, 41 55., cfr. CH. COURfOIS, Les Vandales et l'Afrique, Pa­
ris 1955, pp. 188 s.; LILLIU, Presenze barbariche, cit., p. 560. 

181. VICT. VIT. Hist. perso Afric. prov., in MGH, Aud. ant. 3, I, Berlin 1879 (rist. Miin­
chen 1981), III, 20, p. 45 ed. Halm; S. LANCEL, Victor de Vita. Histoire de la persécution van­
dale en Afrique, Paris 2002, pp. 271 e 382. 

182. Cfr. P. SINISCALCO, Agostino, l'Africa e la Sardegna, in I.:Africa romana, voI. VI, 
cit., pp. 53555.; G. FOLLIET, Fulgence de Ruspe. Temoin privilégié de l'inf/uence d'Augu­
stin en Sardigne, ivi, pp. 561 SS.; P. MELONI, La vita monastica in Africa e in Sardegna nel 
VI secolo sulle orme di S. Agostino, ivi, pp. 571 SS.; L. M. GASTONI, Le reliquie di S. Agosti­
no in Sardegna, ivi, pp. 583 sS. 

183. Cfr. F. LANZONI, Le diocesi d'Italia dalle origini al principio del sec. VII, Faenza 
1927, pp. 522-6; C. CURTI, La «vita» di San Senvo di Blera, in AA.Vv., Alli del convegno (III 
paleocristiano in Tuscia", "Biblioteca di studi viterbesi", v, Viterbo 1981, pp. 23-42. 

184. L'indicazione Calaris et Plumbinos appare problematica: se non si pensa alla de­
nominazione medievale di Pluminos per il Giudicato di Cagliari (P. G. SPANU, Le Barba­
riae sarde nell'Alto medioevo. Sulla possibile esistenza di un Il ducato" dei Barbaricini, in 
AA.Vv., Alétes. Miscellanea per i sellant'anni di Roberto Caprara, Massafra 2000, p. 506), 
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trina e pietà, pregarono i nautae che erano nel porto di trasportarli fino 
al Mons Iovis. Quei nautae calaritani partiti nottetempo con i cinque san­
ti raggiunsero dopo due giorni l'isola montuosa di Turarius, presumibil­
mente Tavolara 185, dove abbandonarono Senzius e gli altri. Ma Dio indi­
rizzò verso l'isola di Turarius una parva navicula, proveniente ex parti bus 
Barbariae, quae subiacet in potestate Sardiniae186

• 

TI riconoscimento in Sardegna dell'usurpatore Lucio Domizio Ales­
sandro, vicario della diocesi d' Mrica, implica una rete di rapporti tra 
Cartagine e Karales nel primo decennio dellV secolo 187; altrettanto si di­
ca per le attestazioni di un Uticense a Uselzs J88

, di un Alessandrino a 
Gonnesa l89, di una coorte di Mauri e Mri a Karales l90

, di militari e go­
vernatori provenienti dalla Tingitana 19

1
• 

Si può forse ora aggiungere il caso di T. Fulcinius Ingeniosus, natio­
ne {Slicositanus, vissuto 26 anni e sepolto a Sulci (Sant'Antioco) 191

: l'et­
nico può forse essere messo in relazione con la città di Icosium (Algeri), 
nella Mauretania Cesariense l93• È stata segnalata l'intensità di produzio­
ni africane (olio, vino, conserve e salsa di pesce, ceramiche) importate 
nell'isola soprattutto tra il II e il IV secolo d.C. 194. 

potrebbe ipotizzarsi un riferimento all' «isola de PIombino», tra Capo Sancto e Arba­
taxara, identificabile con l'isolotto d'Ogliastra, del Compasso de Navegare (B. R MoTZo, 
Lo compasso de navegare. Opera italiana della metà del secolo XlII, in "Annali della Facoltà 
di Lettere e Filosofia dell'Università di Cagliari", 8, 1947, p. 93), lungo la rotta compiuta 
da san Senzio e socii tra Calaris e l'insula Turarium, nell' arco di due giorni. 

185. ZUCCA, lnsulae Sardiniae et Corsicae, cit., pp. 96-9. 
186. Acta Sanctorum Maii VI, 1688, p. 71. 
187. II~ard. 1372 = "AE" 1966,169, pro Carbonia, cfr. G. SOTGIU, Un mi/iario sardo di 

L. Domitius Alexander e l'ampiezza della sua rivolta, in " Archivio storico sardo", 29, 1964, 
pp. 151-68; R. ANDREom, Problemi sul significato storico della usurpa1.ione di Lucio Do­
mizio Alessandro, in Afrika und Rom in der Anttlee, Halle-Wittenberg 1968, pp. 245-76. 

188. e/L x 7846, cfr. J .-M. LASSÈRE, Ubique populus. Peuplement et mouvements de po­
pulation dans l'Afrique romaine de la chute de Carthage à la fin de la dynastie des Sévères 
(146 a.C.-235 p.C.), Paris 1977, p. 628. Da escludere l'interpretazione tradizionale che iden­
tifica in Uticensis l'etnico della sarda Othoca/Uttea: E. USAI, R ZUCCA, Colonia lulia Au­
gusta Uselis, in "Studi sardi", 26, 1981-85 (1986), p. 333 n. 3. 

189. C/L X 7535, cfr. Y. LE BOHEC, La Sardaigne et l'armée romaine, Sassari 1990, pp. 
115 s. n. 24. 

190. C/L X 7600, cfr. H. DEVI]VER, Prosopographia militiarum equestrium quae fuerunt 
ab Augusto ad Gallienum, "Symbolae F acultatis Litterarum et Philosophiae Lovaniensis" , 
serie Al3, Leuven 1976-80, voI. I, p. 433 n. I 12. 

191. Cfr. MASTINO, Le relazioni tra Africa e Sardegna, cit., pp. 40 S. 

192. G. SOTGIU, J} epigrafia latina in Sardegna dopo il CIL X e l'EE VIlI, in Aufstieg und 
Niedergang der romischen Welt, n, II, I, Berlin-New York 1988 (ELSard), p. 616 n. E I. 

193. In alternativa si è ipotizzata un'alternanza Sicositanus/Sycositanus/Sucositanus, 
etnico del centro indigeno della Hispania Citerior Soukkosa (PTOL. n, 6, 67). L'etnico Su­
conenses è attestato neI decreto di Cneo Pompeo Strabone dell'89 a.C. sulla concessione 
della cittadinanza romana ai cavalieri della turma Salluitana (CIL 1\ 709= ILS 8888= IURP 
n, 515). Cfr. ZUCCA, Insulae Sardiniae et Corsicae, cit., p. 256. 

194. Cfr. R. ZUCCA, I rapporli tra l'Africa e la Sardinia alla luce dei documenti archeo­
logici. Nota preliminare, in J}A/rica romana, voI. n, cit., pp. 93-104; F. VILLEDIEU, Les re-
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1.1.7. La rotta Sardegna-Mrica 

TI percorso inverso Sardegna-Mrica appare ugualmente frequentato: a 
parte il trasferimento in Mrica di mercenari sardi in età punica, è atte­
stato il trasporto di grano sardo a Cartagine nel corso di tutto il V e il IV 
secolo a.C., un periodo nel quale la produzione cerealicola africana ri­
sulta fortemente deficitaria I9S. 

I dati più cospicui relativi alla rotta Sardegna-Mrica delle navi cartagi­
nesi sono offerti dalla narrazione storica sugli eventi navali del 259-258 a.C. 

Dopo la grande vittoria di Mylai, nel 260 a.C., contro la flotta carta­
ginese comandata da Annibale 196, i Romani, non sentendosi pronti ad af­
frontare ancora il nemico sul mare, pur mantenendo gli effettivi in Sici­
lia, tentarono negli anni 259-258 a.C. azioni militari nelle isole tirreniche 
della Corsica e della Sardegna 197. 

Annibale dopo essere rientrato a Cartagine fu inviato, poco tempo 
dopo, in Sardegna con una nuova flotta. Con il passaggio della sua flot­
ta in Sardegna, Annibale poté forse contrastare Lucio Cornelio Scipio­
ne nel quadrante nord-orientale nel 259 a.C. 198, permanendo nelle acque 
dell'isola fino all' anno successivo, probabilmente in una piazzaforte co­
stiera identificabile grazie agli eventi successivi con Sulcil99• 

Non deve escludersi che il Senato romano abbia previsto per il 258 
a.C. un intervento contemporaneo contro due formidabili piazzeforti 
marittime cartaginesi dislocate in due isole minori della Sicilia e della 
Sardegna: si spiegherebbe così il coordinato tentativo di Aulo Atilio 
Caiatino contro Lipari 200, già invano contesa ai Punici nel 260 201

, e di 
Gaio Sulpicio Patercolo contro Sulci. 

lations commerciales entre l'Afrique et la Sardaigne au IF"''' et V""''' siècles, in I.:Africa ro­
mana, voI. III, cit., pp. 321-32. 

195. Cfr. per esempio DIOD. XIV, 77, 6, per l'anno 396 a.C. e XXI, 16, I, per l'anno 291 
a.c., cfr. G. MARASco, Economia, commerci e politica nel Medite"aneo fra il III e il II se­
colo a.c., Firenze 1988, pp. 188 s. 

196. Su Annibale di Giscone cfr. K. GEUS, Prosopographie der literarisch Bezeugten 
Karthager, "Studia Phoenicia", 13, Leuven 1994, pp. 70-2, S.V. Hannibal (3); cfr. anche W. 
Huss, Geschichte der Karthager, Miinchen 1985, pp. 227-30 e 232. 

197. J. DEBERGH, Autour des combats des années 259 et 258 en Corse et en Sardaigne, 
in AA.Vv., Punic Wars, "Studia Phoenicia", X, "Orientalia Lovaniensia analecta", 33, Leu­
ven 1989, pp. 37-64; lo., Olbia conquistata dai Romani nel 259 a.c.?, in AA.Vv., Da Olbìa 
a Olbia, voI. I, Sassari 1996, pp. 235-49. 

198. G. DE SANcrIS, Storia dei Romani, voI. III, I.:età delle Gue"e Puniche, Torino 
1916, p. 132 nota SI, benché le fonti tacciano su questo punto. Cfr. DEBERGH, Autour des 
combats, cit., p. S2 nota 78. 

199. Appare cauto sulla possibilità di una base navale in SardegnaJ. H. THlEL, A Hi­
story olRoman Sea-Power belore the Second Punic War, Arnsterdaam 1954, p. 198 nota 432: 
«On the other hand we cannot absolutdy exclude the possibility that he had a regular na­
val base in Sardinia». 

200. POLo I, 24, 13; ZoN. vm, 12. Cfr. DE SANCIlS, Storia dei Romani, cit., p. 135 nota 92. 
201. DE SANCTIS, Storia dei Romani, cit., p. 126 nota 63. 
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La narrazione più ampia degli eventi, concentrati nell' estate del 258 
a. c. 2.02., è offerta da Zonara: 

Gaio Sulpicio compì delle scorrerie in molti territori della Sardegna, e imbaldan­
zito da queste operazioni volle muovere anche verso r Mrica. Allora i Cartaginesi, 
preoccupati per la loro patria, gli salparono contro con Annibale. Però a causa del 
vento che soffiava in direzione a loro contraria, ambedue i concorrenti dovettero 
ripiegare indietro. Dopo questa circostanza Sulpicio 10

3 pensò di trarre in inganno 
Annibale servendosi di alcuni finti disertori, dando a credere che stesse per navi­
gare di nuovo verso r Mrica. Dopo di che Sulpicio in tutta fretta messosi in navi­
gazione alla volta di costui che già aveva preso il largo, provocò r affondamento di 
molte sue navi dopo averle danneggiate, mentre Annibale per lungo tempo igno­
rava l'accaduto a causa della nebbia. Le navi superstiti - fuggite verso terra - Sul­
picio le catturò che già erano vuote. Infatti Annibale, non ritenendo rassicurante il 
porto, abbandonando queste aveva ritenuto di trovare rifugio nella città di 
l:<ri'>ÀXot. Senonché qui, essendo scoppiata una sedizione contro di lui, mentre pro­
cedeva da solo incontro a loro, fu fatto uccidere. Dopo questo episodio, sbarcati i 
Romani con molta audacia in quella regione <xropa), vennero battuti da Annone2.Oot. 

Polibio nel suo profilo di Annibale, il vinto di Mylai, tratteggia la sua tra­
gica fine a seguito della nuova sconfitta navale nelle acque sarde 2.0s, mentre 
la periocha del XVII libro di Livio 2.06 e Orosio 2.07 ricordano laconicamente la 
vittoria navale romana e l'uccisione di Annibale per mano dei suoi soldati. 

Un frammento di Dione Cassio, infine, accenna alle avverse condi­
zioni atmosferiche e in particolare alla nebbia che avrebbe deciso la bat­
taglia navale a favore dei Romani 208. 

La sequenza degli eventi si sviluppa a partire dall' estate del 258 con 
l'arrivo della flotta 2.09 del console Gaio Sulpicio Patercolo 2.10 in Sardegna. 

202. ZON. VIII, Il: Tép a'È1ttYEVOJ.LÉVcp 9ÉpEt EV 'tE Tft l:UCEÀ,t~ Kaì 'tft l:apao'ì aJ.La 
È1toÀ,ÉJ.Lll<Jav oi 'ProJ.La'ìol tE Kaì oi KapX1100Vl0l. 

203. n testo di Zonara dà 'AtiÀ,toç chiaramente erroneo per l:OUÀ,1tiKtOç. 
204. ZON. VIII, 12, in M. PERRA, l'AP.1D, Sardinia, Sardegna, voI. I, Oristano 1997, pp. 

119-20. 
205. POlo I, 24, 6-7: XpOV01ç a 'où 1tou.o'ìç Ka't01ttV iv till:apoovt <ruy1CÀ.E1.a9eìç \>1tÒ 

'PooJ.1aioov EV nv1. À,lJ.LÉv1. Kaì ltoUàç clnopaÀ.Ò>v 'trov vEéòv, 1tapaUtiKa <JUÀ.À.llfP9eiç \>1tÒ 
'téòv ala<Joo9Évtoov KapXllaovioov clVE<JtauproSrt· 

206. LIV. Perioch. XVII: Hannibal dux Poenorum, vieta classe cui praejuerat, a militi­
bus suis in crucem sublatus est. 

2°7. OROS. IV, 8, 4: Hannibal seni or a Carthaginiensibus iterum classi praepostus in­
feliciter cum Romanis navali proelio congressus et victus ab exercitu suo sedi/ione orlo la­
pidibus cooperlus periil. 

208. DIO CASSo XI, fr. 43, 32 b: ~ioovoç ta' PtPÀ,icp «È7tEtait aè o 'tE XEt~roV È1ttJ.LEVE Kaì 
0J.1iXÀ,l1ltp0<JeyÉvEto, E<J<pTlÀ.E al 'aÙt0J.10Acov ai) 'ttvOOV tòv 'AvviPav». 

209. Sull'entità delle flotte di Patercolo e di Annibale cfr. W. W. TURN, The Fleets of 
the First Punic War, in "TheJoumal ofHellenic Studies", 27, 1907, pp. 51-2 e 59 nota 55 (le 
navi cartaginesi catturate sarebbero tra venti e quaranta); J. F. LAZENBY, The Firsl Punic 
War. A Military History, London 1996, pp. 77 e 84 (cinquanta navi cartaginesi perdute). 

210. F. MONZER, in RE IV A, 1931, colI. 816-7, s.v. C. Sulpidus Paterculus, n. 81. 
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L'isola viene sistematicamente attaccata dal console, che dovette riuscire 
a guadagnare, sulla costa meridionale, un approdo in cui sistemare la flot­
ta 111. Da questa posizione meridionale, non troppo distante da Suld, Sul­
picio dovette muovere la sua flotta contro Cartagine, incitando Annibale 
a muoversi, alla volta dell' Mrica, dalla sua presumibile base navale di Sul­
d, forse localizzabile nel I6À,KOl À,lflllV, o comunque nel golfo di Palmas. 

I venti meridionali contrari, che spesso soffiano con forte intensità 
dal secondo e terzo quadrante al principio e alla fine dell'estate, respin­
sero le flotte romana e punica alle rispettive basi 111. 

Sulpicio allora, con l'invio di finti disertori ad Annibale, insinuò nel­
lo stratego punico la falsa notizia di una nuova spedizione romana alla 
volta di Cartagine, a tal punto che mosse le proprie navi verso sud-est, 
tenendosi con la nave ammiraglia in retroguardia. 

Le navi puniche, scomparse ben presto alla vista di Annibale a cau­
sa di una forte nebbia (of.ltxÀ,T\), evento assai raro ma pure attestato, ven­
nero intercettate dalla flotta di Sulpicio, non lontano dalla costa, secon­
do le condizioni comuni delle battaglie navali dell' antichità, e in parte 
affondate a causa del loro danneggiamento. 

Annibale rientrò precipitosamente al porto di Suld, con grande pro­
babilità quello meridionale, abbandonando le navi, ben presto cattura­
te da Sulpicio, e portandosi con i suoi soldati all'interno delle mura del­
la città. A causa di questa condotta rinunciataria i suoi stessi soldati lo 
giustiziarono mediante il supplicium crucis, frequentemente utilizzato 
dai Cartaginesi, piuttosto che lapidandol0 113

• 

Più tardi, all'indomani della prima guerra punica, gli scambi di 
informazioni (lettere e messaggi apocrifi) che si ebbero ripetutamente 
negli anni 240-238 a.C. tra i mercenari in rivolta contro Cartagine che si 
trovavano in Sardegna e quelli che si combattevano in Mrica, presup­
pone un collegamento continuo tra l'isola e le città di Utica, Hippo 
Diarrhytus e Tynes 114

• 

Nel 215 a.C., alla vigilia della rivolta di Arnsicora, è attestata una am­
basceria (una clandestina legatio) di principes sardo-punici che, partiti 
forse da Cornus, raggiunsero Cartagine 115. 

Ripetuti rifornimenti di grano, vesti e armi furono spediti da Karales 
in Mrica negli ultimi anni della seconda guerra punica: nel 204 a.C. il 

211. Ivi, col. 817. Da rifiutare la connessione tra il So/pìkios limèn di PrOL. m, 3, 5 sul­
la costa orientale della Sardegna e l'eventuale base di Patercolo in Sardegna. Cfr. anche 
PHILlPP, in RE IV A, 1931, col. 835, S.v. C. Soulpìkios /imèn. 

2.12.. M. PINNA, 1/ clima de/la Sardegna, Pisa 1954, p. 48. 
2.13. Sulla vicenda bellica cfr. DEBERGH, Autour des combats, cit., p. 52 nota 78 e LA­

ZENBY, The First Punic War, cit., p. 77, dove si discutono le contraddizioni delle fonti a 
proposito ddla nebbia e della tempesta. 

214. POLo I, 79 sS. 

2.15. LIV. XXIII, 32, IO. 
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propretore Gneo Ottavio trasportò (fino a Utica?) un'ingens vis fru­
menti, spedita dal pretore Tiberio Claudio Nerone; in quell' occasione 
furono riempiti tutti i granai che erano già stati costruiti, e anzi se ne do­
vettero fabbricare degli altri; in una successiva spedizione furono invia­
te anche 1.200 toghe e 12.000 tuniche per i soldati 216. 1: anno dopo, du­
rante una tregua, il pretore della Sardegna Publio Cornelio Lentulo con­
dusse 100 navi da carico cum commeatu, grano soprattutto, con la scor­
ta di 20 navi rostrate 217

; lo stesso governatore nel 202 a.C., in qualità or­
mai di propretore, sbarcò dalla Sardegna a Utica subito dopo la batta­
glia di Naraggara con 50 navi rostrate, 100 onerarie e cum omni genere 
commeatus per l'esercito di Scipione 218; il grano sardo, non utilizzato in 
Mrica, fu poi spedito a Roma dove produsse uno straordinario ribasso 
dei prezzi 219. Su queste stesse navi Scipione, subito dopo la vittoria su 
Annibale, si imbarcò da Utica per Cartagine e per strada incontrò una 
nave ornata di rami d'olivo che conduceva dieci ambasciatori cartagine­
si incaricati di chiedere la pace; tornato a Utica, richiamato l'esercito del 
propretore Gneo Ottavio, Scipione mise l'accampamento a Tynes, dove 
si recarono i legati cartaginesi 2.20. 

Un ruolo simile dové svolgere la Sardegna anche nel corso delle ope­
razioni militari durante la terza guerra punica. 

Nel 49 a.C. è noto l'itinerario seguito dal governatore della Sardegna 
Marco Aurelio Cotta che, fuggito dalle mani dei Caralitani, fedeli a Cesa­
re - perterritus -, raggiunse a Utica i Pompeiani superstiti dopo Farsalo, ai 
quali annunciò che tutta la Sardegna era ormai concordemente schierata 
col partito popolare (quod omnem provinciam consentire intellegebat) 2.2.1. 

La tariffa del trasporto via mare tra Sardegna e Africa era calmiera­
ta dall' editto dei prezzi dioclezianeo del 301 2.U. 

TI viaggio dei cinque vescovi sardi (di Karales, Forum Traiani, Sulci, 
Tu"is Libisonis e Senafer) a Cartagine nel 484, per partecipare al conci­
lio promosso dal re vandalo Unnerico2.2.3 è l'ultima notizia di una serie 
che riguardano viaggi di governatori (verso la Proconsolare, la Cesa-

216. LIV. XXIX, 36, 1-3; cfr. anche xxx, 3, 2. 

217. LIV. XXX, 24, 5. 
218. LIV. XXX, 36, 2: venti navi rostrate per P. MELONI, La Sardegna romana, Sassari 

1990, p. 65· 
219. LIV. XXX, 38, 5, cfr. MARAsco, Economia, commerd e politica, cit., p. 194. 
220. LIV. XXX, 36, 3 ss. 
221. CAES. Beli. dv. I, 30. 

222. Cfr. M. GIACCHERO, Edictum Dioe/etiani et collegarum de pretiis rerum venalium 
in integrum fere restitutum e Latinis Graedsque fragmentis, voI. I, Genova 1974, p. 224 cap. 
35,11. 74-78; EAD., Sardinia ditissima et valde splendidissima, in "Sandalion", 5, 1982, pp. 
228 SS. e nota 21. 

223. VICT. VIT. Hist. perso Afric. provo III, 20, p. 81, cfr. G. G. MOOR, In tema di origi­
ni: vescovadi e giudicati in Sardegna, in Studi storid in onore di A. Era, Padova 1963, pp. 
257-68. 
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riense, l'Egitto), di soldati (legionari arruolati a Lambaesis nella III Au­
gusta; ausiliari nella cohors II Sardorum e nella cohors I Nurritanorum~ che 
hanno operato in Mauretania Cesariense) 114 o di semplici cittadini (Ha­
drumetum, Ammaedara, Pomaria, Siti/is, Cuicul)11s. 

1.1.8. La rotta Italia-Sardegna 

La rotta dalle coste tirreniche dell'Italia ai vari porti della Sardegna poté 
contare su diversi scali, in relazione dapprima ai rapporti tra le città etru­
sche e la Sardegna e, successivamente, all' avvento del dominio romano 
sulla Sardinia (e Corsico), nel quadro dei traffici tra Roma e la Sardùzia. 
Durante l'età tardo-repubblicana e il primo periodo imperiale ebbe un 
ruolo fondamentale, accanto al porto di Ostia, quello di Puteo/i, l'ap­
prodo delle più grandi naves onerariae, che non potevano entrare nel 
porto di Ostia, prima dei lavori di Claudio e soprattutto di Traiano. 

Un passo di Filostrato nella Vito di Apollonio di Tiana, riferita a un 
evento del periodo domizianeo, assume un particolare valore riguardo 
alla rotta dall'Italia alla Sardegna. 

Demetrio, additando ad Apollonio le possibilità per sfuggire a Do­
miziano nel porto di Dicearchia (Puteolt), lo apostrofa in tal modo: 

Ma la salvezza sta alla tua portata. Qui si trovano molte navi, come vedi. Alcu­
ne andranno in Libia, altre in Egitto, altre ancora in Fenicia e a Cipro, altre di­
rettamente in Sardegna oppure ancora più lontano116

• 

Di conseguenza, nell'ultimo decennio del I secolo d.C. nel porto cam­
pano vi erano navi che compivano la rotta Puteo/i-Kara/es (o Su/et) 117 e 
altre che toccavano la Sardegna dirette «più lontano», evidentemente in 
Baetica, a Gades 128. 

n segmento Italia-Sardegna della rotta per l' Mrica era, comunque, 
percorso regolarmente già nel VI secolo a.C., se il primo trattato tra Ro­
ma e Cartagine delS09 a.C. autorizzava il commercio romano nell'isola, 
pur con alcune limitazioni 12

9; viceversa col secondo trattato, riferibile al 

214. Cfr. N. BENSEDDIK, Les troupes auxiliaires de /'armée romaine en Mauré/anie Cé­
sarienne sous l'Haut Empire, Alger 1982, pp. 72 SS.; LE BOHEC, La Sardaigne et l'armée ro­
maine, cit., pp. 35 e 38; M. A. RUIU, La cohors 11 Sardo rum ad Altava, in J..:Africa romana, 
voI. xv, Roma 2004, pp. 1415-32. 

225. Cfr. MAsTINO, Le relazioni tra Africa e Sardegna, cit., pp. 27 SS. 

216. PHILOSTR. Vz'ta di Apollonio di Tyana VII, 12: trov yàp VEroV toUtrov, 7toUaì o', 
cÌlç op~ç, tioiv [a Puteolt1, ai J,lÈv Èç A\~UllV àqn;oouotv, ai o' Aiyu7ttov, ai o' Èç 
~tviKT\v leaì Kunpov, ai o' EÙ9ù Iapoooç. ai o' \mÈp Iaporo. 

227. ZUCCA, lnsulae Sardiniae et Corsicae, cit., pp. 213-4-
128. J. ROUGÉ, Le voyage de saint Paul en Occident, in "Cahiers d'histoire", 12, 1967, 

pp. 237-47, in particolare p. 246 nota 51. 
229. POLo ID, 22, 8-9. dr. B. SCARnIGU, I trattati romano-cartaginesi, Pisa 1991, pp. 47-87. 
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348 a.C., era consentito soltanto l'approdo in Sardegna per un periodo 
massimo di cinque giorni e soltanto se le condizioni del mare fossero sta­
te proibitive e se la burrasca lo avesse reso indispensabile 230. 

La presenza di mercanti italici in Sardegna è sicura alla fine della pri­
ma guerra punica: 500 di loro, colpevoli di aver rifornito i rivoltosi, fu­
rono catturati dai Cartaginesi nell'isola e quindi rilasciati e rispediti a Ro­
ma nel 239 a.C. 231• 

L'anno successivo con la campagna di Tiberio Sempronio Gracco 
iniziava l'occupazione romana della Sardegna 23

2
: l'imbarco delle truppe 

legionarie avveniva regolarmente a Pisae, mentre lo sbarco a Olbia, il cui 
porto fu notevolmente potenziato, per essere più vicino alla capitale e 
l'unico importante della Sardegna nord-orientale; Olbia assicurava i col­
legamenti con la capitale in ambito locale o anche per le rotte originan­
tesi in Africa, che interessassero il mar Tirren0 233; con l'età imperiale fu 
utilizzato ampiamente anche il porto di Turris Libisonis, ove-affluivano 
merci e manufatti di officina urbana 234. Non conosciamo la ragione del­
la presenza a Karales di quel Bettius Crescens, residente a Roma (domo 
Roma), che mori in Sardegna, dopo aver partecipato valorosamente alle 
campagne daciche e partiche di Traiano e alla guerra giudaica di Adria­
no nella prima metà del II secolo d.C. 235. 

Fu la Sardegna a ricevere deportati cristiani sin dal II secolo d.C. 236 • 

Intorno al 190 è testimoniato, infatti, un numero indeterminato di 
cristiani della comunità di Roma damnati ad metalla, ossia condannati ai 
lavori forzati nelle miniere. La notizia è contenuta in un'opera redatta in 
greco, i Philosophoùmena e katà pasòn airèseon èlenchos, attribuita con 
qualche incertezza a Ippolito, presbitero romano. Ippolito ci informa 
che Marcia (identificata con probabilità con la Marcia Aurelia Ceionia 
Demetrias di due tituli anagnini 2 37), liberta favorita dell'imperatore 
Commodo ma anche philòtheos, forse catecumena o comunque iniziata 

230. POLo III, 24, II, cfr. SCARDIGLI, I trattati romano-cartaginesi, cit., pp. 89-127. 
231. POLo I, 83, 655.; In, 28, 3, cfr. MARAsco, Economia, commerd e politica, cit., p. 190 

e nota 35. 
232. POLo I, 88, 8, cfr. Huss, Geschichte der Karthager, cit., pp. 266 55.; BRIZZI, Nasd-

ta di una provinda, cit., pp. 69 55. 
233. Cfr. D. PANEDDA, Olbia nel periodo punico e romano, Roma 1952, pp. 7 55. e 59 55. 
234. Cfr. MASTINO, Popolazione e classi sodali, cit., pp. 72 55. 
235. II.sard. I 57. 
236. C. CECCHELLI, Tre deportati in Sardegna: Callisto, Ponziano e Ippolito, in AA.Vv., 

Sardegna romana, voI. II, Roma 1939, pp. 82-5; G. BoVINI, Sant'Ippolito dottore e martire 
del m secolo, Città dd Vaticano 1943, pp. 24-7; A. BElluca, I martiri cristiani "damnati ad 
metalla", voI. Vlh, pp. 152-77; MELONI, LA Sardegna romana, cit., pp. 414-7;J.IRMscHER, 
Christianitas sarda, in AA.Vv., Cristianesimo e spedfidtà regionali nel Mediterraneo latino 
(sec. IV-VI), "Studia ephemeridi5 Augu5tinianum", 46, Roma 1994, p. 294; MAsTINo, La 
Sardegna cristiana, cit., p. 268; R TURTAS, Storia della chiesa in Sardegna dalle origini al 
duemila, Roma 1999, p. 34. 

237. aL x 5917-8. 
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al cristianesimo, ottenne dallo stesso Commodo la grazia per i cristiani 
domnoti ad metalla in Sardegna. TI pontefice Vittore fornì a Marcia una 
lista completa dei damnati cristiani, traendola dall' archivio della comu­
nità di Roma. 

I fedeli (e i membri del clero?) della Chiesa di Roma condannati ad 
meta/la in Sardegna vennero avviati in un unico distretto minerario im­
periale della Sardegna, probabilmente quello di Me/alla, tra Neapo/is e 
Sulci, corrispondente forse al centro di Grugua-Buggerru e alle miniere 
circostanti, tra Fluminimaggiore e Iglesias 138• Dobbiamo ipotizzare che 
la trans/relatio degli addetti al lavoro coatto avvenisse da Porto (il nuovo 
porto di Traiano, presso Ostia), ovvero da Cen/um Ce/lae (l'altro scalo la­
ziale di fondazione traianea, a Civitavecchia), alla volta del porto di Su/­
ci (Sant'Antioco) e dal quale, attraverso la via Sulci-Neapolis, i daml1ali 
raggiungevano il luogo della pena, i metallo. 

Da Roma giunse a Metalla, in Sardegna, il presbitero Giacinto, in­
viato da Marcia, con le lettere liberatorie di Commodo per i diImnati ad 
mela/la cristiani, certificati nell' elenco di papa Vittore. Tra i condannati 
ad metallo in Sardegna vi era un altro cristiano della Chiesa di Roma, lo 
schiavo argentarius Callisto, condannato per bancarotta e, di conse­
guenza, non compreso nella lista ufficiale dei martyres (testimoni della 
fede) nelle miniere della Chiesa di Roma. In ogni modo l'argentanus riu­
scì a far valere la sua reale qualifica di martire, convincendo il presbite­
ro Giacinto a intercedere per lui presso il procurator loci, o meglio, me­
tallorum 139 , che, in effetti, lo restituì alla libertà insieme agli altri cristia­
ni romani. Callisto, rientrato nell'Urbe, divenne il più stretto collabora­
tore del successore di papa Vittore, Zefirino, e dopo la sua morte gli suc­
cesse sul trono di Pietro 2.4°. 

Nel Liber Ponti/ica/is è attestata, per il 235, la deportazione di Pontia­
nus episcopus e di Yppolitus presbiter in Sardinia, insula Bucina, nell'isola 
Bucina, pertinente alla Sardinia. In quest'isola il pontefice avrebbe subi­
to reiteratamente la fustiga/io e sarebbe morto tre giorni prima delle ca­
lende di novembre. Successivamente il papa Fabiano si sarebbe recato in 
quest'isola con il clero romano, per effettuare via mare la translatio del 
corpo di Pontianus. Ritornati in Roma il papa e il clero aveva compiuto 
la depositio di Pontianus nel cimitero di Callisto, sulla via Appia 2.4

1
, come 

238. R ZUCCA, Le massae p/umbeae di Adriano in Sardegna, in I.:Ajrica romana, voI. 
vrn, Sassari 1991, pp. 797-826• 

239. MAsTINO, La Sardegna cristiana, cit., p. 268. Altri hanno preferito intendere il 
governatore della provincia (MELONI, La Sardegna romana, cit., p. 413; più indeciso CEC­
CHELLI, Tre deportati in Sardegna, cit., p. 59, che parla del «procuratore» del luogo). 

2.40. MAsTINO, La Sardegna cristiana, cit., p. 268. 
2.41. La deportatio dei capi della comunità cristiana di Roma in Sardinia fu commi­

nata sia al papa Pontianus, sia all'antipapa Hippo/ytus, al principio del 235, dall'imperato­
re Severo Alessandro o, più probabilmente, da Massimino il Trace (A. BELLEZZA, Massi-
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awenne per la traslazione in Callisto delle spoglie del papa Eusebio, dal­
la Sicilia in Roma 241• 

Nella seconda metà del IV secolo, anteriormente al 366, è attestata 
un'ulteriore traslazione del corpo di un aco/(uthus) Annius lnnocentius 
della Chiesa di Roma dalla Sardegna, dov' era defunto, al cimitero ro­
mano di Callisto. TI trasporto del defunto è documentato da un'iscrizio­
ne latina rinvenuta nella catacomba callistiana. Annius lnnocentius era 
un messo pontificio che oh eclesiasticam dispositionem itinerih(us) saepe 

mino il Trace, Genova 1964, pp. 124-5 nota 16). Può ammettersi che Ippolito e Ponziano, 
entrambi in possesso della cittadinanza romana, in forza dell'editto di Caracalla de civi­
tate del 212, dovettero subire la media capitis minutio, la perdita del diritto di cittadinan­
za e dei propri beni patrimoniali, ed essere deportati in una piccola isola della Sardegna, 
piuttosto che genericamente nella Sardinia. In Sardegna Ippolito ritornò nella comunio­
ne con la Chiesa, mentre il pontefice probabilmente rinunziò al pontificato quattro gior­
ni prima delle calende di ottobre (28 settembre), per evitare che la comunità di Roma re­
stasse senza pastore, morendo, poi, nel luogo di condanna tre giorni prima delle calende 
di novembre (30 ottobre) del 235. L'originaria depositio del pontefice Pontianus avvenne 
in Sardegna, in un'area funeraria ignota, ad opera, si ritiene, di Ippolito e di membri del­
la Chiesa di Roma che curava i propri figli e - a fortiori - il proprio vescovo condannati 
alle miniere o alla deportazione. Tempo dopo venne a mancare lo stesso Ippolito e anche 
a lui fu assegnata una sepoltura in Sardegna forse a cura di membri della Chiesa romana 
che, in ogni caso, dovevano contare almeno su alcuni elementi locali simpatizzanti col cri­
stianesimo, piuttosto che ammettere che Ponziano e Ippolito fossero stati condannati in­
sieme ad altri cristiani dell'Urbe, che avrebbero curato la sepoltura di Pontianus e Hip­
polytus. I due martyres dovettero giacere nelle loro sepolture di una necropoli sarda per 
vari anni, finché, dopo la morte di Massimino il Trace, sotto gli imperatori Gordiani o ad­
dirittura Filippo l'Arabo, ritenuto cristiano da Eusebio di Cesarea, il pontefice Fabianus 
(236-250), secondo il Liber Pontificalis, [Pontianum] adduxit cum clero per navem et sepe­
livit in cymiterio Calisti, Via Appia (trasportò il corpo di Pontianus, insieme con il clero 
romano, mediante un viaggio transmarino [dalla Sardinia al Latium], e lo seppeID nel ci­
mitero di Callisto, lungo la via Appia). n papa Fabiano, insieme al suo clero, si recò in 
Sardegna (O. MARUCCHI, Osservazioni sull'iscrizione del papa Ponziano recentemente sco­
perta e su quelle degli altri papi del m secolo, in "Nuovo bullettino di archeologia cristia­
na", 14, 1908, p. 39), dopo aver ottenuto un rescritto imperiale per la traslazione dei due 
deportati, in quanto la pena della deportatio restava in vigore anche post mortem, se non 
interveniva un rescritto dell'imperatore che autorizzasse a transfe"e e sepelire il damna­
tus altrove che nel luogo della condanna (Dig. XLVllI, 24, 2). n viaggio pontificio si svolse 
al colmo dell'estate, nel mese d'agosto, se la depositio dei due martyres in Roma avvenne 
idibus Augustis, il 13 agosto (V. SAXER, La questione di Ippolito romano a proposito di un 
libro recente, in AA.Vv., Nuove ricerche su Ippolito, "Studia ephemeridis Augustinianum", 
30, Roma 1989, p. 46), nella cripta dei papi, nel cimitero di Callisto per papa Ponziano 
(MARUCCHI, Osservazioni sull'iscrizione del papa Ponziano, cit., pp. 435-50; PR. PERGOLA, 
Le catacombe romane. Storia e topografia, a cura di P. M. Barbini, Roma 1997, pp. 196-203, 
in particolare p. 198 per Ponziano) e nella catacomba di Ippolito (PERGOLA, Le catacom­
be romane, cit., pp. 153-7) per lo stesso Hippolytus. È difficile ipotizzare l'assenza assolu­
ta di cristiani in Sardegna all'atto del viaggio di papa Fabiano nell'isola, mentre appare 
ipotesi convincente che almeno nel luogo che accolse i corpi dei due martiri romani vi 
fossero fideles che tramandarono la memoria di Ponziano e Ippolito, eventualmente do­
tate di iscrizioni "neutre", non contenenti cioè espressioni specificatamente cristiane, pur 
riferendosi a cristiani. 

242. F. GROSSI GONDI, S. J., Trattato di epigrafia cristiana latina e greca del mondo ro­
mano occidentale, Roma 1920, p. 259. 
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laborabit: inviato per due volte alla corte di Costantinopoli o comunque 
in Oriente, ma anche in Campania, Calabria e Apulia, infine morì, come 
si è detto, in Sardegna e le sue ossa furono traslate a Roma: postremo mis­
sus in Sardiniam, ibi exit de saeculo; corpus eius huc usq(ue) est adla­
tum2.43. Non può escludersi che questa missione ufficiale in Sardegna, 
svoltasi poco prima del 366, «nel pieno delle traversie subite dalla chie­
sa romana da parte degli ariani»2.44, possa essere collegata con le posi­
zioni assunte da Lucifero di Cagliari o dai suoi seguaci 2.4S. 

Infme, fu l'isola a ospitare i profughi fuggiti da Roma alla vigilia del 
sacco di Alarico nell'anno 4102.46 e più tardi di Genserico nell'anno 455. 

Per l'alto Medioevo è significativa la sequenza di inviati pontifici in 
Sardegna, esemplificata dalle epistole di Gregorio Magno2.47. 

1.1.9. La rotta Sardegna-Italia (Ostia) 

Il percorso inverso, cioè il tratto tra Karales e Ostia, è variamente docu­
mentato già in età repubblicana: nel 262 a.C. i Cartaginesi progettavano 
uno sbarco nel Lazio e per questo ammassavano truppe e navi in Sarde­
gna 2.48; cacciati dagli indigeni, i mercenari campani ribellatisi ai Cartagi­
nesi al momento della conclusione della prima guerra punica, nel 241 
a.C., si rifugiarono in Italia 2.49; le decime sarde venivano regolarmente 
trasportate nella penisola almeno dal 212 a.C. 150, per quanto il tragitto 
potesse essere disturbato dai pirati o da conflitti locali, come nel 42 a.C., 
allorché Sesto Pompeo provvide a interrompere la rotta frumentaria al­
la vigilia dello scontro di Filippi 151

• Cicerone, Varrone, Plinio e più tardi 
anche Simmaco e Prudenzio esaltano il ruolo della Sardegna come pro-

243.ICUR IV, 11805 = Diehl 1251. La cronologia dell'epigrafe è fissata dalla data del 366 
per la morte del fratello An(nius) Vincentius presb(yter) cu(m) quo bene laborabit, cfr. ICUR 
IV, 11763 (dep. XI Kal. Iulias Gratiano et lVag]alai/o conss.); cfr. anche 11933. Sulla trasla­
zione dei cadaveri in ambito paleocristiano dr. G. WILPERT, La Cripta dei Papi e LJ cap­
pella di S. Cecilia nel cimitero di Callisto. Roma 1910, p. 112; GROSSI GoNDI, Trattato di epi­
grafia cristiana, cit., p. 259. 

244. A. FERRUA, La polemica antiariana nei monumenti paleocristiani, Città del Vati-
cano 1991, p. 273 nota 357. 

245. MASTINO, La Sardegna cristiana, cit., pp. 269-7°. 
246. CLAUD. Beli. Go/h. 217 55.; Cod. Theod. VII, 13, 20. 
247. C. CONTIl, Comunicazioni nel Medite"aneo occidentale nelle lettere di Gregorio 

Magno, in I.:Africa romana, voI. XIV, cit., pp. 293-9. 
248. ZoN. VIII, IO. 

249. POLo I, 79, 5, notizia che BRIZZI, Nascita di una provincia, cit., p. 76 defmisce de­
cisamente fantasiosa. 

250. LIV. XXV, 20, 3 e 22,5-6 (trasporto della decima sarda a Casilinum presso Capua); 
cfr. anche, per il 191 a.c., XXXVI, 2, 13; per il 190 a.C. XXXVII, 2, 12 (parte della decima fu 
inviata in Etolia). Per precedenti trasporti di grano a Roma cfr. per esempio LIV. XXIII, 41, 
6 s. (anno 215 a.c.). 

251• APP. Beli. civ. IV, 16, 117. 
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vincia frumentaria 1S1: la specializzazione monocolturale nell'isola con­
sentì certamente uno sviluppo della produzione vinicola in Italia, i cui 
prodotti risultano regolarmente esportati in Sardegna, almeno fino al­
l'età dei Severi 153 . 

La navigazione tra Olbia e Ostia, anche durante la stagione inverna­
le con il mare clausum, è attestata per l'anno 56 a.C.1S4. 

Navi sarde pirateggiavano sul litorale etrusco ancora all' epoca di Au­
gusto, se Strabone afferma che si svolgevano razzie fin sulle coste di Pisae1SS• 

Con la sistemazione a nord della foce del Tevere del porto di Clau­
dio e poi di quello di Traiano, i collegamenti di Ostia con la Sardegna 
dovettero essere enormemente facilitati 1S6. Fu proprio Claudio, dopo es­
ser stato violentemente contestato per i ritardi nell' approvvigionamento 
granario della capitale, a fare tutto il possibile per assicurare i collega­
menti della Sardegna con Ostia anche nella stagione invernale (nihil non 
excogitavit ad invehendos etiam tempore hiberno commeatus): in partico­
lare assicurò i trasporti effettuati durante il periodo di mare clausum, ga­
rantendo personalmente i rischi e le eventuali perdite per naufragio, e 
favorì la costruzione di navi per il trasporto delle merci1S7. 

I navicularii sardi, turritani e caralitani in particolare erano rappre­
sentati a Ostia, dove operavano con una qualche continuità, d'intesa con 
altre organizzazioni marittime mediterranee. Nel piazzale delle Corpo­
razioni, accanto al teatro, si è ritrovato il mosaico che individua la statio, 
l'ufficio di rappresentanza o almeno il luogo di ritrovo dei navic(ularii) 
Turritani, cioè degli appaltatori privati originari di Turris Libisonis. A po-

252. CIc. Manil. 12,34; VARR. De re rustica, 2, Intr. 3; PLIN. Nat. xvm, 12, 66; SYMM. 
Epist. 9,42 (cfr. S. RODA, Commento storico nel libro IX dell' epistolario di Q. Aurelio Sim­
maco, Pisa 1981, pp. 168-71); PRUD. Contra Symm. 2, 942 SS.; cfr. anche FLOR. n, 13, 22; PAUL. 
NOL. Epist. 49, I; SALVo Gub. VI, 68. 

253. Cfr. A. TCHERNIA, Le vin de Ntalie romaine. Essai d'histoire économique d'après 
les amphores, "Bibliothèque des Écoles françaises d'Athènes et de Rome", 261, Roma 1986, 
p. 123; cfr. anche ID., Quelques remarques sur le commerce du vin et les anphores, in The Sea­
bome Commerce of Ancient Rome. Studies in Archaeology and History, "Memoirs of the 
American Academy in Rome", 36, Roma 198o, pp. 3°5-12; A. CARANDINI, I.:economia itali­
ca fra tarda repubblica e medio impero considerata dal punto di vista di una merce: il vino, in 
Amphores romaines et histoire économique. Dix ans de recherche, Roma 1989, pp. 5°5-21. 

254. Cle. Quint. fr. II, 4, 7: sed quosdam venisse tamen Ostiam dicebant qui te unice 
laudarent (per la correzione Olbia cfr. PANEDDA, Olbia, cit., p. 15 e nota 53). 

255. STRAB. v, 2, 7 (C 225). 
256. Sui lavori di Claudio cfr. O. TEST AGUZZA, Portus, illustrazione dei porti di Clau­

dio e Traiano e della città di Porto a Fiumicino, Roma 1970, pp. 69 ss.; per il porto di Traia­
no ivi, pp. 161 SS.; H. D. L. VIERECK, Die romische Flotte. Classis romana, Herford 1975, p. 
266 Skizze 173; ROUG~, La marine dans l'antiquité, cit., pp. 179 s. 

257. SUET. Claud. 18, 3-4: nam et negotiatoribus certa lucra proposuit suscepto in se 
damno, si cui quid per tempestatem accidisset; et naves mercaturae causa fabricantibus ma­
gna commoda constituit pro condicione cuiusque. Cfr. anche TAC. Ann. XII, 43, 3-4, il qua­
le parla espressamente solo dell'Egitto e della Sicilia; il riferimento alla Sardegna mi sem­
bra però assicurato dal fatto che la carestia a Roma non durò più di 15 giorni. 



L LA SARDEGNA NELLE ROTTE MEDITERRANEE 57 

ca distanza si trovava anche la statio dei navicul(arii) et negotiantes Ka­
ralitani. Nel primo mosaico, in bianco e nero, databile durante il regno 
di Settimio Severo, o comunque tra il 190 e il 200, è raffigurata una nave 
a vele spiegate, con albero maestro e albero di bompresso; la prua è obli­
qua; la poppa ricurva con i due timoni poppieri; nel secondo è disegna­
ta «una nave del tipo detto ponto [ ... ] con aplustre a voluta, alta poppa 
ricurva con cassero e transennID>. La nave ai due lati è inquadrata «da 
moggi cilindrici su tre pieducci senza anse, con fasciature bianche»: 
un'ulteriore dimostrazione dunque, se ce ne fosse bisogno, di un' attività 
collegata prevalentemente con l'annona e col trasporto del grano 158• Si 
tratta con tutta probabilità di società di trasporto marittimo o di arma­
tori, originari della Sardegna, che avevano forti interessi commerciali nel 
porto di Roma. 

Qualche decennio prima della sistemazione e della riorganizzazione 
degli uffici dell' annona decisa da Settimio Severo 1 59, facilitata dalla co­
stituzione della flotta frumentaria africana (classis Africana Commodia­
na) voluta o almeno ristrutturata appunto da Commodo 160, il 20 ottobre 
del 173, i domini navium Afrarum universarum <item Sardorum> (sic) 
avevano dedicato una statua nel vicino teatro di Ostia in onore di M. Iu­
lius M. f Palo Faustus, duoviro nel porto di Roma, nella sua qualità di pa­
tronus cor[p(oris)] curatorum navium marinar[um]161. Si discute sull'esi­
stenza di un vero e proprio collegio di domini navium dell' Mrica e della 
Sardegna: sembra probabile che si tratti, più che di una corporazione, di 
una <<temporanea associazione sotto una denominazione comune, dei do­
mini navium di varie città dell' Mrica e della Sardegna, tutti in contatto 
con l'amministrazione imperiale»161. L'iscrizione sembra confermare da 
un lato che il prodotto che si trasportava dalla Sardegna a Ostia era fru­
mento (o comunque altri cereali), dato che il patrono del cor[p(us)] cura­
torum navium marinar[um] è espressamente un mercator frumentarius; 
non è naturalmente escluso che le navi potessero trasportare altri pro­
dotti, come per esempio minerali, granito della Gallura, cavalli vivi op­
pure carne suina, quest'ultima esportata anche come tributo (dopo Au-

258. G. BECATII, Scavi di Ostia. Mosaici e pavimenti marmorei, voI. Ivh, Roma 1961, 
rispettivamente pp. 71 S. n. 100 statio n. 19 e tav. CLXXVI; pp. 72 S. n. 102. stalio n. 21 e tav. 
CLXXVIll; cfr. anche ROUGÉ, Recherches, cit., pp. 73 s. Per le iscrizioni dr. ClL XIV 4549, 
19 e 21. 

259. Cfr. ROSTOVfZEV, Storia economica e sociale, cit., p. 471. 
260. SHA Comm. 17,7, cfr. H. PAVIS D'EscURAC, Ré/lexions sur la classis Africana 

Commodiana, in Mélanges d'histoire ancienne offerts à W. Seston, Paris 1974, pp. 397-408. 
261. elL XIV 4142 = ILS 6140, datata XII Kal. Octobres, [Severo el Pompei ano Il co[s.], 

cfr. ROUGÉ, Recherches, cit., pp. 260 e 304; R MEIGGS, Roman Ostia, Oxford 19731
, p. 2.09. 

262.. Cfr. P. BALDACCI, Negotiatores e mercatores frumentarii nel periodo imperiale, in 
-Rendiconti dell'Istituto Lombardo", 101, 1967, pp. 288 s.; cfr. anche L. DE SALVO, Per la 
storia dei corpora naviculariorum, in "Critica storica (Bollettino ASE)", XXIV, 2, 1987, pp. 
345-52; EAn., I navicularii di Sardegna e d'Africa, cit., pp. 743 ss. 
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FIGURA 1.3 
L'iscrizione ostiense Cf L XIV 4142 dd 20 ottobre dd 173, rdativa ai domini navium 
Afrarum universarum <item Sardorum> (foto A. Teatini). 
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reliano divennero regolari le distribuzioni alla plebe di Roma) :t6), quan­
do non si preferiva in alternativa la pratica dell'adaeratio (facoltativa do­
po il 324) :t64; in secondo luogo l'iscrizione sembra confermare che anche 
il grano africano arrivava a Ostia via Sardinia e quindi che i legami tra 
l' Mrica e la Sardegna, ampiamente noti per il periodo repubblicano, si 
sono intensificati in età imperiale :t6S• Emergono infme le caratteristiche 
di una ricchezza fondata sulla combinazione del commercio marittimo e 
della proprietà agraria, in Sardegna come in Mrica :t66. TI ricordo di altri 
otto porti africani nei mosaici del piazzale delle Corporazioni di Ostia, 
accanto a un solo porto egiziano (Alessandria) e a un porto della Nar­
bonense (Narbo Martius), sottolinea ancora il ruolo della Sardegna co­
me tramite nelle relazioni marittime tra l' Mrica e Ostia :t67. 

Un nuovo frammento dell' edictum de pretiis promulgato da Diocle­
ziano e dagli altri tetrarchi nel 301, scoperto ad Mrodisia di Caria nel 1961 
ma pubblicato nel 1970, con la copia latina di Aezani di Frigia scoperta 
nel 1971, consente ora di accertare che all'inizio del IV secolo erano cal­
mierate le tariffe di almeno quattro itinerari marittimi principali con par­
tenza dalla Sardegna, uno dei quali era indirizzato verso Roma; gli altri 
tre toccavano rispettivamente Genova, la Gallia e l'Africa. A parte era­
no calcolate le tariffe, alquanto più modeste, per il trasporto delle mer­
ci per conto del fisco imperiale, sugli stessi itinerari :t68. 

La rotta frumentaria tra la Sardegna e Ostia fu particolarmente fre­
quentata a partire dall'età di Costantino:t69: abbiamo notizia delle disa­
strose conseguenze, per la plebe di Roma, dei ripetuti attacchi dei Van­
dali di Genserico, che causarono gravi incertezze nella navigazione, già 
prima dell'occupazione dell'isola e del sacco di Roma del 455:t70. 

263. Cfr. M. CARY, H. H. SCULLARD, Storia di Roma, vol. IlI, Il principato e la crisi del­
l'impero, trad. it. Bologna 1985, p. 236. 

264. Nov. Val. 36, I del 452, cfr. M. CHASTAGNOL, I.:évolution politique, sociale et éro­
nomique du monde romain de Dioclétien à Julien. La mise en piace du régime du Bas-Empi­
re (284-363), Paris 19851, pp. 345 e 360 (l'adaeratio è autorizzata dal 324, cfr. Cod. Theod. XIV, 
4, 2); cfr. anche F. DE MAlmNo, Storia economica di Roma antica, Firenze 1979, pp. 392 SS. 

265. Cfr. G. RICKMAN, The Com Supply of Ancient Rome, Oxford 1980, pp. 106 SS.; 

R J. ROWLAND JR., The Case of the Missing Sardinian Grain, in" Ancient World", IO, 1984, 
pp. 45-8. 

266. Cfr. ROUG~, Recherches, cit., p. 260; DE SALVO, I navicularii di Sardegna e d'A­
frica, cit., pp. 750 SS. 

267. Cfr. P. ROMANELLI, Dia/cune testimonianze epigrafiche sui rapporti tra /'Africa e 
Roma, in "Cahiers de Tunisie", 31, 1960, pp. 63-72 (ora in In Africa e a Roma. Scripta mi­
nora se/ecta, Roma 1981, pp. 185-202). 

168. Cfr. GIACCHERO, Edictum Dioe/etiani et collegarum, cit., p. 224 cap. 35,11. 74-78; 
EAn., Sardinia ditissima, cit., pp. 228 SS. e nota 21. 

269. PRUD. Contra Symm. 2, 237 sS.; SYMM. Epist. 9. 42; SALVo Gub. VI, 12, 68, cfr. DE 
SALVO, I navicularii di Sardegna e d'Africa, cit .• p. 745 nota 12. 

270. PROSP. Chron. 1330 e 1332, in MGH, Auct. anI., IX, p. 476, anno 438; SALVo Gub. VI, 
12, 68. Per l'interruzione dei traffici tra Sardegna e Ostia già nel 452 propter incertum na­
vigationis cfr. Nov. Val. 36, I. 
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Un curioso episodio è raccontato nei primi decenni del V secolo in 
una famosa lettera di Paolino di Nola, inviata forse all' ex vicario di Roma 
Macario, riferita ora all' estate del4I1, nella quale si racconta che l'inver­
no precedente (hieme superiore) i navicularii sardi furono costretti (com­
pulsI) dalle pressanti necessità dell' annona (collegate probabilmente con 
l'invasione visigotica) a inviare navi cariche di grano a Ostia, anche se la 
stagione invernale aveva fatto decretare il mare clausum, l'interruzione nei 
collegamenti marittimi: il rischio di naufragio sarebbe stato poi compen­
sato da un maggiore guadagno. In quest' avventura il navicularius Secun­
dinianus, considerato dai più di origine sarda 1 71, perse la nave e tutti i ma­
rinai tranne uno, a causa di una tremenda tempesta che scoppiò proba­
bilmente sulla costa nord-orientale della Sardegna, presso la località Ad 
Pulvinos, poco dopo che la nave era uscita da un porto sardo, forse Ol­
bia; l'unico superstite, Valgius, lasciato sulla nave dagli altri marinai, che 
avevano sperato di salvarsi imbarcandosi su una scialuppa, riuscì a sbar­
care sul litorale lucano dopo alcuni giorni di terribile navigazione171• È 
stato recentemente dimostrato che l'armatore Secundinianus non era sul­
la nave al momento del naufragio e che di conseguenza il navicularius non 
va confuso con il comandante della nave173• Come è noto anche i passeg­
geri (volontari o coatti, nel caso di prigionieri o di esiliati o deportati) do­
vevano utilizzare prevalentemente navi onerarie per i loro tragitti 174. 

Le rotte commerciali dalla Sardegna all'Italia proseguirono nel cor­
so dell' alto Medioevo anche nei periodi in cui il Tirreno era infestato da 
navigli saraceni: il Sermo de virtute Sancti Constantii, che riflette la si­
tuazione del X secolo, menziona una navicula Neapolitanorum, quae a 
Sardinia veniebat, catturata dai Sa"aceni presso la costa campana17S• 

1.1.10. La rotta Sardegna-Corsica 

La rotta di cabotaggio all'interno del canale delle Bocche di Bonifacio 
(Fretum Gallicum) e i collegamenti tra la Sardegna e la Corsica, attra­
verso l'arcipelago della Maddalena (Cuniculariae insulae), sono ampia­
mente documentati 176• Le prime operazioni romane lungo il litorale sar-

271. Cfr. DE SALVO, 1 navicularii di Sardegna e d'Africa, cit., p. 749 e nota 35. 
272. PAUL. NOL. Epist. 49, I, ed. de Hartd, dr. J. ROUG~, Periculum maris et transpOrls 

d'État: la lettre 49 de Paulin de Nole, in Hestiasis. Studi di tarda antichità offerti a S. Calde­
rone, in "Studi tardoantichi", 2, 1986, pp. II9 55. (per Olbia e non Karales quale porto di par­
tenza ivi, p. 125 nota 19); per una data successiva (412-413) dr. F. FORSTER, R PASCUAL, El 
naufragio de Valgius, Barcelona 1985, p. 8, che suppone un'origine sarda per il naviculario. 

273. ROUG~, Periculum maris, cit., p. 127. 
274. J. M. ANDIill, M. F. BASLEZ, Voyager dans l'Antiquité, Paris 1993, pp. 420-30. 
275. Sermo de virtute et sermo de transitu sandi Constantii, ed. Hofmeister, in MGH, 

Scriptorum, XXX, pars n, p. 1018, par. XI. 
276. Cfr. J. JEHASSE, J.-P. BOUCHER, La cOte orientale corse et les relations commer­

ciales en Médite"anée, in "Études Corses", 21, 1959, pp. 45-72. 
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do effettuate all'inizio della prima guerra punica si svolsero anche in 
Corsica: il trionfo del console del 259 a.C. Lucio Cornelio Scipione, che 
forse aveva conquistato Olbia oltre che Alena, fu celebrato de Poems et 
Sardin(ia) Corsica, espressione che fa supporre una alleanza tra Sardi e 
Corsi con i Cartaginesi2.77• Le operazioni del 238 a.C. condotte da Tibe­
rio Sempronio Gracco riguardarono, oltre che la Sardegna, abbandona­
ta dai Cartaginesi, anche la Corsica 2.78

• Nei primi anni dopo la conquista 
i governatori della Sardegna inviarono regolarmente propri legati a com­
battere in Corsica, inserita anche formalmente all'interno di una stessa 
provincia a partire dal 227 a.C. 2.79. Nel 181 a.C. Marco Pinario Rusca, par­
tito da Pisae, combatté inizialmente contro i Corsi e più tardi contro i 
Sardi 2.80. Un uguale itinerario fu per esempio quello di Marco Atilio nel 
1742.81 0 di Gaio Cicereio nel 173 a.C. 2.82.. È noto che nella Gallura setten­
trionale era stanziata in età romana la popolazione dei Corsi, sicura­
mente in qualche modo collegata con l'isola vicina 2.8). 

Nella lotta contro i pirati, Pompeo Magno nel 67 a.C. affidò a Pu­
blio Atilio il golfo ligure, la Corsica e la Sardegna, inserite in un unico 
distretto di operazioni 2.84. Nel 40 a.C. le due isole furono occupate da 
Menodoro per conto di Sesto Pompeo e successivamente assieme pas­
sarono a Ottaviano2.8s. 

Interrotta con Augusto, l'unità amministrativa delle due isole ripre­
se nel basso impero, almeno sul piano fiscale e finanziario 2.86, mentre da 
tempo in Sardegna erano impegnati due reparti di ausiliari arruolati ini­
zialmente in Corsica 2.87. 

La durata della navigazione tra Corsica e Sardegna, calcolata in età 
arcaica in un terzo di giornata 2.88, ossia stadi 166,62.89 , esclude la rotta più 

277. Cfr. Fasti Triumph. Capit., in Inscr. It. ed. Degrassi, XIII, I, Roma 1947, pp. 76 s.; 
cfr. OVID. Fast. VI, 193; EUTR. II, 20, 3; ZoN. VIII, II. 

278. ZoN. VilI, 18; SINN. CAPIT. apud FEST. pp. 428 ss. Lindsay, s.v. Sardi venales. 
279. SOLIN. S, I, pp. 47 s. Mommsen; LIV. Perioch. XX, 15; LIV. XXIII, 24,4 e 42, 8; ZoN. 

VIII, 19. 
280. LIV. XI., 19, 6 ss. e 34,12 ss. 
281. LIV. XI.I, 21, I s. 
282. LIV. XI.I1, I, 3 e 7, I s. 
283. PLIN. Nat. III, 7,85; PAUS. X, 17, 8; PTOL. III, 3, 6; SALL. Frg. pap. Oxyrh. s.n. I b. 
284. APP. Lib. Mithr. 14, 95; FLOR. I, 4, 9. 
285. APP. Beli. dv. V,56, 238; DIO CASSo XI.VilI, 30, 7 s. 
286. Cfr. P. MELONI, I.:amministra1.ione della Sardegna da Augusto all'invasione van­

dalica, Roma 1958, pp. Il ss. e 53 ss. 
287. Cf L X 2954 = fU 2684 (Preneste); XVI 34 (Sorgono) e 40 = "AE" 1983,443 (Dorga­

li), cfr. LE BoHEC, La Sardaigne et l'armée romaine, cit., pp. 27 ss. e 36 55.; ZUCCA, La Cor­
sica romana, cit., pp. 177, 285 n. 71, 288-9 nn. 74-75. 

288. Cfr. Ps.-SCYL. 7 (GGM I, 19). 
289. Per la corrispondenza di un giorno di navigazione a 500 stadi cfr. A. PERETTI, I 

peripli arcaici e Sdlace di Carianda, in F. PRONTERA (a cura di), Geografia e geografi nel 
mondo antico. Guida storica e critica, Roma-Bari 1990, p. 100. 166,6 stadi corrispondono a 
26,8 km (ZUCCA, La Corsica romana, cit., p. 21 nota 23). 
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breve tra le due isole, lungo il Fretum Gallicum (Bocche di Bonifacio), e 
suggerisce una rotta orientale calcolata tra un promontorio 29

0 sud-orien­
tale della Corsica e uno nord-orientale della Sardegna291

• 

Due fonti agiografiche alludono alla rotta Sardegna-Corsica e ritor­
no, incentrate entrambe sulla figura del praeses Sardiniae e Corsicae Bar­
barus. Nella Legenda sancti Saturni il praeses Barbarus, dopo il martirio 
di Simplicius, nella civitas Fausina, della regio Sardiniae quae dicitur Ga­
luris,proficiscens l .. ,] ad Corsicam venit ad locum qui vocatur Torasus, do­
ve la sua navicula affonda 29

1
• 

Nella Passio SS. Gavin; Proti et lanuari lo stesso praeses ordina dap­
prima che gli siano condotti in Corsica, al suo cospetto, i membri del cle­
ro turritano Protus presbyter e lanuarius diaconus, denunziati come cri­
stiani. Protus e lanuarius, giunti davanti a Barbarus e dichiaratisi cristiani, 
determinano l'ira del praeses che, per la giovane età, trattiene presso di sé 
il diacono Ianuario e condanna Proto alla detenzione nell'isola Cunicula­
ria 193, una delle insulae minori del Fretum Gal/icum. Partito Barbarus con 
lanuarius alla volta del portus Turritanus (la Colonia luNa Turris Libisonis) 
e ivi giunto, viene stabilito dallo stesso praeses di richiamare il presbyter 
Protus dall'isola Cunicularia. Protus viene dunque raggiunto dai ministri 
del praeses nell'isola Cunicularia e da qui scortato sino a Turris294. 

Attraverso la Corsica poi si svolgevano le rotte verso la Liguria, at­
testate ancora (fino a Genova) nell' editto dei prezzi del 301, oltre che 
nel tardo imper0 19s• È noto che in Sardegna operò una coorte di Ligu­
ri equitata 196• 

I.I.II. La rotta Sardegna-Gallia 

La presenza di Massalioti in Sardegna è documentata ampiamente già per 
r età punica, grazie ai materiali e alle iscrizioni, due delle quali attestano r at­
tività a Tha"os nel m secolo a.C. di due mercanti originari di Marsiglia197• 

290. Per il calcolo delle distanze tra due promontori nd Periplo di Scilace cfr. PERET­
TI, Il periplo di Scilace, cit., pp. 95 e 105; PacCETTI, Aspetti linguistici, cit., p. 62 nota 133. 

291. PHILIPP, in RE I A 2, 1920, S. v. Sardinia, col. 2481 ipotizza una rotta tra il Portus Si­
racusanus e Pl"bium, ma questa potis tolemaica è interna, non costiera. 

292. B. R Morzo, San Saturno di Cagliari, in " Archivio storico sardo" , 16, 1926, p. 26. 
293. I codici danno la forma Cornicularia, tranne uno (Laurentianus Bibl. LaUT. PI.35, 

9, saec. XIV ex.) che dà Cunicularia. Cfr. G. ZICHI, PassioSanctorum martyrum Gavini Pro­
ti et Ianuarii, Sassari 1989, p. 40. 

294. ZICHI, Passio Sanctorum martyrum, cito 
295. Cfr. GIACCHERO, Edictum Diocletiani et co//egarum, cit., p. 224 cap. 35, 11. 74-78; 

EAn., Sardinia ditissima, cit., pp. 228 ss. e nota 21. 
296. ILSard I 313, Olbia; P. RUGGERI, Un sigmfer della Cohors Ligurum in Sardegna, in 

"Zeitschri& fiir Papyrologie und Epigraphik", 101, 1994, pp. 193-6, Tula (55). Cfr. anche la 
cohors 11 gemina Ligurum et Corsorum in aL XVl40 = "AE" 1983,443 (Dorgali). 

297.1G XIV 609-610. Per la cronologia cfr. ora G. MANGANARO, Massalioti per il Me­
diterraneo: tra Spagna, Sardegna e Sicilia, in AA.Vv., Sardinia antiqua. Studi in onore di P. 
Meloni in occasione del suo settantesimo compleanno, Cagliari 1990, p. 198; G. MARGlNESU, 
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A parte il trasferimento nell'isola della m coorte di Aquitani nei pri­
mi decenni del I secolo d.C. 2 98, è noto che nelle saline di Karales è stata 
ritrovata l'iscrizione funeraria di L. Iulius Ponticlus, negotians Gallica­
nus, probabilmente un esportatore di sale, nel corso del II-m secolo 199. 

La rotta Sardegna-Gallia Narbonense è attestata nell'editto dei 
prezzi del 301300. Per il percorso inverso, Tums Libisoms doveva essere 
uno scalo obbligato per le navi che dalla Gallia Narbonense e quindi da 
Narbo Martius 301 ma anche da Marsiglia, spinte dal maestrale, il Cirdus 
di Plinio, intendevano raggiungere Ostia: item in Narbonensi provinda 
clarissimus ventorum est Cirdus nec ullo violentia inferior, Ostiam ple­
rumque recto [secto?] Ligustico mari perferens, secondo Plinio 301

• n pun­
to più pericoloso in questa navigazione era rappresentato dale Boccche 
di Bonifacio, vero e proprio cimitero di navi, a causa della presenza di 
isole e scogli, pericolosi per le correnti e i venti 30

3. In alcuni casi era pre­
ferita la rotta che da Marsiglia costeggiava a oriente la Corsica e quindi 
l'isola d'Elba e il litorale etrusc0 304• La rotta che toccava la Corsica e la 
Sardegna era inoltre utilizzata dalle navi che dalla foce del Rodano do­
vevano raggiungere il Nord-Mrica, dopo una navigazione di circa otto 
giorni, tempo minimo per compiere tale tragitto 305• La Sardegna era 

Le iscrizioni greche della Sardegna: iscrizioni lapidan'e e bronzee, in I.:Afnca romana, voI. XIV, 
cit., pp. 1811-3. 

298. Cfr. E PORRÀ, l. DIDU, Due nuove iscrizioni di ausiliari in Sardegna, "Atti Centro 
Ricerche Documentazione Antichità Classiche", x, 1978-79, pp. 141 ss. (" AE", 1980, 532 = 
1982,438; 1980, 533 = 1982, 439); cfr. anche CIL X 7596 (Nostra Signora di Castro, Oschiri); 
"AE" 1920 = ILSard. I 222 (Bitti); G. PmAs, Un miles della cohors III Aquitanorum in un'iscn:' 
vone funeraria proveniente da Ardara (Sassari): nota preliminare, in J;Africa romana, voI. xv, 
cit., pp. 1543-56 (Ardara). Cfr. LE BOJIEC, La Sardaigne et l'armée romaine, cit., pp. 23-7. 

299. CIL X 7612, Karales. 
300. Cfr. GIACCHERO, Edictum Dioe/etiani et collegarum, cit., p. 224 cap. 35, Il. 74-78; 

&0., Sardinia ditissima, cit., pp. 228 ss. e nota 21. 
301. Cfr. ROUG~, Recherches, cit., p. 93. 
302. PLIN. Nat. II, 121, cfr. SEN. Quaest. nato v, 17, 5 e GELL. II, 22; cfr. ROUGÉ, Re­

cherches, cit., p. 34 nota 4. Cfr. anche E. PAlS, La formula provindae della Sardegna nel I 
secolo dell'impero secondo Plinio, in Ricerche storiche e geografiche sull'Italia antica, Tori­
no 1908, p. 620 nota I, per il quale il testo pliniano non ammette una sosta a Tu"is Libi­
sonis nella Sardegna nord-occidentale. 

303. Cfr., oltre al relitto di Spargi, presso l'isola della Maddalena (affondato verso il 
120-100 a.C. mentre era in navigazione da Ostia verso le Baleari e in particolare verso la 
colonia di Pollentia, fondata nel 123 a.C.), N. LAMBOGLIA, La seconda campagna di scavo 
sulla nave romana di Spargi (1959), in Atti III Congresso Internazionale di Archeologia sot­
tomarina, Barcellona I961, Bordighera 1971, pp. 205 sS.; F. PALLARÉS SALVADOR, Il relitto r0-

mano di Spargi (La Maddalena, Sardegna), in "Rivista di studi liguri", 1977-81, pp. 5-39; 
EAD., La nave romana di Spargi (La Maddalena). Relazione preliminare delle campagne 
1978-1980, in "Forma maris antiqui", 11-12, 1975-81 (1983), pp. 5-39; EAD., Il relitto della na­
ve romana di Spargi. Campagne di scavo I958-1980, in "Archeologia subacquea", 3, suppl. 
al n. 37-38 del "Bollettino d'Arte", 1986, pp. 89-102; AA.Vv., La Maddalena. Museo ar­
cheologico navale Nino Lamboglia. Guida breve, Sassari 1982. 

304. Cfr. ROUGÉ, La marine dans l'antiquité, cit., p. 200. 
30 5. Cfr. ]EHASSE, La victoire à la cadméenne, cit., pp. 258 s. 
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FIGURA 1.4 
Le rotte tra la Sardinia, la Gallia Narbonensis, le Hispaniae, l'Italia e l'Africa (S. Ganga). 

ugualmente interessata da una rotta Gallia-Sicilia, che forse ai porti del­
la costa occidentale dell'isola doveva appoggiarsi306• 

I.I.I2. La rotta Hispaniae-Sardegna 

Un uguale discorso può farsi per le imbarcazioni che dalla penisola ibe­
rica seguivano la rotta delle Baleari e delle Bocche di Bonifacio per arri­
vare a Roma, utilizzando il vento maestrale. Per restare al traffico tra 
Ispania e Sardegna, studiato anche da Antonio Balil 307, l'uguale espe­
rienza punica sicuramente ha contribuito a stabilire una rotta da Nova 
Carthago verso i due porti sardi più importanti della costa occidentale, 
Tharros e Sulci. Per le rotte che dall'Ispania raggiungevano Roma, la Sar­
degna settentrionale aveva una precisa funzione di appoggio, dato che 
era preferito l'attraversamento delle Bocche di Bonifacio308; viceversa 
per le rotte gaditane che raggiungevano Puteoli o che, attraverso Lily-

306. Cfr. ROUGÉ, Recherches, cit., p. 96. 
307. Cfr. A. BALIL, En torno a las reladones de Cerdeiia e Hispania en la epoca roma­

na, in "Studi sardi", XIV-XV, 2, 1955-57, pp. 130-3; cfr. anche]. M. BLAzQUEZ, Reladones 
maritimas entre Hispania y las regiones del Meditemzneo durante la republica romana, in 
Studi in onore di G. Grosso, voI. il, Torino 1968, pp. 168-91. 

308. Cfr. ROUGÉ, Recherches, cit., p. 95; lo., LA marine dans IJ antiquité, cit., p. 200. 
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baeum in Sicilia, si dirigevano verso l'Oriente mediterraneo, è più pro­
babile una rotta meridionale, che toccava Karales o altri porti sardi 309. 

TI culto di Atecina Turobrigense-Proserpina, originario della Lusita­
nia, è attestato nel I secolo d.C. in Sardegna 310. Una coorte di Lusitani ha 
operato all'interno della Barbaria sarda all'inizio del I secolo d.C. ad Au­
stis 31I; un decurione della stessa coorte, Sardus, fu sepolto a Milev in Nu­
midia dopo il trasferimento del reparto in Mrica 311

; nel 154 il turritano 
Quinto Allio Pudentillo comandava in Egitto la cohors I Augusta praeto­
ria Lusitanorum equitata 313• In Sardegna servì, all'interno della III coorte 
di Aquitani, un ausiliario originario della Spagna Citeriore, da Clunia, se 
non da Clunium in Corsica314• 

La rotta Cartagine-Baleari-Sardegna occidentale-Cartagine è atte­
stata nel 215 a.C. per la flotta di Asdrubale il Calvo, intercettata da Tito 
Otacilio Crasso nei primi anni della seconda guerra punica3I5• 

Nel 208 a.C. Publio Cornelio Scipione dové inviare su ordine del se­
nato 50 navi rostrate al propretore della Sardegna Gaio Aurunculeio, 
con lo scopo di rispondere alla minaccia di una spedizione di 200 navi 
puniche contro la Sardegna, la Sicilia e il Lazio (rotta presunta: Cartha­
go Nova-Karales) 316

• 

Le operazioni in Sardegna di Tiberio Sempronio Gracco a partire 
dal 177 a.C. seguirono quelle svolte in Ispania contro i Celtiberi 317• 

Alla vigilia della battaglia di Filippi nel 42 a.C. Sesto Pompeo riuscì 
a bloccare i convogli di rifornimenti destinati ai triumviri Antonio, Ot­
taviano e Lepido che attraverso la Sardegna dalla penisola iberica erano 
diretti in Macedonia 318• 

La rotta inversa è attestata per l'esercito del console del 78 a.C., il po­
polare Marco Emilio Lepido, sconfitto nel Lazio dal collega Lutazio Ca­
tulo e in Sardegna dal governatore Lucio Valerio Triario; imbarcatosi a 

309. PLIN. Nat. TI, 108, 243; ID, 7, 84; cfr. anche AGATHEM. 16 e MAlIT. CAP. VI, 612; 
ROUGÉ, Recherches, cit., p. 93. 

310. CIL X 7557 = «AE" 1958, 258, cfr. BALIL, En torno a las reladones, cito pp. 130-3. L'i­
scrizione, di provenienza incerta, ma presumibilmente da Fordongianus (Aquae Ypsita­
nae), a giudicare dal supporto in trachite rossa e dall'associazione di Atecina con le acque 
termali, è conservata al museo di Cagliari. Cfr. M. P. GARcfA-BELLIDO, Lucus Feroniae 
Emeritensis, in " Archivo EspaDol de Arqueologia", 74, 2001, pp. 64-5; ZUCCA, Sufetes Afri­
cae et Sardiniae, cit., pp. 137-8. 

311. CIL X 7884. 
312. "AE" 1929, 169. 
313. Cfr. S. PANCIERA, M. Allio Celere, magistrato della colonia, in AA.Vv., Tu"is Li­

bisonis. La necropoli meridionale o di San Gavino. Intervento di scavo IP79-Ip80, "Quader­
ni della Soprintendenza ai beni archeologici per le provincie di Sassari e Nuoro", 16, Sas­
sari 1987, pp. 46 sS. 

314. ILSard I 222. 

315. LIV. xxm, 34> 17 e 41,9, cfr. ZUCCA, Cornus e la rivolta del2I5 a.c., cit., pp. 377 e 383. 
316. LIV. XXVII, 22, 65S. 
317. LIV. XLI, 12, 4 sS. 
318. APP. BelI. av. IV, 16, II7. 
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Cosa, in Etruria (Porto Argentario), attraverso le Bocche di Bonifacio, l'e­
sercito raggiunse sicuramente Tha"os e da qui poi fu condotto dal lega­
to Marco Perpema fino a Ta"aco, nella Spagna Citeriore, venendo così a 
incrementare le file del partito mariano, riorganizzate da Sertori0 319• 

Una variante singolare è rappresentata dall'itinerario seguito da Pu­
blio Vatinio nel 62 a.C. per arrivare nell' Hispania Ulterior: partito da Ro­
ma, il legato raggiunse la Sardegna e si recò quindi presso Iempsale in 
Numidia e presso Mastanesosus in Mauretania; solo in un secondo tem­
po arrivò, passando per le Colonne d'Ercole, nella penisola iberica; e si 
comprendono le critiche e le preoccupazioni di Cicerone, che non riu­
sciva a spiegarsi perché Vatinio non avesse seguito la via di terra o quel­
la marittima più breve e più usuale 320 • 

In questa rotta un ruolo fondamentale doveva esser rappresentato 
dalle Baleari, entrate alla metà del V secolo a far parte, con la Sicilia, la 
Sardegna e la Corsica, dell'impero mediterraneo dei Vandali di Genseri­
co: il vescovo di Karales fu forse metropolita anche delle chiese delle Ba­
leari durante la dominazione vandalica, come sembra potersi dedurre 
dall'ordine di elencazione degli otto vescovi (di cui tre delle Baleari e cin­
que sardi) che parteciparono al concilio di Cartagine nel 484; in ogni ca­
so il collegamento marittimo tra la capitale del regno vandalico e le Ba­
leari dové avvenire tramite i principali porti della Sardegna occidentale 321

• 

1.1.13. La rotta Sicilia-Sardegna 

La dedica di un altare bronzeo sul Capo Sant'Elia all'ingresso del porto 
di Karales, alla dea Astarte di Erice (TII secolo a.C.), documenta le rela­
zioni tra la Sardegna e la Sicilia occidentale nell'età punica 322, del resto 
ampiamente confermate dalle notizie di trasporti di grano a !mera (nel 
480 a.C., durante la guerra contro Gelone) e anche a Siracusa (396 a.C., 
durante la guerra contro Dionisio) 32 3. 

Le fonti calcolano in due giorni e una notte la navigazione tra la Sar­
degna e la Sicilia 324, lungo una distanza valutata in 2.800 stadi (518 km) 

319. Esup. 6; SALL. Hist. I, fr. 74 ss. e 2, 12. 
320. CIC. Vatin. 5, 12, cfr. ROMANELLI, Storia delle province romane, cit., p. 101. 
321. VICT. VIT. Hist. perso Afric. provo m, 20, p. 81. 
322. ICO Sardo pp. 99-100 n. 19, dr. ora R ZUCCA, Venus Erycina tra Sicilia, Africa e Sar­

degna, in I:Africa romana, voI. VI, cit., pp. 771-9; S. BaNDì, Le relazioni con la Sicilia e la 
Sardegna nel quadro della politica economica di Cartagine nel Medite"aneo, in L. SERRA (a 
cura di), Gli interscambi culturali e socio-economici fra l'Africa settentrionale e l'Europa me­
dite"anea. Atti del Congresso Internazionale di Amalfi 5-8 dicembre 1983, voI. I, Napoli 1986, 
pp. 229-44. Cfr. tuttavia, per altra lettura (<<ad Astarte madre»), M. FANTAR, Récentes dé­
couvertes dans les domaines de l'archéologie, in "Bulletin du Comité des travaux histori­
ques", n.s. 7, 1971, pp. 257-8, fig. 17; R ZUCCA, Inscriptiones latinae liberae Rei publicae Afri­
cae, Sardiniae et Corsicae, in I:Africa romana, voI. XI, Sassari 1996, p. 1465 nota 182. 

323. DIOD. XI, 20, 4, per l'anno 480 a.C.; XIV, 63, 4 per l'anno 396 a.C. 
324. Cfr. PS.-SCYL. 7 (GGM 119). 



I. LA SARDEGNA NELLE ROTTE MEDITERRANEE 

tra Karales e il promontorio di Lilybaeum 31s• I Siculenses, una popola­
zione non urbanizzata sicuramente da collegare in qualche modo con la 
Sicilia, sono ricordati sulla costa sud-orientale della Sardegna nel n se­
colo d.C. 316

• 

1.1.14. La rotta Sardegna-Mediterraneo orientale 

La Sicilia dové essere tappa fondamentale per le rotte che dalla Sarde­
gna e in particolare da Karales conducevano in Oriente: le notizie in no­
stro possesso non sono numerose, ma possiamo citare consistenti tra­
sporti di grano verso l'Etolia durante la guerra siriaca negli anni 190-189 
a.C.31 7, verso l'Asia Pergamena nel 189 a.C.32S

, verso la Macedonia du­
rante la guerra contro Perseo nel 171 a.C. 31

9, nel quadro delle note «gra­
vi difficoltà di approwigionamenti in Grecia agli inizi del n secolo, in 
particolare all'epoca della seconda guerra macedonica e di quella siria­
ca»330

; successivamente ci è nota soltanto una spedizione di frumento, 
durante la campagna condotta dai triumviri Antonio, Ottaviano e Lepi­
do contro i cesaricidi conclusasi a Filippi nel 42 a.C. Hl. 

Si è già parlato del percorso indicato da Plinio il Vecchio per i col­
legamenti tra Gades e la Siria, che fin dalla prima metà del I secolo d.C. 
avevano appunto Karales come porto intermedio 33

2
: la rotta, indicata 

con partenza da Myriandum (poco a nord di Antiochia), toccava Cipro, 
Patara in Licia, Rodi, Astypalaea, isola del mare Carpazio, Tenaro in La­
conia (punta centrale del Peloponneso), Lilibeo in Sicilia e quindi la Sar­
degna, con un percorso di circa 2.113 miglia. 

TI riferimento a Cipro appare prezioso: proprio nel I secolo d.C. (o 
addirittura nel secolo precedente) conosciamo a Olbia - da un'iscrizio­
ne greca segnalata in un manoscritto della fine del XIX secolo ~ un ap­
paltatore di trasporti marittimi ([v]a:()1cÀ1lP(oç)), di nome [Zro]iÀoç Ku-
1tptoç 333, dunque originario di Cipro: il personaggio doveva essere inte­
ressato alla rotta Cipro-Sardegna, documentata da Plinio ma non dai ri­
trovamenti archeologici 334. 

325. Cfr. AGATIIEM. 16; per una distanza di 190 miglia (280 km) tra Lilybaeum e il Pro­
muntunum Caralitanum: PLIN. Nat. III, 8, 87; in termini di gradi, la distanza risulta di 4° 
e 30' in PrOL. I, 12, IO. 

326• PrOL. III, 3, 6. 
327. LIV. XXXVII, 2, 12 (anno 190 a.c.) e 50, IO (anno 189 a.c.). 
328. LIV. XXXVII, 50, IO. 

329. LIV. XLII, 31, 8. 
330. Cfr. MARAsco, Economia, commerci e politica, cit., pp. 105 ss. 
331. APP. Beli. dv. IV, 16, II7. 
332. PLIN. Nat. II, 108, 243; III, 7, 84; AGATHEM. 16; dr. anche MAlIT. CAP. VI, 612. 
333· SEG XXXVIII, 1988, 978 = ELSard p. 599, B 85. 
334. Cfr. PANEDDA, Olbia, cit., p. 125 nota 23; ELSard, p. 599 B 85; MARGINESU, Le iscri­

zioni greche della Sardegna, dt., pp. 1818-9. 
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FIGURA 1.5 
Le rotte della Sardinia verso il Mediterraneo occidentale e in direzione dell'Oriente 
(B. M. Giannattasio). 

È ugualmente da sottolineare il riferimento a Rodi, come punto di pas­
saggio della rotta tra la Siria e Gades, attraverso la Sardegna: attorno al 
IlO a.C. questa rotta fu seguita, a giudizio di Jehan Desanges, da Posido­
nio di Apamea, che secondo Strabone proprio a Gades avrebbe preso co­
noscenza del fenomeno delle maree, trattato nell'opera De oceano 335 ; per 
arrivarvi nell'ultimo tratto avrebbe percorso la rotta Puteoli-Karales­
Carthago Nova-Gades, evitando di toccare il Nord-Mrica, dove era in cor­
so la guerra giugurtina. Non escluderei di conseguenza che proprio Po­
sidonio sia la fonte di Plinio il Vecchio per la rotta Myriandum-Gades. 

La stazione di partenza della rotta per Karales, Myriandum, nella Si­
ria settentrionale a breve distanza da Antiochia, va infine messa in un 
qualche rapporto con l'epitafio di un marinaio di origine sarda, che ha 
servito nella flotta militare di Ravenna, C. Iulius Celer, il quale nel I se­
colo d.C. fu sepolto a Seleucia di Pieria, città appena pochi chilometri a 
sud-ovest di Myriandum 336• 

Un caso singolare è anche quello della giovane 'AJ.1J.11Tt, morta a 
trent'anni a Karales, originaria della Frigia 337• 

Per chiudere con l'esemplificazione relativa ai collegamenti della 
Sardegna con l'Oriente, per il tardo impero si può citare il tentativo di 
Stilicone di bloccare la navigazione commerciale nel Mediterraneo, tra 
l'impero d'Oriente e quello d'Occidente, dunque anche tra Costantino-

335. STRAB. n, 2, I (C II9), cfr. J. DESANGES, Recherches sur l'activité des Médite"anéens 
aux confins de l'A/rique, "Collection de l'Ecole française de Rome", 38, Roma 1978, p. 154. 

336. "AE" 1939, 229· 
337. Cfr. SOTGIU, I.:epigrafia, cit., p. 588 B 43; L. PANI ERMINI, M. MARINONE, Museo 

Archeologico Nazionale di Cagliari. Catalogo dei materiali paleocristiani e altomedioevali, 
Roma 1981, p. 49 n. 79. 
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poli e la Sardegna: il progetto, nonostante l'utilizzo di navi militari, non 
ebbe però molto successo e dové essere immediatamente ritirat0338• 

1.1.15. Porti di imbarco 

Le notizie fm qui presentate consentono di stabilire quali erano i porti 
più direttamente collegati alla Sardegna in età romana: con l' Mrica l'i­
sola svolse soprattutto la funzione di "ponte", di punto di passaggio e di 
collegamento per le rotte tra Cartagine (e prima ancora Utica) e Ostia, 
attraverso i porti di Karales e Olbia; uguale ruolo l'isola dové svolgere 
per le rotte che da Narbo Martius e Marsiglia (ma anche dalla penisola 
iberica) raggiungevano Roma; per il traffico locale nel Mare Africum so­
no documentati percorsi diretti tra la Sardegna meridionale e occiden­
tale e i porti di Tynes, Hippo Diarrhytus, Caesarea, Tingi, ma anche Ha­
drumetum, Lepcis e Alessandria. 

Dalla penisola italiana l'imbarco più frequentato per la Sardegna ap­
pare Pisae, assieme ad altri centri del litorale etrusco, Populonia, Cosa, 
Labro; si può anzi distinguere un itinerario più meridionale che dal pro­
montorio dell' Argentario toccava le isole di Giannutri, del Giglio e di 
Montecristo per poi raggiungere Alerta in Corsica e una rotta più set­
tentrionale che partiva da Pisae o anche da Populonia, passava a nord 
dell'isola d'Elba e raggiungeva Mariana in Corsica. In età imperiale si svi­
lupparono le relazioni dirette con Ostia e in particolare col vicino Por­
tus Augusti (che dall'età di Traiano soppiantò definitivamente Puteolt) 
di alcune città sarde: Turris, Karales e Olbia, ma anche Tharros. 

Dalla Liguria si arrivava a Olbia (o a Turris) partendo da Genua; dal­
la Gallia Narbonense sono attestate relazioni di Massilia e Narbo Mar­
tius con Tharros e con Turris Libisonis. 

Dalla penisola iberica, attraverso le Baleari e, in alcuni casi, lungo una 
rotta più meridionale che toccava il Nord-Mrica, sono attestate relazioni 
con i porti di Cornus, di Tharros e di Sulci da Carthago Nova e da Tarraco. 

Karales fu il porto principale sulla grande rotta mediterranea che 
collegava Gades sull' Adantico con Myriandum in Siria, attraverso Cipro. 

L'approdo più vicino in Corsica era Marianum (Bonifacio), ma il 
porto più frequentato, in relazione ai collegamenti attraverso l'isola d'El­
ba con il litorale etrusco, era Aleria. 

Per la Sicilia le notizie in nostro possesso sono limitate e sono atte­
stati rapporti con i centri di Lilybaeum (sulla grande rotta tra Karales e 
l'Oriente), Siracusa e Imera. TI porto di imbarco era Karales. 

I porti sardi risultano localizzati di preferenza su promontori (Kara­
les 339

, Tharros, Korakodes), alla foce di un fiume (Bosa, Turris Libisonis) , 

338. Cod. Theod. VIT, 16, I. 

339· Cfr. ROUGÉ, Recherches, cit., p. 145. 
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presso stagni o lagune (Karales, Sulci, Othoca, Korakodes) , presso isolot­
ti o scogli (Bosa, Sulci) , infine all'interno di vasti golfi riparati dalle mon­
tagne (Olbia) H0. A Karales già in età repubblicana funzionavano dei can­
tieri per la riparazione delle navi Hl ,ma anche horrea, magazzini per l'am­
masso delle merci in transito, oltre che sicuramente uffici della capita­
neria H2• Allo sviluppo di Karales come scalo mediterraneo ha indubbia­
mente contribuito la favorevole situazione topografica, la presenza di un 
porto naturale sufficientemente protetto e la conformazione del golfo e 
degli stagni, che ricorda molto da vicino quella del golfo di Tunisi, chiu­
so a occidente da Cartagine. 

A Turris sono stati identificati gli horrea del TI-ITI secolo, riferiti al­
l'emporium portuale; essi furono poi distrutti alla metà del V secolo in 
coincidenza con la costruzione della nuova cinta muraria, edificata fret­
tolosamente in vista del secondo attacco dei Vandali contro la Sarde­
gna H3• La ripa turritana, ricordata in due distinte iscrizioni della colonia, 
era affidata a procuratori e a potenti liberti imperiali, che si occupavano 
della riscossione dei diritti doganali (i portoria) 344. 

1.1.16. La flotta militare 

Già Sesto Pompeo aveva stabilito in Sardegna una base militare che ospi­
tava una flotta da guerra 345: l;interesse strategico dell'isola era dunque 
notevole e la marineria imp~riale non poteva non occuparsene346; pro­
prio in Sardegna (a Karales) doveva operare un reparto della flotta di Mi­
seno, impegnato nella lotta contro la pirateria tirrenica fin dall' età di Au­
gusto 347. Si è detto che la pirateria allargo delle coste sarde è segnalata 
già in età repubblicana, sia dalle fonti che dai ritrovamenti archeologici 
(da ultimo cfr. l'elmo indossato da uno dei marinai della nave di Spargi, 

340. Ibid. Per un primo inquadramento cfr. A. ZERI, l porti della Sardegna, in 
AA.Vv., Monografia storica dei porti dell'antichità nell'Italia insulare, Roma 1906, pp. 81-205; 
SCHMIEDT, Antichi porti d'Italia, cit., pp. 231-58. 

341. LIV. XXX, 39, 3· 
342.ILSard 51 (Karales): sono ricordati degli hor[rea - - -] costruiti durante il regno di 

Elagabaio. 
343. Cfr. F. VILLEDIEU, Tums Libisonis. Fouille d'un site romain tardif à Porto Torres, 

Sardaigne, "BAR International Series", 224, Oxford 1984. pp. 755. 
344. "AE" 19°4,212 = ILSard 1245; "AE" 1981,476, cfr. ora G. SOTGIU, Sul procurator 

ripae dell'ipogeo di Tanca di Borgona (Portotorres, Tums Libisonis), in AA.Vv., Studi in 
onore di G. Lilliu per il sila settantesimo compleanno, Cagliari 1985, pp. 247-9. 

345. DIO CASSo XLVIll, 30. 
346. Così M. REDDÉ, Mare nostrum. Les injrastructures, le dispositif et l'histoire de la 

marine militaire sous l'empire romain, "Bibliothèque des Ecoles françaises d'Athènes et 
Rome", 260, Roma 1986, pp. 205 sS. 

347. Cfr. STARR, The Roman Imperial Navy, cit., pp. 1755. e 172. L'iscrizione più anti­
ca che ricorda i classiarii a Karales è aL x 7592, dove la flotta di Miseno non ha ancora il 
titolo di praetoria. 
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affondata verso la fine del II secolo a.C.)H8; si è detto della notizia di Stra­
bone, per il quale i Sardi pirateggiavano fino al litorale pisano 349. 

Gli scavi effettuati a Cagliari nel 1886 tra via Principe Umberto e via 
Gesù e Maria hanno consentito di individuare una necropoli con alme­
no sette epitafi di classiarii350

• Complessivamente conosciamo nell'isola 
15 marinai della flotta di Misen0 35\ di cui 13 a Karales, uno a Gonnesa 
presso Sulci352. e uno a Telti presso Olbia 353 ; di alcuni conosciamo la na­
zionalità, tre bessi354, un alessandrino 355, un dalmata 3s6, un {v}ern{a}3S7. 

È dunque confermata la notizia di Vegezi0 3s8, relativa all'esclusione 
della flotta di Ravenna dal Mediterraneo occidentale; era solo la flotta di 
Miseno ad avere a Karales una base permanente; almeno una seconda 
base doveva essere a Olbia, dato che sembra riduttiva l'ipotesi di Michel 
Reddé, secondo il quale Olbia doveva essere un semplice scalo sulla rot­
ta per Karales 359; inoltre va fatta forse una precisazione sul ruolo che la 
flotta di Caesarea di Mauretania doveva svolgere nella Sardegna sud-oc­
cidentale, sul mare Sardo, soprattutto in rapporto a Sulci36o• 

I Sardi stessi erano poi imbarcati in tutto il Mediterraneo sulle navi 
della flotta di Miseno (almeno 22 casi) e sulle navi della flotta di Raven­
na (almeno 9 casi): tra le province occidentali è anzi la Sardegna la pro­
vincia di origine del maggior numero di classiarii, almeno allo stato del­
le nostre conoscenze36I; per restare ai soli diplomi militari, ben sette ri­
guardano marinai di origine sarda36\ su un totale di 35 diplomi di clas­
siarii fin qui rinvenuti 363. 

348. P. A. GIANFROTIA, Commerd e pirateria: prime testimonianze archeologiche sot­
tomarine, in "Mélanges de l'Ecole française de Rome-Antiquité", 92, 1980, pp. 27 sS.; L. 
CAVAZZUTI, Nuovi rinvenimenti sottomarini per lo studio della pirateria, in "Archeologia 
subacquea. Studi, ricerche e documenti", 2, 1997, pp. 197-214. 

349. STRAB. v, 2, 7. 
350. Cfr. E. FERRERO, Iscrizioni classiarie di Cagliari, in "Atti della Regia Accademia 

delle scienze di Torino", 21, 1886, pp. 959-65. 
351. Cf L X 7535, 7592, 7593, 7595, 7596, 7823; EE VIII 709 = "AE" 1982, 462; 710-712; "AE" 

1964, 103 = IISard I 332. 
352• Cf L X 7535. 
353· EE VII 734. 
354· Cf L X 7595; EE VIII 709 = "AE" 1982, 462; 710. 
355· Cf L X 7535. 
356. EE VIII 711. 
357. EE vm 712. 
358. VEG. IV, 31, cfr. MELONI, La Sardegna romana, cit., pp. 308 s.; REDDÉ, Mare no-

strum, cit., p. 206. 
359. CosÌ REnDÉ, Mare nostrum, cit., p. 207. 
360. Cfr. MELONI, La Sardegna romana, cit., p. 314. 
361. Cfr. STARR, The Roman Imperial Navy, cit., p. 77. 
362. Cf L XVI 60 e 86 (?), Olbia; 79 Tortolì; 127 = IISard 1182 Seulo, per la flotta di Mi­

seno; 27 e 72 llbono; 138 Fonni, per la flotta di Ravenna. 
363. Cfr. M. ROXAN, The Distribution 01 Roman Military Diplomas, in "Epigraphi­

sche Studien", 12, 1981, pp. 261-86 e tav. 6. 
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I rinvenimenti epigrafici sono stati effettuati a Roma (sei casi) 364, 

Ostia (un caso) 365, Miseno (dodici casi) 366; inoltre A ltin um (un caso) 367, 

Ravenna (due casi) 368, Surrentum (un caso) 369, Seleucia di Pieria (un ca­
SO)37

0
; si aggiungano a questi i casi dei classiarii sardi di origine, rien­

trati nell'isola dopo il congedo: essi sono citati in Sardegna nei diplomi 
di Torton (due marinai) 371 e Olbia 37,., per la flotta di Miseno; TIbono 
(due casi) 373 e Fonni374 per la flotta di Ravenna; Seulo per una delle due 
flotte, non identificata con esattezza 375. Si può citare anche il legionario 
sardo della I Adiutrix) una legione costituita da Nerone con marinai del­
la flotta di Miseno; dopo il congedo è evidente che il legionario si è ri­
tirato in Sardegna, dato che il diploma relativo è stato rinvenuto ad 
Anela 376 • 

Sono noti milites, un manip(ularis) 377, due gregales378, un optio379, un 
/aher duplicarius 380, un victimarius principalis381, forse un [guh]ern[nator] 
(un timoniere) 382, un archig(uhernator) (un capo timoniere) 383, numero­
si centurioni384, ma anche un tr(ierarchus)38S. 

364. CIL VI 3101, 3105, 3121, 32766, 37251; "AE" 1916, 52. 
365. CIL XIV 242. 
366. CIL x 3423 = Ili 2870; 3466, 3501 = Ili 2875, 3598, 3601, 3613 e p. 974, 3621, 3627, 

3636, 3645 (flotta di Ravenna), 3648, 3650. 
367. CIL V 8819. 
368. CIL XI II3 e 121. 
369. CIL X 687. 
370. "AE" 1939, 229. 
371• CIL XVI 79 = X 7855 del 15 settembre 134. 
372. CIL XVI 60, delu4; cfr. anche CIL XVI 86 (marinaio?). 
373. CIL XVI 72 = X 7854 dell'n ottobre 127. Cfr. anche CIL XVI 27 = X 7853 (classia­

rio?). 
374. CIL XVI 138 = X 8325 del 213-217. 
375. CIL XVI 127 = ILSard I 182 del 13 maggio 173; per tutti cfr. ora LE BOHEC, La Sar­

daigne et l'armée romaine, cit., pp. 38 ss. e 89 ss.; cfr. anche G. SOTGIU, Sardi nelle legio­
ni e nella flotta romana, in "Athenaeum", 39, 1961, pp. 78 ss.; una statistica è in REnDÉ, 
Mare nostrum, cit., p. 532 (27 attestazioni per la flotta di Miseno e 6 per quella di Raven­
na); per la flotta di Ravenna cfr. G. C. SUSINI, Un catalogo classiano ravennate, in "Stu­
di romagnoli", 19, 1968, pp. 291 ss. (6 per cento dei marinai della flotta di Ravenna sono 
di origine sarda o corsa). 

376. CIL XVI, 9 = "AE" 1983, 451. 
377. CIL X 3636. 
378. ciL X 3598 e 3621. 
379. CIL X 3466. 
380. CIL X 3423 = ILS 2870. 

381. CIL X 3501 = Ili 2875. 
382. EE VITI 712, cfr. LE BOHEC, La Sardaigne et IJarmée romaine, cit., p. 115 n. 22. 
383. CIL X 7593, cfr. MELONI, I: amministrazione della Sardegna, cit., p. 96. Per il pos­

sibile titolo di archig(allus) cfr. LE BOHEC, La Sardaigne et l'armée romaine, cit., p. 119 
n·34· 

384. CIL X 7592, 7595, 7596; EE VITI 709 = "AE" 1982, 462; 710, 711. 
385. CIL X 7823. 
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Le navi di imbarco erano soprattutto triremi386, ma anche quadrire­
mi387 e libume388

; in un caso è utilizzato il termine ratis, per indicare una 
nave di piccole dimensioni (chiamata ratiaria sul mosaico di Althiburos) 389. 

Un prefetto della flotta, Anicetus, fu esiliato proprio in Sardegna da 
Nerone 390; un altro, C. Claudius Sardus, era forse originario dell'isola391• 

1.1.17. I marinai. Le associazioni delle genti di mare 

Sappiamo che nel 369 gravi ammende erano previste per il gubernator e 
il magister navis che trasportassero a bordo della nave i metallari aurile­
guli, fuggitivi dalle miniere imperiali verso la Sardegna, in occasione for­
se di una straordinaria quanto sfortunata corsa all'oro 392.. 

Si è già detto dell' organizzazione del commercio marittimo, con la 
netta ripartizione di funzioni e di responsabilità, anche sul piano giuri­
dico, oltre che di privilegi, tra domini navium 393, navicularù'394 e nau­
tae 39S; è noto che una delle fonti di ricchezza è rappresentata in età im­
periale da una combinazione di iniziative commerciali marittime e di 
proprietà agraria di tipo latifondistico 396• Occorre poi distinguere netta­
mente due livelli di trasporti: quelli effettuati per conto del fisco impe­
riale (con tariffe estremamente ridotte) e quelli invece effettuati nel­
l'ambito dell'iniziativa privata dei singoli imprenditori, che spesso ri­
schiavano anche il naufragio, navigando durante la stagione invernale 
(mare clausum), pur di incrementare il guadagno. 

386. CIL V 8818; VI 31°5,3121,32766; X 3466, 3501 = ILS 2875; 3598, 3613 e p. 974, 3627, 
3645,3648, 3650; XI 113; XIV 242. 

387. IISard I 332; dr. anche" AE" 1916, 52, Roma. Per un'ipotesi sulla sistemazione dei 
remi nelle quadriremi dr. ora M. REDDÉ, Galères à quatre, cinq, six rangs de rames dans 
l'antiquité . .Iì propos d'un passage de Lucain (Pharsale lII, 529-37), in "Mélanges de l'Ecole 
française de Rome-Antiquité", 92, 1980, pp. 1027-37. 

388. EE VIII 734 = "AE" 1889,158. Cfr. anche aL x 3423 = ILS 2870. Per la forma delle li­
bume cfr. A. MASTINO, A proposito delle iscrizioni latine di Fréjus, in "Rivista storica del­
l'antichità", 17-18, 1987-88, pp. 234 s. e fig. 4. 

389. "AE" 1964, 103 = IISard 1332 (Karales), cfr. REnDÉ, Mare nostrum, cit., pp. 127 s. 
n·423· 

390. TAC. Ann. XIV, 63, I, dr. STARR, The Roman Imperial Navy, cit., p. 209; D. KIE­
NAST, Untersuchungen zu den Kriegsflotten der romischen Kaiserzeit, "Antiquitas", I, 13, 
Bonn 1966, p. 59. 

391. aL VI 3166 = ILS 2675, dr. STARR, The Roman Imperial Navy, cit., p. 299; SOTGIU, 
Sardi nelle legioni, cit., p. 92. 

392• Cod. Theod. x, 19, 6, cfr. ROUGÉ, Recherches, cit., p. 227. 
393· aL XIV 4142 = ILS 6140. 
394· CIL XIV 4549,19 e 21; SOTGIU, I.:epigrafia latina in Sardegna, cit., p. 599 B 85. 
395· PAUL. NOL. Epist. 49, I. Per gli aspetti giuridici dr. T. GIMÉNEZ-CANDELA, Pro­

blemas juridicos del comercio maritimo: la responsabilidad de los nautae, in T. HACKENS, 
M. Mmo (éds.), Le commerce maritime des Romains. Actes du symposium organisé à Bar­
celone, Mai 1988, à la Mémoire de N. Lamboglia, in "PACT", 27, 1990, pp. 145 ss. 

396. Cfr. ROSTOVTZEV, Storia economica e sociale, cit., p. 66; DE SALVO, I navicularii 
di Sardegna e d'Africa, cit., pp. 751 ss. 
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Per la Sardegna non sono attestate corporazioni di appaltatori di tra­
sporto marittimo, anche se l'attestazione a Ostia di un gruppo di domi­
ni navium di origine sarda ha fatto ipotizzare l'esistenza di un'associa­
zione, in qualche modo collegata con altre analoghe organizzazioni afri­
cane di proprietari di navi 397, 

Difficilmente possono essere inseriti nella categoria delle associazio­
ni di carattere marinaro quei sodales Buduntim', originari di Butuntum in 
Apulia, noti da una nuova iscrizione rinvenuta presso il lago Baratz, a 
breve distanza da Algher0 398, 

1.1.18, I naufragi 

È soprattutto l'indagine archeologica sottomarina ad aver consentito di 
conoscere un gran numero di relitti di navi romane, spinte dal mare in 
burrasca contro scogli, promontori, spiagge non ridossate dal vento, lun­
go le coste della Sardegna, mentre sono assenti le epigrafi relative ai nau­
fragi 399 e scarse sono le documentazioni letterarie, 

Le tempeste dei mari di Sardegna e Corsica sono evocate, in una cor­
nice apocalittica, dagli Oracula Sibyllina, che vaticinano lo stesso desti­
no tragico per le due isole: «sia a cagione di grandi procelle, sia per le 
sciagure inflitte dal supremo dio, quando le due isole nel profondo del 
pelago penetreranno, sotto i flutti marini»400

, 

Un'isola dell' arcipelago maddalenino, ~tv'tovoç vTlO'oç, nel Fretum 
Gallicum, corrispondente forse a Caprera, serberebbe nel nesonimo la 
memoria di un antico naufragio. Secondo una brillante ipotesi di Paola 
Ruggeri, il nome dell'isola sarebbe stato determinato dal naufragio di un 
~tv'trov, di cui è forse eco in un epigramma di Leonida nell'Antbologia 
Paiatina 40I

, 

Si sono già citati alcuni episodi di naufragi intorno ai mari della Sar­
degna, documentati dalle fonti letterarie: nel 215 a.C. la flotta di Asdru­
bale il Calvo, che veleggiava verso la Sardegna, fu respinta verso le Ba­
leari da una /oeda tempestas, tanto che furono danneggiate non solo le 

397. Cfr. BALDACCI, Negotiatores e mercatores frumentarii, cit., pp. 288 s.; DE SALVO, 
Per la storia dei corpora naviculariorum, cit., pp. 345 ss. 

398. EISard, p. 624, E 21. Cfr. F. PoRRA, Una nuova associazione nella Sardegna ro­
mana. I sodales Buduntin(enses), in «Annali della Facoltà di Magistero, Università di Ca­
gliari", VII, 4, 1983, pp. 263-71; ZUCCA, Inscriptiones latinae, cit., pp. 1477-8 n. 50. Per asso­
ciazioni di navicularii in ambito ellenistico J. VÉLIssAROPOULOS, Les nauclères grecs. Re­
cherches sur les institutions maritimes en Grèce et dans l'Orient hellénisé, Genève-Paris 
1980, pp. 7 ss. 

399. Sulle attestazioni epigrafiche dei naufragi è fondamentale L DI STEFANO MAN­
ZELLA, Avidum mare nautis: antiche epigrafi sul naufragio, in «Archeologia subacquea. 
Studi, ricerche e documenti", 2, 1997, pp. 215-3°. 

400. ORAC. sm. 477-479. 
401. RUGGERI, I.:isola di Fintone, cit., pp. 1°7-14. 
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velature, ma anche gli scafi (adeo non armamenta modo, sed etiam alvei 
navium quassati erant) 401

; le stesse navi, dopo aver sbarcato le truppe 
forse nel porto di Tharros, furono affrontate da Tito Otacilio Crasso e 
poi disperse dalla burrasca 40

). 

Si è già detto dei gravi danni inferti alle nuovissime quinqueremi di 
Tiberio Claudio Nerone da un,a tempesta scoppiata durante l'inverno 
dell'anno 204 a.C. allargo dei Montes Insani404• 

Un'opera di sant'Ambrogio, De excessu fratris Satyri, narra il nau­
fragio della nave in cui viaggiava il fratello Satiro e la sua salvezza pro­
babilmente nell'isola di Sardegna, una terra in cui il vescovo caralitano 
Lucifero, defunto nel 370, aveva lasciato dei sostenitori che Ambrogio 
considera a tutti gli effetti scismatici. L'episodio appare effettivamente 
svoltosi in Sardegna a pochi anni di distanza dalla morte di Lucifero: no­
nostante la scomparsa del loro maestro, i vescovi sardi non apparivano 
in comunione con la Chiesa di Roma e pare si mantenessero ancora uni­
ti e isolati nello scisma. Riconoscente per essere scampato al naufragio e 
all' affondamento della nave (in naufragio constitutus, cum ea qua vehe­
retur navis scopuloso illisa vado), Satiro tuttavia non volle farsi battezza­
re da un vescovo che seguiva le posizioni di quel Lucifero che ormai ap­
pariva ad Ambrogio totalmente coinvolto nello scisma405• 

Infme, si ricordi la nota lettera di Paolino da Nola, con la quale si 
raccomandava il navicularius Secundinianus, di origine sarda, che aveva 
perso il carico di grano e la nave, oltre che tutti i marinai (tranne uno), 
in occasione della tempesta scoppiata allargo della Sardegna nord­
orientale presso la località Ad Pulvinos, nei primi decenni del V secolo 
d.C.: l'armatore aveva deciso di spedire le navi a causa delle gravissime 
necessità dell' annona - vi publica urgente - per soddisfare la pressante 
richiesta di frumento sardo nella capitale406• 

I.I.I9. I prodotti 

Più oltre verrà trattato più specificamente il tema delle merci e delle 
produzioni trasportate in Sardegna (olio, vino, conserve e salsa di pesce, 
frutta, vasellame vario) e dei prodotti che invece la Sardegna poteva 
esportare a Roma e in altre province. In questa sede si indicheranno sol­
tanto alcuni riferimenti alle fonti letterarie. 

40 2. LIV. XXIII, 34, 10-17. 
403· LIV. XXIII, 41, 9. 
404· LIV. XXX, 39, 2-3. 
405. AMBR. De excessu fratris sui Satyri, I, 43-47, in Patrologia Latina, 16, collo 13°455. 

Cfr. C. BELLIENI, La Sardegna e i Sardi nella aviltà del mondo antico, voI. n, Cagliari 1931, 
pp. 416 55.; MASTINO, La Sardegna cristiana, cit., pp. 272-3. 

406. PAUL. NOL. Epist. 49, I, dr. ROUGé., Periculum maris, cit., p. 135. 
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L'abbondanza di cavalli apprezzati e di ottima qualità nell'isola ri­
corre ripetutamente nelle fonti, specie nel IV secolo d.C. 40 7: è noto 1'epi­
sodio dello strator Constantianus, responsabile delle scuderie imperiali, 
lapidato su ordine di Valentiniano I (364-375) per aver tentato di sosti­
tuire alcuni cavalli sardi con altri di qualità più scadente408• TI trasporto 
a Roma dei cavalli isolani - destinati spesso per il servizio di posta, il cur­
sus publicus, assieme ai buoi409 - doveva awenire con navi apposite, co­
sì come speciali erano le navi che trasportavano il granito della Gallura, 
le cosiddette naves lapidariae4lo

• 

TI grano doveva essere stivato per il trasporto marittimo senza spe­
ciali contenitori: la nave veniva di preferenza riempita interamente di 
grano, che poi era scaricato negli horrea al porto di Ostia. In alcuni casi 
si è ipotizzato l'uso di cesti, vasi, sacchi di pelle; tutti materiali che l'in­
dagine archeologica non ha potuto naturalmente ritrovare 411 • 

Dalla Sardegna dovevano essere trasportati anche minerali (tra l'al­
tro allume) e lingotti di piombo 4l7..lnfine l'isola esportava costantemen­
te schiavi, sia pure di cattiva qualità (sardi venales). 

1.1.20. Capitaneria e funzionari del porto 

Conosciamo alcuni funzionari addetti alla soprintendenza dei porti sar­
di e alla riscossione dei diritti doganali sulle merci in transito (i porloria): 
un anonimo appartenente forse all' ordine equestre è ricordato a Turris 
Libisonis in una dedica pubblica, con la qualifica di [proc(urator)} ripae 
Turr(itanae); l'iscrizione che lo menziona è stata rinvenuta presso la do­
gana di Porto Torres, nel bacino dell' antico porto romano, sistemato in 
età severiana, di cui restano poche tracce4Il • Si tratterebbe di un funzio­
nario addetto al controllo dei traffici marittimi, alla riscossione dei dazi 
e alla custodia delle merci in transito 414. 

La stessa carica è ora attestata anche in un'iscrizione recentemente 
pubblicata da Giovanna Sotgiu e proveniente dall'ipogeo di Tanca di 

407. Per l'anno 359 circa cfr. Expos. totius mundi 66, p. 210 Rougé, cfr. GIACCHERO, 
Sardinia ditissima, cit., pp. 223 ss. Per la vendita a Roma di cavalli sardi, ipotizzata per l'e­
poca di Catilina, cfr. anche SHA Quadr. Tyr. XXIX, 6, 4. 

408. AMM. XXIX, 3.5. cfr. DE SALVO, I navicularii di Sardegna e d'Africa, cit., p. 748 
nota 27. 

409. Cod. Theod. VIU, 5, 1 (anno 315); vm, 5,16 (anno 363). 
410. Cfr. ROUGÉ, Recherches, cit., pp. 76 S. 

411. lvi, p. 78. 
412. Cfr. R J. A. Wn.sON, Sardinia and Sicily during the Roman Empire. in "Kokalos" , 

26-27, 1980-81, p. 240 nota 86. 
413. "AE" 1904, 212 = Il~ard I 245. 
414. Cfr. P. MELONI, Turris Libisonis romana alla luce delle iscrizioni, in "Epigraphi­

ca", II, 1949 (195.), pp. 98 s.; diversamente G. SOTGIU, Le iscrizioni dell'ipogeo di Tanca di 
Borgona (portoto"es, Turn's Libisonis). Roma 1981, pp. 19 s. 
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Borgona4lS: in questo caso però non si tratta di un cavaliere ma di un li­
berto imperiale: T. Aelius Aug. l. Vietor, marito di una Flavia Amoebe, 
che viene riferito alla seconda metà del II secolo d.C. 

Viceversa, non si posseggono informazioni sull' attività dei funzionari 
del porto nelle altre città della Sardegna e in particolare a Karales: va infatti 
escluso che-il [- - -] L(ucz? j(ilius) Quir. Rulus, quattuorviro quinquennale 
nella capitale sarda, abbia ricoperto la carica di proc(urator) Caes(aris) Ha­
driani ad ripam nel porto di Karales; l'iscrizione ci ha conservato infatti una 
carriera equestre che in parte è stata svolta fuori dall'isola 416• 

1.2 

Le fonti archeologiche 

1.2.1. Le rotte micenee e la Sardegna 

·E~).:ftvrov ai: ol. Ka't' ÈJl1topiav Ècr1tÀÉov'teç 'Ixvoucrcrav ÈKaÀecrav 4J7• 

il richiamo di Pausania alla navigazione degli Hellenes a proposito 
del nome 'Ixvoucrcra della Sardegna rappresenta, pur nella visione elle­
nocentrica del periegeta, il segno dell'importanza dell'isola nel quadro 
delle rotte mediterranee. 

Non si prenderanno in considerazione, in questa sede, le testimo­
nianze della redistribuzione nell' ambito del Mediterraneo centrale e oc­
cidentale (Catalogna, arco eracleo, Emilia, Toscana, Corsica) dell'ossidia­
na del monte Arei in Sardegna4l8, in quanto attinenti a una problematica 
(lo scambio in età preistorica) sostanzialmente distinta da quella analizza­
ta in questa sede e concernente l'inserimento della Sardegna nelle rotte tra 
Oriente e Occidente mediterraneo. Tale inserimento, allo stato delle co­
noscenze, appare realizzato a partire almeno dal XIV secolo a.C. 41

9. 

415. "AE" 1981,476. Può dirsi superata la polemica sull'integrazione delle lacune del­
l'iscrizione, dopo il ritrovamento di un secondo frammento, che rende la lettura ripae si­
cura: P. MELONI, Stato attuale della ricerca sulla Sardegna romana, in Stato attuale della ri­
cerca storica sulla Sardegna, Cagliari 27-29 maggio 1982, in "Archivio storico sardo" , 33, 1982, 
p. 81 e soprattutto (nel dibattito) p. 125; SOTGIU, Sul procurator ripae, cit., pp. 247-9. 

416• aL x 7587 = lLS 1402, cfr. R J. ROWLAND JR., Two Sardinian Notes, in "Zeitsch­
rift rur Papyrologie und Epigraphik", 30, 1978, pp. 171 s.; A. MAsTINO, A proposito di con­
tinuità culturale nella Sardegna romana, in "Quaderni sardi di storia", 3, 1981-83, p. 199; di­
versamente MELONI, La Sardegna romana, cit., p. 161. 

417. PAUS. X, 17, I. 

418. Cfr. GRAS, Tra/ics tyrrhéniens archai"ques, cit., pp. 26-8 e, in particolare, R H. 
TYKOT, Obsidian Procurement and Distribution in the Centrai and Western Mediterra­
nean, in "Journal of Mediterranean Archaeology", 9, 1996, pp. 39-82 e, da ultimi, i vari 
contributi in AA.Vv., ];ossidiana del Monte Arei nel Mediterraneo: recupero dei valori di 
un territorio. 1 Convegno internazionale, Oristano 2004 e AA.Vv., ];ossidiana del Monte 
Arei nel Mediterraneo. La ricerca archeologica e la salvaguardia del paesaggio per lo svilup­
po delle zone interne della Sardegna. Il Convegno internazionale, Cagliari 2004. 

. 419. La documentazione dei materiali egei nel Mediterraneo centro-occidentale è sta­
ta mfonnatizzata dall'Istituto per gli studi micenei ed egeo-anatolici del CNR (progetto De-
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I prodotti micenei documentati in Sardegna 420 non paiono essere 
anteriori al Mic III A, cui si riportano vaghi di collana in pasta vitrea dal­
le tombe di giganti di San Cosimo (Gonnosfanadiga), Perda 'e Accuzzai 
(Villa San Pietro) e Su Fraigu (San Sperate), in questo caso in associa­
zione con un sigillo cilindrico 421. Allo stesso ambito cronologico si asse­
gna un frammento di avorio, pertinente a una cista, decorato da una te­
stina di guerriero residua nell'elmo di tipo miceneo a zanne di cinghiale 
disposte su vari ordini da Mitza Purdia di Decimoputzu e, soprattutto, 
un alabastron angolare, di probabile produzione peloponnesiaca, dalla 
torre A del nuraghe Arrubiu di Orroli 422 e un frammento di una forma 
chiusa da Murru Mannu di Cabras (area del tofet di Tharros)423. 

Ben più rilevanti quantitativamente sono i materiali ceramici del Mie 
III B (1300-1190) e III C (1190-1050) attestati in particolare nella rocca di 
Antigori (Sarroch), dove a partire dall'iniziale secolo XII a.C. principia 
una produzione ceramica locale di imitazione di modelli micenei, ma an­
che nei nuraghi Domu 'e s'Orku e Is Baccas (Sarroch), a Nora, a Medau 
Is Lais (Tratalias), nell'insediamento nuragico di Monti Zara (Monastir) 
e nella citata tomba di Perda 'e Accuzzai (Villa San Pietro), a Duos Nu­
raghes (Borore), forse a Su Guanu (Pozzomaggiore), nel Sassarese, a 
Orosei. Imitazioni locali di ceramiche del Mic III C sono attestate a Cor­
ti Beccia (Sanluri), Su Nuraxi (Barumini), Su Mulinu (Villanovafranca) 
e Nastasi (Tertenia)424. 

Nell'ambito cronologico del XII-prima metà dell'XI secolo si verifica 
presso le comunità nuragiche della Sardegna un pressante segno di una 
presenza materiale cipriota, costituita sia da ceramica (un frammento di 
pythos cipriota, vano p, una base di una forma chiusa, vano A, un'ansa 
wishbone di coppa, vano C, del complesso dell' Antigori, Sarroch, anco-

dalo). Cfr. M. BEITELLI, S. T. LEVI, L. VAGNETII, Cronologia, topografia e funzione dei si­
ti con testimonianze micenee in Italia meridionale, in "Geographia antiqua", IO-II, 2001-
2002, pp. 65-96. 

420. E Lo SCHIAVO, L. VAGNETI1, Micenei in Sardegna?, in "Rendiconti dell'Accade­
mia dei Lincei", s. VIU, 35, 1980, pp. 371-6; M. L. FERRARESE CERUTI, Micenei in Sardegna!, 
ivi, pp. 391-3. Da ultimi L. VAGNETI1, Introductory Remarks, in M. S. BALMUTII, RH. TYKOT 
(eds.), Studies in Sardinian Archaeology-v. Sardinian and Aegean Chronology. Towards the 
Resolution ofRelative and Absolute Dating in the Mediterranean, Oxford 1998, pp. 285-6; L. 
RE, A Catalog of Aegean Finds in Sard~nia, ivi, pp. 287-90; E Lo SCHIAVO, Sardinia between 
Bast and West: Interconnections in the Mediterranean, in AA.Vv., Sea Routes. From Sidon to 
Huelva. Interconnections in the Mediterranean lt9h-t9h Be, Athens 2003, pp. 152-61. 

421. L. VAGNETII, Espansione e diffusione dei Micenei, in AA.Vv., I Greci. Storia, cul­
tura, arte e società, voI. nh, Torino 1996, p. 161 nota 44. 

422. Forma FS 94 Furumark del Mie m A 2. Cfr. E Lo SCHIAVO, M. SANGES, Il nu­
raghe Arrubiu di Orroli, Sassari 1994, pp. 67-9. 

423. P. BERNARDINI, Tre nuovi documenti d'importazione dalla collina di Muru Man­
nu, in "Rivista di studi fenici", 17, 1989, pp. 285-6. 

424. E Lo SCHIAVO (a cura di), La vita nel nuraghe Arrubiu, Dolianova 2003, pp. 22-
4, fig. 6; EAD., Sardinia between Easl and West, cit., pp. 152-3, fig. 2. 
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FIGURA 1.6 
Importazioni micenee in Sardegna: I. Nuraghe Arrubiu (Orroli); 2. Villaggio nura­
gico di Murru Mannu (Tharros-Cabras); 3-4. Nora (Pula); 5. Elmo miniaturistico in 
avorio da Decimoputzu; 6. Nuraghe Antigori (Sarroch). 
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ra un' ansa wishbone di coppa di imitazione locale da San Sperate42S), sia 
e soprattutto da bronzi, tra cui specchi e, in particolare, tripodi426• La 
Sardegna è, infatti, interessata dalla circolazione di tripodi enei di mani­
fattura cipriota del Tardo Cipriota ID (1200-1050)427, che dà luogo anche 
a rielaborazioni locali. Tra i primi devono indicarsi gli esemplari di una 
collezione privata di Oristano (forse da Siniscola) e di Samugheo. Sono 
attribuibili, invece, ad artigianato nuragico i tripodi di Santadi (Su Be­
natzu), Ittiri (Santa Maria in Paulis) e Serri (Santa Vittoria) 428• In attesa 
di un esame autoptico e di analisi archeometriche resta problematica l'a­
scrizione a fabbrica cipriota del Tardo Cipriota m piuttosto che a mani­
fattura locale d'influenza cipriota per due nuovi tripodi 42 9 derivati da un 
insediamento nuragico di Solarussa, nella bassa valle del Tirso, IO km a 
monte della foce 430. 

425. F. Lo SCHIAVO, E. MAc NAMARA, L. VAGNETII, Late Cypriot Imports in Italy and 
Their Influence on Local Bron1.ework, in "Papers of the British School at Rome", 53, 1985, 
p. 5; G. UGAS, San Sperate. Dalle origini ai Baroni, Cagliari 1990, p. 38, tav. X, d. 

426. Lo SCHIAVO, MAC NAMARA, VAGNETII, Late Cypriot Imports, cit., pp. 9-64. 
Un'altra categoria di materiali ciprioti (?) in Sardegna potrebbe essere rappresentata da 
un sigillo cilindrico in olivina da una tomba collettiva di Su Fraigu (San Sperate) (Lo 
SCHIAVO, Sardinia between East and West, cit., p. 156). 

427. H. W. CATLING, Cypriot Bron1.ework in the Mycenaean World, Oxford 1964, pp. 
190-223; H. MATI'HAus, Metallgefasse und Gej;issuntersà·t1.e der Bron1.e1.eit, der geometri­
schen und archaischen Periode auf Cypern, in "Prahistorische Bronzefunde", n, 8, 1985, pp. 
299-340; L. VAGNETII, Cypriot Elements beyond Ihe Aegean in the Bron1.e Age, in V. KA­
RAGEORGHIS (ed.), Acts oj the International Archaeological Symposium ((Cyprus between 
the Orient and the Ocadent", Nicosia 1986, pp. 208-10; A. DEMETRIou, Cypro-Aegean Re­
lations in the Early Iron Age, in "Studies in Mediterranean Archaeology", 83, 1989, pp. 27-
30 e da ultimo AA.Vv., Sea Routes, cit., pp. 432-4, con bibliografia precedente. 

428. Lo SCHIAVO, MAc NAMARA, VAGNETII, Late Cypriot Imports, dt., pp. 35-51 e da 
ultima Lo SCHIAVO, Sardinia between Basi and West, dt., p. 159. 

429. Cfr. G. SANNA, Sardoa grammata, Oristano 2004, pp. 201-3, che offre le immagi­
ni dei tripodi, le dimensioni del tripode I e l'indicazione della provenienza e della collo­
cazione (<<collezione privatID». 

430. TI tripode I di Solarussa (altezza cm 6; diametro anello cm IO) deriva dal tipo dei 
rod tripods di Hector Catling e, più spedficatamente, dal Group Il (Composite rings) (CA­
TLING, Cypriot Bron1.ework, cit., pp. 192-5). Infatti l'anello superiore è costituito da diver­
se componenti saldate insieme, come nel caso del tripode del Museo di Nicosia L. 309 (ivi, 
p. 193 n. 3). TI tipo di piede è simile a quello di Santa Maria in Paulis, che, a sua volta, par­
rebbe la semplificazione di un tipo di piede dei rod tripods, ivi, p. 198, tav. 30, f, con le spi­
rali ai lati della verga centrale atrofizzate. TI tripode n è ridotto all'anello (dimensioni non 
note), appartenente al Group Il (Composite rings), sia dei rod tripods, sia dei cast tripods. 
L'anello è costituito da due verghe orizzontali cui si saldano quattro oxhide ingots minia­
turistici, disposti verticalmente, e ornati a bulino come negli esempi di oxhide ingots tra­
sportati da uomini degli stands n. 704 e 707 di MATI'HAus, Metallgefàsse, cit., pp. 314-5 n. 
704 e 319-20 n. 709. L'eccezionalità del decoro con gli oxhide ingots per i tripodi (pur es­
sendo note forme miniaturistiche degli oxhide isolati (CATIING, Cypriot Bron1.ework, cit., 
pp. 268-9, tav. 49, h) o come base di statuine cipriote o cretesi (N. PLATON, J}exportation 
du cuivre de l'ile de Cypre en Crète et les installations métallurgiques de la Crète Minoen­
ne, in Acts of the International Archaeological Symposium ((The Relations between Cyprus 
and Crete, ca 200-500 B.C.", Nicosia 1979, p. 103, tavv. vm, 1 e IX, 2) potrebbe accreditarne 
una produzione cipriota, piuttosto che sarda. 
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FIGURA 1.7 
Importazioni cipriote del Tardo Cipriota m in Sardegna e imitazioni locali: I. Tri-
pode da Siniscola? (ColI. privata-Oristano); 2-3. Tripodini da olarussa; 4. Tripodi­
no da Santa Maria in Paulis-Ittiri; 5. Tripode da Su Benatzu (Grotta Pirosu)- anta­
di; 6. Oxhide ingot da Serra llixi-Nuragus. 

4 

6 
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La presenza, in contesti nuragici del Bronzo finale, di martelli, palette e 
molle da fonditore, oltre all' attestazione di oxhide ingots431 interi (anche 
con marchi di scritture sillabiche egee e di segni "alfabetici» semitici) 431-

e soprattutto frammentari, offre un' ampia documentazione dell' arrivo 
in Sardegna di modelli, tecnologie e, probabilmente, artigiani ciprioti e 
levantini4.H • 

Acquisiamo così la certezza dell'inserimento dell'isola in una rotta 
tra Oriente e Occidente di navi levantine434 del tipo di quelle naufraga­
te a Ulu Burun {1325 a.C.?) 435 e a Capo Gelidonia (I200/U50 a.C.) 436 , sul­
le coste meridionali della Turchia, con carichi assortiti in cui prevaleva­
no gli oxhide ingots437• 

431. Sugli oxhide ingots della Sardegna cfr. Lo SCHIAVO, MAC NAMARA, VAGNETTI, 
Late Cypriot Imports, cit., pp. 10-3; F. Lo SCHIAVO, Sardinian Oxhide Ingots I998, in 
AA.VV., Metallurgica antiqua in Honour 0/ Hans-Gert Bachmann and Robert Maddin. 
Der Anschnitt VIII, London 1998, pp. 99-112; EAD., I lingotti oxhide nel Mediterraneo ed 
in Europa centrale, in AA.Vv., Simposio Italiano di Studi Egei in onore di Luigi Bernabò 
Brea e Giovanni Pugliese Carratellt· (Roma I998), Roma 1999, pp. 499-518; EAD., Sardinia 
between East and West, cit., p. 158, fig. 7. Le analisi isotopiche effettuate sugli esempla­
ri sardi sembrerebbero attestare la loro pertinenza a fonderie di Cipro (N. H. GALE, Z. 
A. STOA GALE, Oxhide Ingots from Sardinia, Crete and Cyprus and Bronze Age Copper 
Trade, in AA.Vv., Studies in Sardinian Archaelogy-lII. Nuragic Sardinia and the Mycenaean 
World, Oxford 1987, pp. 135-72, in particolare pp. 161-2). Non appare comunque soddi­
sfacente l'ascrizione degli oxhide ingots esclusivamente a Cipro, in considerazione del­
l'assortimento delle merci testimoniato nei relitti di VIu Burun e Capo Gelidonia (N. 
H. GALE, Copper Oxhide Ingots: Their Origin and Their Piace in the Bronze Age Metals 
Trade in the Mediterranean, in Id., ed., Bronze Age Trade in the Mediterranean, "Studies 
in Mediterranean Archaeology", xc,Jonsered 1991, pp. 197-239; C. PULAK, The Uluburun 
Shipwreek: An Overview, in "International]ournal of Nautical Archaeology", 27, 1998, 
pp. 188-224) e dell'individuazione di una matrice di fusione di un lingotto a pelle di bue 
nel sito nord-siriano di Ras Ibn Hani (1. LAGARGE, A. BOUNNI, N. SALIBY, Les fouilles 
à Ras Ibn Hani en Syrie, in "Comptes-rendus de l'Academie des Inscriptions", 1983, 
pp. 249-53)· 

432. p. BERNARDINI, Micenei e Fenid. Considerazioni sull'età precoloniale in Sardegna, 
"Orientis antiqui collectio", XIX, Roma 1991, p. 26 nota 47. 

433. Sulla metallurgia sarda di influenza cipriota cfr. Lo SCHIAVO, MAc NAMARA, 
VAGNETTI, Late Cypriot Imports, cit., pp. 10-28 e, da ultima, F. Lo SCHIAVO, Bronze Age 
Metals: Their Distribution and Manufacture in Nuragic Sardinia, in AA.Vv., Mensch und 
Umwelt in der Bronzezeit Europas, Kiel 1998, pp. 211 ss. Si noti la ricorrente associazione 
in Sardegna di frammenti di oxhide ingots e di panelle a sezione piano-convessa. Per que­
ste ultime è forse pertinente il confronto con analoghi pani di rame documentati in Cre­
ta già in un contesto del XV secolo a.C. (PLATON, I.:exportation du cuivre, cit., pp. 102-3, 
fig. I). 

434. Rilevanti, al riguardo, i graffiti di navi dei templi 1 e 4 di Kition di fasi pre-feni­
cie: cfr. L. BASCH, M. ARTZY, Ship Graffiti at Kition, in V. KARAGEORGlllS, M. DEMAS 
(eds.), Excavations at Kition. v. The Pre-phoenidan Levels. Areas I and II, voI. I, Nicosia 
1985, pp. 321-36. 

435. A. J. PARKER, Andent Shipwrecks of the Mediterranean & the Roman Provinces, 
"BAR International Series", 580, Oxford 1992, pp. 339-40 n. 1193. 

436. Ivi, pp. 108-9 n. 208. 
437. Sono noti altri relitti che trasportavano lingotti di rame o di piombo, estesi in 

diacronia tra il XV secolo (Hishuley Carmel, Israele, cfr. ivi, pp. 211-2 n. 503; Antalya, Tur-



I. LA SARDEGNA NELLE ROTTE MEDITERRANEE 

La segnalazione di un relitto di nave con carico di oxhide ingots nel­
le acque dell'isola di Formentera,n8

, la più sud-occidentale dell'arcipela­
go delle Baleari, suggerisce l'utilizzo di una rotta d'altura presumibil­
mente dalla Sardegna 439 verso l'estremo Occidente. 

In effetti, l'isola tirrenica rappresentava, anche per le sue ricchezze 
in metallo, allume, grano e schiavi (?), un plesso fondamentale della na­
vigazione sia verso occidente, sia verso oriente 440 

• 

È acquisizione recente degli studi l'enucleazione di ceramiche di 
produzione nuragica rispettivamente del Bronzo tardo e del Bronzo fi­
nale nei contesti, esterni alla Sardegna, rispettivamente di Kommos (l'in­
sediamento portuale minoico della costa meridionale dell'isola di Cre­
ta 44I), di Cannatello (Agrigento) (XIII secolo a.C.)442 e di Lipari (metà XI­
fine X secolo a.C.) 443, che indiziano un'interazione diretta tra i Sardi e le 
marinerie che raggiungevano l'isola di Sardegna. 

n paesaggio mediterraneo del tardo II millennio a.C. era caratteriz­
zato da navi «che toccavano vari porti del Mediterraneo, caricavano e 
scaricavano continuamente parte delle merci, avevano probabilmente a 

chia, ivi, pp. 54-5 n. 42; Kyme, nell'isola di Eubea, ivi, pp. 226-7 n. 544), XIV secolo (Kefar 
Shamir, Israele, ivi, p. 225 n. 540), XIII secolo (Hahoterim, Israele, ivi, p. 209 n. 494). Al­
l'area egea appartiene, oltre al relitto di Kyme, quello di recente individuazione di Capo 
lria, in Argolide, con un carico di vasi da trasporto minoici. ciprioti e micenei (VAGNET­
TI, Espansione e diffusione dei Micenei, cit., p. 164). 

438. PARKER, Ancient Shipwrecks, cit., p. 181 n. 418. 
439. Se sarà confermata la segnalazione di un «wreck apparenùy of copper oxhide 

ingots» Ubid.) dovrà, necessariamente, ipotizzarsi, in base al carico di oxhide Ùtgots, una 
rotta da est a ovest. In questa rotta potrebbe trovare collocazione un'ulteriore nave con 
oxhide ingots il cui naufragio è stato segnalato a sud del Capo Malfatano in Sardegna (vi­
va voce: ispettore onorario per l'archeologica subacquea della Soprintendenza archeolo­
gica per le province di Cagliari e Oristano Nicola Porcu e Stani De Pasquale del Nucleo 
sommozzatori della Guardia di fmanza). 

440. Sull'importanza della Sardegna nell'ambito delle rotte verso l'estremo Occidente 
nel Bronzo tardo, cui si riconnetterebbe l'arrivo di vasi del Mic li A-B a Llanete de Los Mo­
ros (due frammenti), nell'Andalusia interna, e forse di altre aree della Spagna meridionale 
(M. TORRES OIrnZ, Tartessos, Madrid 2002, p. 93, con bibliografia precedente) e la redistri­
buzione di bronzi di produzione iberica verso Oriente, tra cui asce a tallone con occhiello, 
asce a spuntoni laterali in contesti del Bronzo fmale della penisola italica e uno spiedo arti­
colato di tipo Aùantico in una tomba di Amatunte, a Cipro, del Cipro-Geometrico I, 1050-
950 a.c., cfr. E Lo SCHIAVO, R D'ORIANO, La Sardegna sulle rotte dell'Occidente, in AA.Vv., 
La Magna Grecia e il lontano Occidente. Atti del XXIX Convegno di Studi sulla Magna Grecia 
(faranto I989), Taranto 1990, pp. 128-30; VAGNETTI, Espansione e diffusione dei Micenei, cit., 
pp. 161-2; F. Lo SCHIAVO, Osservazioni sul problema dei rapporti fra Sardegna ed Etruria in 
età nuragica-ll, in AA.Vv., Etruria e Sardegna, cit., p. 69 nota 47. 

441. L. VANCE WATROUS, P. M. DAY, RE. JONES, Tbe Sardinian Pottery Irom the La­
te Bronze Age Site 01 Kommos in Crete: Description, Chemical and Petrographic Analyses 
and Historical Context, in AA.Vv., Studies in Sardinian Archaeology-V, cit., pp. 337-40. 

442. Lo SCHIAVO, Sardinia between BaSI and West, cit., p. 153. 
443. M. L. FERRARESE CERUTI, Considerazioni sulla ceramica nuragica di Lipari, in 

AA.Vv., La Sardegna nel Mediterraneo tra il Il e il I millennio. Atti del Convegno (Selargius­
Cagliari I986), Cagliari 1987, pp. 431-42. 
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bordo marinai di diversa origine e andavano dove gli interessi economi­
ci del momento prospettavano buoni affaro)444. 

1.2.2. Le rotte "precoloniali" dei Phoinikes 

oi Cl>olvllCEç ... clltOlldae; ltoÀÀàç clltÉcrtEtÀaV, tàç flèv Eiç ~tleEÀlav leaì 
tàç cruVEyyuç tautn vi]crouç, tàç oè EÌç t'Ì1v AtJ3ullv leaì ~apo6va leaì 
t'Ì1v 'I~llpiav44s. TI noto passo diodoreo inquadra esplicitamente la Sar­
degna tra le aree mediterranee centro-occidentali (e atlantiche) interes­
sate al fenomeno della colonizzazione fenicia. 

Le fonti greche, tra cui Tucidide446 e lo stesso Diodoro 447, tuttavia, 
distinguevano una fase di emporìa dei Phoinikes con gli indigeni, prece­
dente l'età della colonizzazione. 

TI termine greco Phoinikes, in realtà, compendia strutture del com­
mercio e delle interrelazioni con il milieu indigeno profondamente di­
verse tra loro e attribuibili di volta in volta, e non necessariamente in 
scansione cronologica, ad Aramei, Filistei, Ciprioti, Euboici e Phoinikes 
delle città della Fenicia 448, in una fase antecedente l'assunzione del po­
tere del re di Tiro sulla regione congiunta dei Tiri e dei Si doni, ossia nel­
la prima metà del IX secolo a.C., al tempo del re Ithobaal I (887-856 a.C.), 
fondatore secondo Giuseppe Flavio delle colonie di Botrys in territorio 
giblita (a nord di Byblos, in Libano) e di Auza nella Libye, ossia nell'A­
frica maghrebina (Tunisia, Algeria, Marocco). 

Solamente in questa seconda fase, dunque, appare legittimo riferirsi 
alla colonizzazione fenicia della Sardegna, con lo sviluppo di insediamen­
ti che, a partire dall'VITI secolo a.C., traducono in ambito occidentale i mo­
di urbanistici di tradizione vicino-orientale o più precisamente tiri 449. 

La fase precedente, che in passato, con una terminologia attualmen­
te in ribasso, veniva definita "precolonizzazione", si salda alle correnti 
di scambio tra Oriente e Occidente che abbiamo descritto a partire dal 
Miceneo III C. 

I documenti di queste relazioni in Sardegna si riscontrano prevalen­
temente in strutture cultuali, risalenti al Bronzo finale, che si dimostrano 
luoghi eletti allo scambio, in forme cerimoniali, con i partner levantini. 

444. VAGNErn, Espansione e diffusione dei Micenei, cit., p. 165. 
445· DIOD. V, 35, 5. 
446. THUC. VI, 2, 6. 
447. DIOD. V, 35, I. 

448. P. BARTOLONI, in S. MOSCATI, P. BARTOLONI, S. F. BONDì, La pene/razione feni­
cia e punica in Sardegna. Trent'anni dopo, "Memorie dell'Accademia nazionale dei Lin­
cci", ser. IX, IX, I, 1997, p. 14; ID., Protoc%nizzavone fenicia in Sardegna, in AA.Vv., Stu­
dies in Sardinian Archae%gy-v, cit., pp. 341-5. 

449. Tale colonizzazione sembrerebbe rispondere a un modello multicausale, piut­
tosto che a modelli unicausali. Cfr., da ultimo, TORRES OKTIZ, Tar/essos, cit., pp. 83-90. 
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Parlano in questo senso i celebri bronzi siro-palestinesi di Santa Cri­
stina di Paulilatino, per i quali appare congrua una cronologia tra il X e 
il IX secolo, ma anche le statuine levantine di Santu Antine-Genoni, di 
Mandas, di Galtelli, di Flumene Longu-Alghero e di altri siti4SO. 

Tali insediamenti non sembrano, in genere, essere abbandonati con 
il Bronzo finale, ma proseguono in uso abbracciando la prima Età del 
ferro e talora l'Orientalizzante e l'Arcaismo. 

In tal modo questi insediamenti poterono corrispondere sia ai mo­
di di scambio con i Phoinikes, sia in progresso di tempo alle più com­
plesse relazioni con gli stanziamenti fenici a partire dall'vIII secolo a.C. 
Così è per Santa Anastasia di Sardara che accoglie i bacili con anse a 
bocciolo di loto, di possibile manifattura cipriota dell'VIII secolo a.C., o 
per Santa Cristina di Paulilatino con le fibule ad arco semplice, ancora 
antecedenti gli inizi del IX secolo, e a sanguisuga della fine dell'VIII se­
colo a.C., o per Su Monte di Sorradile-Tadasuni, con due fibule a san­
guisuga e un frammento di torciere (o di incensiere?) a corolle florea­
li cipriota dell'VIII secolo a.C.4S I

• 

Al di là della redistribuzione verso l'interno di beni suntuari orien­
tali o di ambito villanoviano è fondamentale, ora, l'attestazione di em­
pori indigeni costieri, aperti alle relazioni mediterranee. 

L'esempio più esplicito è costituito dall'insediamento sardo di 
Sant'Imbenia (Alghero), che nel corso del IX secolo a.C., ma soprat­
tutto nel successivo VIII, rappresenta la struttura di scambio indigena 
aperta all' elemento levantino, ma forse anche euboico: se, infatti, la 
documentazione archeologica ed epigrafica ci mostra, nell'ambito del 
controllo indigeno dell' emporio, una chiara prevalenza di manifattu­
re e modelli orientali, tra cui emerge una componente filistea, d'altro 
canto l'attestazione di materiali euboici (uno skyphos a semicerchi 
penduli della fine del IX secolo a.C., una coppa à chevrons della metà 
dell'VIII secolo a.C., una oinochòe) e corinzi (una coppa Aetòs 666 del 
750-730 a.C., una kotyle del Protocorinzio antico, della fine dell'VIII 
secolo a.C.) consente di non escludere (ma, beninteso, neppure di af­
fermare con sicurezza) che nelle stesse navi dei Phoinikes che attrac­
cavano nel Porto Conte, all'emporio di Sant'Imbenia, vi fossero le­
vantini e greci 4s1, secondo un modello noto ad Al Mina, alla foce del-

450. Lo SCHIAVO, MAc NAMARA, VAGNE'ITI, Late Cypriot Imports, cit., pp. 51-62. 
451. P. BERNARDINI, Micenei e Fenid. Considerazioni sul!' età precoloniale in Sardegna, 

Roma 1991, passim; S. F. BONDì, in MOSCATI, BARTOLONI, BoNDI, La penetrazione fenicia 
e punica, cit., pp. 10-3; P. BERNARDINI, Precolonizzazione e colonizzazione, in AA.VV., 
Argyròphleps nesos. I.:isola dalle vene d'argento. Esploratori, mercanti e coloni in Sardegna 
tra il XIV e il VI sec. a.c., Bondeno 2001, pp. 27-30; V. SANTONI, G. BACCO, Il santuario di 
su Monte di Sorradile, ivi, pp. 31-3. 

452. R D'ORlANO, I.:emporion di Sant'Imbenia, in AA.Vv., Argyròphleps nesos, cit., 
pp. 35-6. 



FIGURA 1.8 
Importazioni greche in Sardegna: I. Skyphos a semicerchi pendenti da Sant'Imbenia­
Alghero; 2. Coppa Aetòs 666-Sulci; 3. Cotyle EPC-Sulci. 
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l'Oronte4S3 , a Pithekoussai, a Cartagine 454 e a Huelva (Tartessos)·m, in 
Andalusia. 

Nell' ambito dei Phoinikes una presenza filistea è attestata a Santa 
Maria de Nabui (Neapolis), nell'ansa sud-orientale del golfo di Oristano, 
grazie alla brillante attribuzione di Piero Bartoloni di un frammento ce­
ramico configurato a volto antropomorfo ivi rinvenuto, evidentemente, 
in un insediamento indigeno, pertinente alla serie dei "sarcofagi" filistei, 
dell'Xl secolo 456. 

Quanto all' avvio della fase della colonizzazione occidentale ad ope­
ra dei Phoinikes di Tiro, si deve osservare che i materiali propriamente 
fenici e greci rinvenuti nelle colonie di Cartagine, Sulci, Mozia non ri­
salgono oltre gli inizi del secondo quarto dell'vIII secolo a.C. (Cartagi­
ne), la metà dell'VIII (Sulci), l'ultimo quarto dell'VIII (Mozia). 

I dati relativi all'impianto di insediamenti fenici sui versanti medi­
terraneo e atlantico dell' Andalusia segnano, peraltro, cronologie più al­
te, soprattutto grazie a recenti datazioni in base al CJ4, ricalibrate con la 
dendrocronologia. Per esempio le date delle prime fasi con materiali fe­
nici del Morro de Mezquitilla (894-835 e 801 a.C.) e di Toscanos (795 e 788 
a.C.) suggerirebbero una prima presenza stanziale fenicia in Iberia al­
meno entro l'ultimo quarto del IX secolo a.C.451. 

li dibattito in atto sulla validità di tali proposte cronologiche 458 in­
duce tuttavia a sospendere il giudizio sul rialzamento delle cronologie 

453. Sulle varie interpretazioni dello stanziamento misto di Al Mina cfr. da ultimi A. J. 
GRAHAM, The Histoncal Interpretatton of Al Mina, in "Dialogues d'Histoire Ancienne", Il, 
1986, pp. 51-65;]. Y. PERREAULT, Les emporia grecs du levant: mythe ou réalité, in A. BRES­
SON, P. ROVILLARD (éds.), I.: emporion, "Publication du Centre Pierre Paris", 26, Paris 1993, 
pp. 59-83, a favore dell'interpretazione levantina dell'insediamento di Al Mina. Posizioni più 
sfumate in R KEARsLEY, The Greek Geometrie Wares /rom Al Mina Levels 10-8 and ASSD­

cia/ed Pottery, in "Mediterranean Archaeology", 8, 1995, pp. 7-81;]. N. COLDSTREAM, The 
First Exchanges between Euboeans and Phoenicians: Who Took the Initiative?, in AA.Vv., 
Mediterranean Peoples in Transitton. In honorofPro! Trude Dothan,]erusalem 1998, pp. 351-
61; ID., Exchanges between Phoenicians and Early Greeks, in "National Museum News", Il, 
2000, pp. 16-8 e 32. Riassunto delle posizioni in S. MAzzoNI, LA Siria e il mondo greco arcai­
co, in AA.Vv., I Greci. Storia, cultura, arte e società, voI. III, Torino 2001, pp. 299-~04. 

454. R F. DOCTER, H. G. NIEMEYER, Pithekoussai: The Carthaginian Connection. On 
the Archaeologt"cal Evidence of Euboeo-PhoemCian Partnership in the S'h and t h Centuries 
Be, in AA.Vv., APOIKIA. Scritti in onore di Giorgio Buchner, in " Annali dell'Istituto orien­
tale di Napoli", n.s. I, 1994, pp. 104-8. 

455. TORRES ORTIZ, Tartessos, cit., p. 153; F. GONzALEZ DE CANALES CERISOLA, L. SER­
RANO TICHARDO,]. LLOMPARf G6MEZ, El emporio fenicio precolonial de Huelva (c.ca 900-

770 a.C.), Madrid 2004. 
456. P. BARfOLONI, Un sarcofago antropoide filisteo da Neapolis (Oristano-Sardegna), 

in "Rivista di studi fenici", 25, 1997, pp. 97-103; ID., Gli Etruschi e la Sardegna, in AA.Vv., 
Etruria e Sardegna centro-settentrionale, cit., pp. 250-1. 

457. M. TORRES ORTIZ, LA cronologia absoluta europea y el inido de la colonizadon fe­
nicia en Occidente. Implicaciones crono16gicas en Chipre y el Proximo On/mte, in "Com­
plutum", 9, 1998, pp. 49-60; ID., Tartessos, cit., pp. 82-3. 

458. M. Borro, Per una riconsiderazione della cronologia degli inizi della coloniz­
zazione fenicia del Mediterraneo centro-occidentale, in AA.Vv., Oriente e Occide/tle: me-
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dei primi insediamenti fenici 4S9, benché le datazioni alte offerte dalle 
fonti classiche delle colonie di Utica e Lixus in Libye e di Gadir in Ibe­
ria, più che dipendere da sistematizzazioni ellenistiche dell' espansio­
ne fenicia, successiva alla guerra di Troia 460

, potrebbero ascriversi a 
fondazioni santuariali in Occidente precedenti la costituzione delle 
colonie461• 

La strutturazione delle colonie fenicie in Sardegna è relativa essen­
zialmente all'arco costiero compreso tra le foci del Flumendosa sul Tir­
reno e la penisola del Sinis, sulla costa centro-occidentale, con due poli 
principali di concentrazione: il Sulcis da un lato, con i centri principali 
di Nora, Bithia e Sulci, e il golfo di Oristano dall' altro, con le colonie di 
Neapolis, Othoca e Tharros. 

Questa strutturazione insediativa, prevalentemente costiera, ha co­
me riferimento fondamentale, sul piano spaziale, economico e culturale, 
lo stanziamento indigeno che si attua con la prima Età del ferro in for­
me sostanzialmente differenti rispetto all'Età del bronzo fmale. 

I Sardi compartecipano del fenomeno della colonizzazione fenicia 
della Sardegna in forme differenziate, probabilmente in rapporto a di­
versi modi di occupazione del territorio. 

La prosecuzione dell' emporio di Sant'Imbenia sino alla metà del vn 
secolo a.C. e, ancor più chiaramente, la sequenza ininterrotta della vita 
del santuario indigeno di Serra Niedda-Sorso, sul golfo dell' Asinara, 
aperto ai donari di età orientalizzante, arcaica, classica ed ellenistica, e la 
vitalità degli insediamenti indigeni del Campidano di Cagliari sino alla 
fine dell' Arcaismo, fanno da pendant all' attrazione di gruppi indigeni da 
parte delle colonie fenicie di Bithia, Sulci, Othoca, Tharros. 

todi e disdpline a confronto. Riflessioni sulla cronologia dell' età del Fe"o italiana, Ro­
ma 30-31 ottobre 2003, in corso di stampa. Come è noto il rialzamento delle cronologie 
dell'Età del ferro in area mediterranea in base alle datazioni al CI 4 è in perfetta con­
traddizione con i quadri costruiti sulle datazioni della ceramica greca (N. COLD­
STREAM, Greek Geometrie Pottery, London 1968; I. LEMOS, Protogeometric Aegean, 
Oxford 2002), assicurate dalle date delle fondazioni coloniali elleniche e da quelle del­
le distruzioni di centri vicino-orientali e anatolici, come Tarso, distrutta da Sennache­
rib nel 696 a.C. (cfr. B. D'AGOSTINO, Osservazioni sulla prima Età del Ferro nell'Italia 
Meridionale, in AA.VV., Oriente e Ocddente, cit.). Non è conseguentemente ammissi­
bile l'accettazione di rialzamenti cronologici in presenza di materiale greco datante. TI 
discorso è differente per quei contesti in cui non sia presente ceramica greca o fenicia, 
datata con forbice ristretta sulla base di associazioni con ceramica greca negli scavi di 
Tiro e altrove. 

459. Per una cronologia dell'avvio dell'espansione coloniale fenicia in Occidente en­
tro l'ultimo quano del IX secolo a.C. cfr. H. G. NIEMEYER, Vie /rUbe pboniziscbe Expan­
sion im Mittelmeer, in "Saeculum", L, 2, 1999, pp. 153-75; M. E. AUBET, Tbe Pboenidans 
and tbe West, Cambridge 20011

, pp. 371-81; TORRES OImZ, Tar/essos, cit., p. 83. 
460. G. BUNNENS, I.:expansion pbénidenne en Médit~anée, Bruxelles-Roma 1979, 

pp. 223 e 317. 
461. GRAS, La mémoire de Lixus, cit., pp. 19-H· 
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1.2.3. La rotta tra la Sardegna e l'Etruria protostorica 

TI quadro delineato consente di ipotizzare, con probabilità, in aree dif­
ferenziate della Sardegna, sia un rapporto mediterraneo diretto delle 
marinerie sarde, sia la presenza di mercanti sardi in navi fenicie. 

Un rapporto diretto è ammesso, dal consenso degli studi 461, tra le 
comunità sarde e quelle villanoviane di area tosco-laziale e, forse, cam­
pana (Pontecagnano e Sala Consilina) 46

3, tra il IX e l'VIII secolo a.C. Ta­
le rapporto dovette saldarsi ai precedenti contatti che, nel corso del 
Bronzo finale, poterono assicurare la diffusione di bronzi orientali (ci­
prioti) e occidentali in area italica. Dalle comunità villanoviane giungo­
no in Sardegna, e in particolare ai centri della Sardegna centro-setten­
trionale, manufatti bronzei (rasoi tipo Marino e tipo Vetulonia rispetti­
vamente dalla Nurra e da Laerru; asce ad alette da Nuragus-Forraxi Nioi 
e Bonnanaro-Monte Pelau; spade ad antenne da Ploaghe e Oliena-Sa 
Sedda 'e sos Carros e fibule di varia tipologia) estesi tra gli inizi del IX e 
l'vrn secolo a.C., con un'attestazione rara di fibule di ambito orientaliz­
zante che rientrano in un contesto di circolazione differente da quello 
della prima Età del ferro. 

La connessione marittima tra la Sardegna e gli approdi dell'Etruria 
settentrionale, dunque, si palesa già alla prima metà del IX secolo a.C., 
suggerendo da un lato la rotta tirrenica lungo la costa orientale della Cor­
sica e l'arcipelago toscano 464, dall' altro il ruolo dei Sardi nel quadro del­
lo sviluppo della metallurgia nell'Etruria mineraria. 

462. Sul rapporto tra Etruria e Sardegna nella prima Età dd ferro cfr. la rassegna bi­
bliografica di G. LILLIU, Storiografia dei rapporti sardo-etruschi, in AA.Vv., Etruria e Sarde­
gna centro-settentrionale, cit., pp. 19-47. Tra i contributi più rilevanti cfr. ID., Rapporti Ira 
la dvi/tà nuragica e la civiltàfem"do-punica in Sardegna, in "Studi etruschi" ,17,1944, pp. 331, 
334-5,338-341, 356, 363-4, 367-8; G. COLONNA, Basi conosdtive per una sloria economica del­
l'Etruria, in AA.Vv., Contributo introduttivo allo studio della monetazione etrusca, Napoli 
1975, pp. 4-5; G. BARTOLONI, F. DELPINO, Un tipo di ordolo a lamelle metalliche. Conside­
razioni sulle prime fasi villanoviane, in "Studi etruschi", 43, 1975, pp. 37-8 e 40; F. Lo ScHIA­
VO, Le fibule in Sardegna, in "Studi etruschi", 46, 1978, pp. 44 55.; EAD., Osservazioni sul 
problema dei rapporti fra Sardegna ed Etruria in età nuragica, in AA.Vv., VElruria minera­
ria. Atti del XII Convegno di Studi Etruschi e Italici, Firenze 1981, pp. 299-314; GRAS, Trafics 
ty"héniens archafques, cit.; Lo ScHIAvo, Osservazioni sul problema dei rapporti fra Sarde­
gna ed Etruria in età nuragica-II, cit., pp. 51-70. Sulla mitistoria dei rapporti tra Sardegna ed 
Etruria è ora fondamentale G. COLONNA, Strabone, la Sardegna e la "autodonia" degli Elru­
schi, in AA.Vv., Etruria e Sardegna centro-settentrionale, cit., pp. 95-110. 

463. F. Lo SCHIAVO, Bronzi nuragici nelle tombe della prima Età del ferro di Ponleca­
gnano, in AA.Vv., La presenz.a etrusca nella Campania meridionale. Atti delle Giornate di 
studio (Salerno-Pontecagnano), Firenze 1994. pp. 61-82; G. BAKrOLONI, Strutture e rituali 
funerari: il caso di Populonia, in AA.Vv .• Etruria e Sardegna centro-settentrionale, cit., pp. 
343-4 (con l'ipotesi di una mediazione dei centri dell'Etruria mineraria per lo smistamen­
to dei bronzi nuragici a Pontecagnano). 

464. M. Borro, I contatti fra le colonie fenicie di Sardegna e l'Etruria settentrionale, 
in AA.Vv., Etruria e Sardegna centro-settentrionale, cit., pp. 248-9 nota 143. 
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FIGURA 1.9 
Esportazioni sarde in Etruria: I. Navicella in bronzo; 2-3. Brocchette askoidi da Po­
pulonia. 

Non casualmente i materiali sardi nell' area di Populonia e di Vetulonia e, 
in generale, dell'Etruria mineraria rappresentano circa i due terzi del tota­
le dei manufatti indigeni della Sardegna distribuiti nella penisola italiana. 

I bronzi sardi, in numero di 130, comprendono un pugnale, "faretre" 
in miniatura, barche in miniatura (le cosiddette "navicelle nuragiche"), 
bottoni, pendagli, ceste in miniatura, statuine, un trono in miniatura, cal­
deroni, asce, spilloni, spade oltre a elementi vari 46S. 

Ai bronzi si aggiungono le brocchette askoidi sia di importazione 
sarda, sia di produzione locale vetuloniese e di altri centri, anche con va­
riazioni sul tema, come nel caso di una brocchetta gemina con figura 
femminile sull'ansa 466• 

li significato ideologico di questi materiali sardi in Etruria è stato in­
dagato in rapporto ai diversi contesti di riferimento, notandosi la pre­
gnanza degli stessi manufatti in ambito sardo, di provenienza prevalen­
temente votiva. li frequente rinvenimento dei bronzi sardi in Etruria in 
ambiti tombali ha suggerito, per alcuni di essi, !'ipotetica connessione 

465. G. BARfOLONI, Bronzetti nuragid importati nell'Italia peninsulare, in A. ZANINI 
(a cura di), Dal bronzo al ferro. Il II millennio nella Toscana centro-ocddentale, Pisa 1997, 
pp. 17-31; EAD., Strutture e rituali funerari, cit., pp. 343-4. 

466. F. DELPINO, Brocchette a collo obliquo dall'area etrusca, in AA.Vv., Etruria e Sar­
degna centro-settentnonale, cit., pp. 363-85; M. CVGIELMAN, L. PAGNlNI, Presenze sarde a 
Vetulonia: alcune considerazioni, ivi, pp. 390-406. 



lo LA SARDEGNA NELLE ROTTE MEDITERRANEE 91 

con donne sarde, legate da vincoli matrimoniali con personaggi eminen­
ti delle comunità villanoviane467. Per quanto attiene le brocchette askoi­
di, la loro limitata capacità, che le destina a contenitori di liquidi di pre­
gio, e i loro prevalenti contesti funerari di pertinenza hanno fatto ipo­
tizzare <<1'accoglimento da parte delle élites etrusche della prima età del 
Ferro di forme di commensalità cerimoniale precipuamente sarde, con 
il conseguente consumo di specifici alimenti o bevande rivelato dall'uso 
della suppellettile vascolare ad essi connessa»468. 

Su questo itinerario privilegiato tra Sardegna ed Etruria mineraria 
poterono inserirsi i Fenici, attestati peraltro più tardivamente rispetto al­
le prime documentazioni sarde di Populonia e Vetulonia469. 

1.2.4. Lo scambio tra Sardi e Fenici 

Per quanto attiene la presenza di mercanti sardi in navi fenicie appare ri­
levante la documentazione di un tipo vascolare caratteristicamente sar­
do, la brocchetta askoide, attestato anche, come si è visto, in vari conte­
sti villanoviani, a Creta, in una tomba di Khaniale Tekké, con materiale 
fenicio 470, a Cartagine 471, a Mozia 47\ a Huelva 473 e a Gadir 474, rinvenu­
ta, quest'ultima, in un contesto di abitato fenicio forse della prima metà 
dell'VIII secolo a.C.475. Le brocchette di Huelva e di Gadir illuminano, 

467. BAKrOLONI, Strutture e rituali funerari, cit., p. 345. 
468. DELPINO, Brocchette a collo obliquo, cit., p. 382. 
469. CVGIELMAN, PAGNINI, Presenze sarde a Vetulonia, cit., p. 408. 
470. L. VAGNETII, A Sardinian Askos from Crete, in "Annual of the British School at 

Athens", 84, 1989, pp. 355-60. 
471. M. K0LLUND, Sea and Sardinia, in "Hamburger Beitragezur Archaologie", 19110 

(1992-93), pp. 201-14; EAD., Sardinian Pottery from Carthage, in AA.Vv., Sardùtian and 
Aegean Chronology, cit., pp. 354-8. Una «pendeloque en bronze très grossière, représentant 
un cerf», rinvenuta in una tomba del VII secolo a.c. della necropoti cartaginese di 
Douimés (P. DELA1TRE, Nécropole punique de Douimés. Fouilles de 1893-4, Paris 1895, p. 31, 
fig. 57) è attribuita a manifattura (indigena) della Sardegna (S. GSELL, Histoire aflcimne 
de l'Afrique du Nord, voI. IV, Paris 1924, p. 137 nota 9). 

472. Lo SanAvo, Sardinia between Bast and West, cit., pp. 159-61; EAD., I Nuragici, i Fe­
nici e gli Etruschi agli inizi dell'età del Ferro, in AA.Vv., La vita nel nuraghe Arrubiu, cit., pp. 
109-11, fig. 44; EAD., Un frammento di brocchetta askoide nuragica da Mozia, in Atti del v Con­
gresso internavonale di Studi Fenici e Punici (Palermo-Marsala 2000), in corso di stampa. 

473. GONzALEZ DE CANALES CERISOLA, SERRANO TICHARDO, LLOMPART G6MEZ, El 
emporio fenicio precolonial, cit., pp. 100-4. 

474. J. A. DE LA SIERRA FERNANDEZ et a!., Museo de Cadiz.. Salas de Colonizaciones. 
Cuaderno de Di/usion, C:idiz 2003, p. Il, fig. 2; I. C6ROOBA, F. BLANCO, El periodo Drim­
laliumte, in AA.Vv., Congreso de Protohistoria del Medite"aneo Occidental. III Simposio 
Intemacional de Arqueologia de Mérida (5-7 de Mayo 2003), in corso di stampa. 

475. La brocchetta askoide gaditana fu rinvenuta insieme a un vaso tripode sardo, ad 
un'anforetta, un piatto e un bacino fenici (V. M. GUERRERO Avuso. La marina de la Cer­
defia nuragica, in "Pyrenae", xxxv, l, 2004, p. 146) nel livello più profondo di uno scavo 
d'urgenza in Calle Cànovas del Castillo n. 38, a C:idiz, corrispondente al settore centrale 
dell'originario isolotto di Erythia. La brocchetta è in argilla non depurata marrone scuro, 



FIGURA 1.10 

Brocchette askoidi sarde provenienti da: I. Mozia; 2. Cartagine; 3. Khaniale Tekké 
(Creta); 4. Gadir; 5. Materiali sardi da Hudva. 
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inoltre, il vecchio rinvenimento di un' analoga brocchetta askoide deco­
rata a cerchielli concentrici dal centro tartessio di El Carambolo-Sevilla, 
riportabile all'ambito dello stesso VIII secolo a.C. -476

• n vaso, per il suo 
valore cerimoniale, considerato lo scarso numero di esemplari fmora re­
stituito da contesti fenici, potrebbe relazionarsi a una presenza di Sardi 
in centri fenici d'oltremare-4n, oltre che in centri fenici di Sardegna-478. 

1.2.5. I traffici mediterranei delle città fenicie di Sardegna 

La formazione delle città fenicie della Sardegna tra VIII e VII secolo a.C. 
viene a configurare nuovi e dinamici poli di scambio nel quadro delle 
rotte da Oriente a Occidente e di quelle tra l'Italia tirrenica e Cartagine. 

con un rivestimento color nero lucido. La forma dd corpo è globulare-oblunga, con il col­
lo largo impostato a sinistra dell'asse verticale della brocca e leggermente inclinato in di­
rezione dell'ansa. L'orlo è tagliato obliquamente e trilobato. Il manico, spezzato, si inne­
stava nel punto di massima espansione dd corpo e alla base del collo. La decorazione è 
costituita da cerchielli concentrici, impressi con un punzone in osso, dd tipo di un esem­
plare rinvenuto nd villaggio dd nuraghe Palmavera, presso Alghero. Il vaso rientra nella 
terza classe di questo tipo di brocchette askoidi, defmita da Franco Campus e Valentina 
Leonelli. Ne abbiamo al nord dell'isola, a Monti Cau di Sorso, a Palmavera di Alghero e 
al nuraghe Funtana di Ittireddu, ancora nd Nuorese, a Sa Sedda 'e sos Carros di Oliena, 
ma la maggior parte delle testimonianze proviene dai siti nuragici nd Campidano e della 
Marmilla, da Nuraxinieddu, presso Oristano, a Villanovaforru, a Barumini (F. CAMPUS, 
V. LEONELU, Tipologia della ceramica nuragica, voI. I, Il materiale edito, Viterbo 2.000). Al­
tri esempi della stessa classe, sia di importazione sarda, sia di produzione locale, si sono 
rinvenuti in contesti villanoviani, riportabili tra la seconda metà dd IX secolo a.c. e la 
metà dell'vm (DELPINO, Brocchette a collo obliquo, cit., pp. 364-8, gruppo I, n. 3, lI, Ve­
tulonia; CVGIELMAN, PAGNINI, Presenze sarde a Vetulonia, cit., pp. 393-5, tipo I B). Allo 
stesso orizzonte cronologico della brocchetta sarda di Gadir rimanda anche una pissidi­
na in ceramica dipinta, di bottega orientale (dell'Età dd ferro Hl della Siria-Palestina: 
1200-800 a.C.), rinvenuta sulla spiaggia oceani ca di Cadice, a Santa Maria dd Mar. 

476. J. DE MATA CARRIAW, Tartems y el Carambolo, Madrid 1973, p. 536, fig. 384 con 
l'identificazione di TORRES ORTIZ, Tartessos, cit., p. 387. Cfr. anche GUERRERO Avuso, La 
marina de la Cerdeiia nuragica, cit., p. 146. 

4n. GoNZALEz DE CANALE CERlSOLA, SERRANO TICHARDO, LLOMPAKr GoMEZ, El 
empono fenicio precolonial, cit., pp. 100-6, 206-7, lam. XXI, con riferimento all'attestazione 
di tredici brocchette askoidi, una coppa carenata, un'ansa di anfora ZitA, quindici vasi a 
collo di produzione sarda in un contesto di Hudva (ptaza de las Monfas Il/calle de Mén­
dez NUfiez 7-13) databile, per le associazioni con materiale fenicio, attico MG II ed euboi­
co all'800-760 a.C. Un paralldo per gli Etruschi in ambito fenicio potrebbe cogliersi nella 
documentazione di un'anforetta a doppia spirale d'impasto villanoviana a Mozia, connes­
sa a un immigrato nella città fenicia (R ZUCCA, Un /rammento di anforetta a doppia spira­
le d'impasto da Bithia, in "Studi etruschi", 53, 1985, pp. 43-9; G. CoLONNA, La produzione 
artigianale, in AA.Vv., Storia di Roma, voI. I, Roma in Italia, Torino 1988, p. 305 nota 58). 

478. Una brocchetta askoide dagli scavi del cronicario di Sulci, in un contesto feni­
cio della seconda metà dell'VIII secolo a.C. Cfr. P. BERNARDINI, Le origini di Sulcis, in 
AA.Vv., Carbonia e ilSulcis. Archeologia e temton'o, Oristano 1995, pp. 193-4, fig. 2.. Per le 
attestazioni dell'inurbamento di Sardi nelle nascenti strutture urbane fenicie di Tha"os, 
O/haca e Bithia dr. R ZUCCA, Bronzi nuragici a Tharros, in AA.Vv., La Sardegna nel Me­
diterraneo, cit., pp. 117-19. Ribadisce la cronologia bassa (VIII-VII secolo a.C.) delle "fare­
trine" sarde in contesti fenici e etruschi A. NASO, l bronzi etruschi e italici del ROmisch-
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Un ruolo rilevante dell'elemento fenicio, accanto a quello nord-si­
riano, lungo le rotte tirreniche della penisola italica è indiziato dai neso­
nimi fenici, concorrenti con quelli greci, brillantemente enucleati da Pie­
ro Bartoloni in area campana ed etrusca: si tratta di Ainarim, "l'isola del 
faro", per l'isola di Ischia (lnarime/Pi/hekoussaz), Ai/o/im, "l'isola delle 
colline di scorie", per l'isola d'Elba (Ai/halia), e di Aigilim, "l'isola on­
dosa", per l'isola del Giglio (lgi/ium) 479. 

Si sono potute distinguere due rotte che consentivano di raggiunge­
re rispettivamente l'Etruria settentrionale dalla Sardegna nord-occiden­
tale (dove abbiamo l'emporio aperto ai Fenici di Sant'Imbenia), attiva si­
no alla metà dell'VIII secolo a.C., e l'area medio-tirrenica laziale a parti­
re dai centri fenici della Sardegna e da Cartagine, avviata nel terzo quar­
to dell'VIII secolo a.C.480. 

Non casualmente il vino fenicio, legato all'ideologia del simposio vi­
cino-orientale, in anfore di produzione cartaginese o sarda, raggiunge i 
centri dell'area tiberina sin dal 750 a.C. per estendersi a partire dall'inizio 
del VII secolo a.C. ai centri dell'Etruria meridionale 481. Insieme al vino 
giungono sia nel La/ium Ve/us sia in Etruria prodotti suntuari fenici (cop­
pe metalliche, oreficerie, uova di struzzo) o di mediazione fenicia (pen­
denti e scarabei in /arence egizi) anche attraverso gli stanziamenti sardi 481. 

I centri fenici di Sardegna risultano inseriti in reti di traffici "inter­
nazionali" che vedono per tutto l'arcaismo la compartecipazione sulle 
stesse navi di merci e uomini di culture diverse 48J. 

Come ha scritto Piero Bartoloni, 

grazie alla sua collocazione, tra la metà dell'vrn secolo a.C. e la metà del secolo suc­
cessivo,la Sardegna si poneva al centro dei traffici da e per l'Occidente e divenne 
una tappa importante nell'asse tra il Nord Africa e i centri costieri dell'Etruria. 
[ ... ] Dalla Sardegna L . .] la costa nord-africana distava non più di un giorno e mez­
zo di navigazione e, sempre con condizioni atmosferiche favorevoli, l'itinerario tra 

Germanisches Zentralmusellm, Mainz 2003, pp. 2n-8 n. S1S (esemplare inedito acquista­
to nd mercato antiquario a Monaco di Baviera, simile al tipo Il di ThamJs). 

479. p. BARTOLONI, Orizz.onti commerciali sulcitani tra l'v1ll e il VII sec. a.c., in "Ren­
diconti ddl' Accademia nazionale dei Lincei", 41,1986, pp. 2.2.S-6; In., Gli Etruschi e la Sar­
degna, cit., pp. 1SI-2. Cfr. POCCETTI, Aspetti linguistici e taponomastici, cit., pp. 37-73. 

480. BoTro, l contatti fra le colonie fenicie, cit., p. 2.40. 
481. In., Considerazioni slii commercio fenicio nel Ti"eno nell'VIII e nel VII secolo a.c.­

Il: le anfore da trasporto nei contesti indigeni del Latillm Vetus, in "Annali dell'Istituto 
orientale di Napoli", 13, 1990, pp. 199-1IS; In., Anfore fenicie dai contesti indigeni del La­
tillm Vellls nel periodo orientaliuante, in "Rivista di studi fenici", 21, suppl., 1993, pp. IS-
17; In., l contatti fra le colonie fenicie, cit., pp. 2.40-1; P. BARTOLONI, in MOSCATI, BARTO­
LONI, BoNO}, La pene/razione fenicia e punica, cit., pp. 25 e 17. 

482. M. CRISTOFANI, recensione a B. D'AGOSTINO, Tombe ·principesche" del/'orien­
laliuante antico da Pontecagnano, in "Studi etruschi", 46,1978, p. 631; G. HOLBL, Vie Be-
1.iehllngen der iigyptischen Kultur 1.11 Altitalien, voI. I, Leiden 1979, pp. 380-2; M. Borro, I 
contatti fra le colonie fenicie, cit., pp. 139 e 142-

483. M. GRAS, 11 MedlÌe"aneo nell'e/à arcaica, PaestWD 1997, pp. 153-91. 
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Sulcis e Cartagine poteva essere coperto in poco più di due giorni e mezzo. Sem­
pre dall'isola, l'Etruria meridionale era lontana non più di un giorno e mezzo, 
mentre il tragitto tra Sulcis e Pyrgi poteva essere compiuto in circa quattro gior­
ni. Proseguendo verso Occidente, invece, la prima tappa utile era costituita dal­
l'arcipelago delle Baleari, al quale si arrivava dopo tre giorni di navigazione 414• 

Le città fenicie della Sardegna sono, dunque, interessate ai rapporti di 
scambio tra il Nord-Mrica, la costa tirrenica dell'Italia e, attraverso le 
Baleari, l'estremo occidente mediterraneo-atlantico, integrato nel "cir­
cuito dello stretto" . 

La colonia di Su/ci, principale porto d'imbarco delle risorse metalli­
fere dell'Iglesiente, partecipa di questo quadro di scambi, acquisendo, 
tra 750 e 650 a.C., manufatti fenici sia di Cartagine sia del "circuito del­
lo stretto" andaluso-mauritan0 48s• Accanto al vasellame fenicio si indivi­
dua una rilevante, seppur largamente minoritaria, presenza di ceramiche 
euboiche tardo-geometriche di ambito sia orientale (Eubea-Cicladi) sia 
pitecusano, e di ceramiche corinzie e del Protocorinzio antico 486

, che po­
trebbe rimandare a quel quadro misto degli scambi dell' arcaismo. 

484. P. BARTOLONI, in MOSCATI, BARTOLONI, BoNnt, La penetrazione fenicia e pUlzi· 
CiI, cit., p. 25. 

485. In., Ceramica fenicia da Sulcis, in AA.Vv., Lixus, cit., pp. 191-205. 
486. In dettaglio è attestata la kotyle LG corinzia AetOs 666, la coppa à chevrom, lo 

skyphos di tipo Thapsos, la kotyle EPC, oltre allo stamnos LG euboico pitecusano dal tofet. 
P. BERNARDJNI, Le origini della presenZJJ fenicia in Sardegna: tipologie di insediammto e cr0-

nologia, in E. ACQUARO (a cura di), Alle soglie della classicità. Il Mediterraneo tra tradizione 
e innovazione. Studi in onore di Sabatino Moscati, Pisa-Roma 1997, pp. 535-45; In., 1 Fema 
nel Sulcis: la necropoli di San Giorgio di Portoscuso e l'insediamento del Cronicario di 
Sant'Antt'oro, in P. BARTOLONI, L. CAMPANELLA (a cura di), La ceramica fenicia dI'Sardegna, 
Roma 2000, pp. 29-61; In., Su/cis. Una città fenicia in Sardegna. Atti del Congresso: 1..os Fe­
nicios en Medite"anéo (Almada, 28-30 ottobre 1999), in corso di stampa. In Sardegna cera­
miche greche LG sono venute in luce, fuori contesto, a Tharros (P. BERNARDINI, Tre nuovi 
documenti d'importazione dalla rollina di Mu~ Mannu, in "Rivista di studi fenici" , 17, 1989, 
pp. 279-88), dalla cui necropoli meridionale potrebbero provenire due lekànai LG forse di 
produzione magno-greca di area campana (G. TORE, Nota sulle importazioni della Sardegna 
nell'età arcaica, in AA.Vv., Les céramiques de la Grèce de l'est et leur di//usion dans l'Oca'­
dent, Napoli 1981, pp. 142-6 e, per l'inquadramento, R ZUCCA, Elementi dI' cultura materia­
le gred ed etruschi nei centnfenid, in Atti del l° Convegno di studi "Un millennio di relavO­
nifra la Sardegna e i Paesi del Mediterraneo", Selargius-Cagliari 1985, Cagliari 1986, p. S8 no­
ta 43). A Bitbia conosciamo i frammenti di un aryballos panciuto EPC, di una coppa MPC 
e di una coppa fenicia che imita un modello LG (R ZUCCA, in G. UGAS, R ZUCCA, Il rom­
mercio arcairo in Sardegna, Cagliari 1984. p. 103. La coppa fenicia - ricerche G. Ugas - è ine­
dita). IVrrales ha documentato un frammento di kotyle EPC (I. CHESSA, La ceramica rorin­
v'a, in AA.Vv., Lo scavo di via Brenta a Caglt'an: I livellifeniaO-punid t romani, "Quaderni 
della Soprintendenza archeologica per le province di Cagliari e Oristano", 9, 1991, Supple­
mento, p. 55). Dall'abitato di Otboca, presso Oristano, proviene un frammento di ceramica 
fenicia con la figurazione parziale di un volatile, tratta da modelli tardo-geometrici, affine 
a quella di un'anfora sulcitana (P. BERNARDINI, in AA.Vv., Argyrophleps nesos, cit., p. 99, fig. 
90). In ambito indigeno conosciamo (oltre ai citati documenti greci di Sant'Imbenia·AJ­
ghero) ceramiche ad Albucciu-Arzachena, all'estremità settentrionale della Sardegna 
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Fl URA l.n 
1-2. Tbymia/èrion e torciere di modello cipriota da O/hoca; Torderi da: 3. S'Uraki­

an Vero Milis; 4. Santa Vittoria-Serri; 5. Tadasuni (o Sorradile); 6. Necropoli di 
Bi/hia. 

2 

4 6 
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Le città fenicie di Sardegna non mostrano, allo stato delle ricerche, un 
livello degli scambi fra il 750 e il 650 a.C. paragonabile a quello sulcita­
no, benché si vada rilevando una presenza di contenitori anforari fenici 
del circuito dello stretto della seconda metà dell'VIU-metà VII secolo a.C., 
oltre che a Sulci e ai centri dell' area sulcitana (Monte Sirai, San Giorgio­
Portoscuso, San Vittorio-isola di San Pietro) a Nora, Neapolis, Othoca, 
Mal di Ventre e Olbia 4B7 e di anfore fenicie, di produzione del Mediter­
raneo centrale (Cartagine e Mozia, ma forse anche Sardegna), prescin­
dendo dall' ambito sulcitano, di gran lunga il più ricco di attestazioni, an­
cora a Nora -tB8 e a Sarcapos489. 

Tra gli ultimi decenni del VII e la fme del VI secolo a.C. è attestata una 
produzione dei centri fenici di Sardegna di una tipica anfora "a sacco" 
destinata a essere esportata come contenitore di derrate varie, tra cui car­
ni conservate, ma anche verosimilmente vino, salse di pesce ecc. 490. Ta­
li anfore 491 sono documentate non solo nei porti fenici della Sardegna 491

, 

ma anche a Cartagine 493 e nei porti etruschi dell'Etruria meridionale 494• 

(frammenti di forme chiuse con decoro a triangoli riempiti a reticolo, di chiara ascenden· 
za greco-geometrica), a Monte Leonaxi-Nuraminis (frammento di kotyle EPC) e a Cuccu­
ru Nuraxi-Settimo San Pietro (frammento di kotyle EPC, un'olla pitecusana e una forma 
aperta di analoga provenienza). Un frammento di coppa euboica LG da San Vittorio del· 
l'isola di San Pietro. Cfr. R ZUCCA, I Greci e la Sardegna in elà arCIJiCIJ nel cvnleslo mediler­
raneo, in AA.Vv., Etruria e Sardegna centro-setlentrionale, cit., p. n6. 

487. Per la tipologia cfr. J. RAMON TORRES, Las anforas fenicio-punicas del Medi­
te"aneo centrai y occidental, Barcelona 1995, tipo 10.1.I.tlI0.1.2.I, pp. ln-9, fig. 108-9, cor­
rispondente al tipo A Ih di P. BARTOLONI, Le anfore fenicie e puniche di Sardegna, Roma 
'988, pp. 17-9. Per la bibliografia delle attestazioni cfr. M. Borro, I rapporli fra le colonie 
fenicie di Sardegna e la penisola iberiCIJ attraverso lo studio della documentazione ceramiCIJ, 
in" Annali dell'Istituto orientale di Napoli", 7,1000, pp. 15-41 e, inoltre, I. OGGIANO, Na­
ra: un'area sacra sul promontorio del Coltellau.o, in AA.VV., Etruria e Sardegna cenlro-sel­
tentrionale, cit., p. 175; ZUCCA, Insulae Sardiniae et CorsiCIJe, cit., pp. 185 e 198 nota 1140; 
E. GARAU, R ZUCCA, Materiale anforario greco ed elrusco da Neapolis (Sardegna), in "Stu­
di etruschi", in corso di stampa. 

488. Per la tipologia cfr. RAMON TORRES, Las anforas, cit., tipo 3.1.1.1 (cartagine­
se)f3,I.1.1 (moziese), pp. 180-1, corrispondente al tipo B tIB 1 di BARTOLONI, Le anfore fe­
nici~ e puniche, cit., pp. 17-9. Per le attestazioni cfr. da ultimo S. FINOCCHI, Anfore, in B. 
M. GIANNArrASIO (a cura di), Nora. Area C. SClJvi 1996-1999, Genova 1003, p. 50. 

489. R ZUCCA, Sulla ubiClJzione di SarCIJpos, in "Studi Ogliastrini", I, 1984. p. 31. 
490. BARTOLONI, Le anfore fenicie e puniche, cit., p. 11; RAMON ToRRES, Las anforar, 

cit., p. 164. 
491. Per la tipoIogia cfr. RAMON TORRES, Las anforas, cit., tipo 1.4.1.1, p. 174, corri­

spondente ai tipi D I, D 1 e D 3 di BARTOLONI, Le anfore fenicie e puniche, cit., pp. 44-6. 
492. BARTOLONI, Le anfore fenicie e puniche, cit., pp. 44-6; M. BoTro, Monte Sirai ,. 

Analisi del materiale anforica relativo alle campagne ai SCIJVO 1990 e 1991, in "Rivista di stu­
di fenici", l.1, 1994, pp. 106-7; FINOCCHI, Anfore, cit., p. 50. 

493. R F. DocTE.R, Archaische Amphoren aus IVzrthago und TorClJnos, Amsterdam 
1997, p. 118. Si noti che a prescindere dalle importazioni sarde di questa forma a Cartagi­
ne, nella metropoli punica si è individuato un atelier per la produzione della medesima 
tipologia (RAMON TORRES, Las anforar, cit., p. 113). 

494- BARTOLONI, Le anfore fenicie e puniche, cit., p. 46. 



MARE SARDUM 

È evidente che lo scambio di derrate, contenute in anfore, benché 
rappresenti una voce rilevantissima nei traffici, non esaurisca il com­
plesso di merci veicolate dai navigli arcaici. 

Gli a/hyrma/a orientali e, in generale, gli oggetti suntuari solo par­
zialmente documentabili dalIa ricerca archeologica <49S, costituiscono uno 
degli elementi della circolazione delle merci dell' arcaismo: i centri feni­
ci di Sardegna acquisiscono, seppure in maniera che ci appare modesta, 
oggetti in bronzo orientali o orientalizzanti, come i torcieri "ciprioti" 
della prima metà del VII secolo a.C. <496

, attestati a O/hoca (in associazio­
ne con un /hymia/èrion) e a Bi/hia, ma documentati anche in centri in­
digeni (S'Uraki-San Vero Milis, Su Monte-Sorradile/Tadasuni, Santa 
Vittoria-Serri)<497, che acquisiscono inoltre i coevi bacili enei con anse a 
fiori di loto (Sant' Anastasia-Sardara) <498 e le oinochòai in argento e bron­
zo etrusche<499, riusate da un artigiano sardo di Su Igante-Uri soo• TI me­
desimo discorso è da proporsi per gli scarabei, gli amuleti, gli avori, le 
oreficerie in particolare di Tharros, che potrebbero essere, almeno in 
parte, frutto di importazioni da ate/iers orientali e di Cartagine, restan­
do comunque aperto il problema delle botteghe fenicie di Sardegna SOl. 

49S. Il papiro di EIefantina, recante un registro doganale del47S a.C. di un porto sco­
nosciuto del delta del Nilo, offre un repertorio di merci importate (vino di Sidone, olio, 
due specie di legno di cedro, altri tipi di legno, cuoio, due specie di ferro, stagno, lana, 
argilla, remi) che in gran parte sfuggono all'osservazione archeologica (GRAS, 11 Mediter­
raneo nell'età arcaica, cit., pp. 181-4). 

496. Sulla circolazione di tali bronzi in ambito orientalizzante in Grecia, Etruria e 
Iberia cfr. da ultimo J. J. AVILA, Timiatenos "chipriotas" de bronce: centros de producd6n 
occidentales, in Actas del W Congreso internadonal de Estudios Fenidos y Punicos, voI. IV, 
Cadiz 1000, pp. 1581-94, fig. 4. 

497. G. TORE, Intorno ad un "tordere" bronzeo di tipo cipriota da San Vero Milis (S'U­
raki)-Orislano, in AA.Vv., Sodelà e cultura in Sardegna nei periodi orientalizzanle ed ar­
caico, Cagliari 1986, pp. 7S-6; G. NIEDDU, R ZUCCA, Othoca. Una dltà sulla laguna, Ori­
stano 1991, p. 56. 

498. A. USAI, in AA.VV., Sea Routes, cit., p. 410 n. 681. 
499. Sulla problematica di queste oinochòai largamente diffuse in contesti orientaliz­

zanti cfr. Barro, I conlalli fra le colonie lenide, cit., pp.14I-1. Si noti l'associazione fra un tor­
ciere "cipriota", una oinochòe e un tripode siriano nella tomba reale 16 di Tamassos (H. G. 
BuornoLZ, K. UNTIEOT, Tamassos. Ein Anlikes Konigreich aulZypern,Jonsered 1996, abb. 
49 a) e, inoltre, l'associazione nella tomba B4 di Amatunte (P. AupEIIT, Guide d'Amathonte, 
Paris 1996, p. 31), fra un torciere "cipriota", una coppa con manico a omega e un attingitoio 
in bronzo, afftni a bronzi ciprioti dell'area di Lixus (CH. BoUBE-PIcar, Un puisoir chypnote 
d'tpoque archaique à Lixus (Maroc), in "Revue Archéologique", 1994, pp. 7-10). La continuità 
della corrente cipriota in Sardegna è, d'altro canto, documentata dal rinvenimento a Su Nu­
raxi·Barumini di una Kyprische Fibel (tipo x) del VII-VI secolo a.c. (K. GIESEN, Zyprische Fi­
beln. Typologie und Chronologie, Jonsered 1001, pp. 10s-6) e di una fibula di produzione oc· 
cidentale dipendente dal medesimo tipo da Nurdole-Orani (Lo SOnAvo, OSServa:Uoni sul 
problema dei rapporti fra Sardegna ed Etruria in età nuragica-n, cit., p. 63 nota 34). 

soo. F. NICOSIA, La Sardegna nel mondo classico, in AA.Vv., Ichnussa, cit., pp. 444 e 460. 
SOl. S. MOSCATI, Le ol/idne di Tharros, "Studia Punica", l, Roma 1987. Per il braCa 

ciale aureo tharrense, con scarabeo alato a testa di falcone della fine del VII secolo a.C., si 
possiede ora un esatto corrispettivo in argento rinvenuto, a Canagine, in una tomba del 
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FIGURA 1.12 

Importazioni etrusche e greche in Sardegna di età arcaica. I -2. Buccheri etruschi da 
Tbarror; 3. Aryballos etrusco-corinzio da Tharros; 4- Coppa ioruca B 2. da Monte irai. 

2. 

3 

4 

In questo contesto di scambi arcaici deve esaminarsi la questione dei ma­
teriali di importazione etruschi e greci attestati sia nei centri fenici, sia 
nei centri indigeni di Sardegna S01. 

primo quano del VI ecolo a.C. della Byrsa ( . LANCEL. Un brace/et en argent doré de la 
nécropok archaiquede Eyrsa, à Carthage, in AA.Vv., Atti del II Congresso interft4%Ìonale di 
Studi Fenia' e punici. voI. m, Roma 1991, pp. 969"76; E. ACQUARO, I gioielli punici di Thar­
ros, in RH. TYKOT, T. K. A NDREW ,eds., Sardinia in the Mediterranean: A Footprint in . 
theSea, Oxford 1991 , p. 4Z6). 

501. ui traffici arcaici del Tirreno cfr. T. HAc (ed. ), avies altd Commerce al the 
Greelts, the earthaginiam and the Etruscans in the Ty"henian Sea,in "PACT", w, 1988, 
pp.I-SI0. 



100 MARE SARDUM 

La ricerca attuale rifiuta il concetto di "commercio etrusco" , ponen­
dolo, semmai, tra virgolette poiché, come ha sottolineato Michel Gras, 
«la question du "commerce étrusque" ne se résume dane pas à la re­
cherche des importations mais à leur pIace dans les sociétés» SO). TI ruolo 
delle importazioni etrusche, ma anche greche, nelle società fenicia e sar­
da della Sardegna arcaica è stato esaminato da vari studiosi, che hanno 
rilevato l'importanza della nozione di "gusto" per giustificare le scelte se­
lettive dei vari ambiti fenici di Sardegna, ma pure di Cartagine, Ibiza, Ma­
laga S0-4 rispetto all' area ligure-provenzale, interessata dall' «esplosiva dif­
fusione» delle anfore e del bucchero etrusco, a partire dal 620 a.C. Sos. In 
effetti, pur dovendo verificare la lacies delle importazioni per ogni sin­
golo contesto, secondo il suggerimento di Michel Gras di procedere per 
«sezioni sottili» s06, appare chiaro che le anfore etrusche pure presenti a 
Cartagine, Malaga e in Sardegna (a Sarcapos, Nora, Bi/hia, Neapolis, Ko­
rakodes portus, Ittireddu) S07 sono in quantità irrisoria rispetto al volume 
di importazioni del Midi, mentre i vasi per profumi etrusco-corinzi 
(aryballoi e alàbastra) sono largamente attestati nei contesti fenici (Mo­
zia, Palermo, Cartagine, Ibiza) e assenti nella Francia meridionale. I vasi 
in bucchero attestati negli insediamenti fenici mostrano accanto agli on­
nipresenti kàntharoi e oinochòai (ma anche Jeylikes e olpàt) le più rare at­
testazioni delle anforette, marcando quest'ultimo caso un tratto distinti­
vo del circuito dei materiali etruschi in area fenicizzante. 

I porti fenici della Sardegna recepiscono ceramiche etrusche pro­
dotte nelle poleis dell'Etruria meridionale: è soprattutto il vasellame 
etrusco-corinzio, circolante tra il 580 e il 540/530 a.C., che ci consente di 
distinguere le produzioni tarquiniesi (piatti del Pittore senza graffito da 
Sarcapos, Su/ci, Othoca, Tharros) da quelle vulcenti prevalenti (coppe 
del Pittore delle code annodate e del Pittore delle macchie bianche) e 
da quelle più tardive ceretane (coppe e coppette del gruppo a Masche­
ra umana). 

SO). M. GRAS, Les Élrusques vus de la Gaule. Échanges marilimes el implanlations, in 
"Docurnents d'Archéologie méridionale", 27, 2004, p. 229. 

S04. J.-P. MORa, 1 rapporli Ira Sardegna, Fenido-punid, Etruschi e Greci, visti dalla 
Gallia e da Cartagine, in AA.Vv., Sodetà e cultura in Sardegna, cit., pp. )1-9; C. TRON­
CHETI1.1 Sardi. Traffici, relazioni, ideologie nella Sardegna arcaica, Milano 1988, pp. 56-61; 
P. BERNARDINI, 1 matmali elruschi nelle dllà fenide di Sardegna, in BERNARD1NJ, SPANU, 
ZUCCA (a cura dj), MAXH, cit .• pp. 175-94. 

soS. M. CRISTOFANI, Gli Etruschi del Mare, Milano 198). Per la più recente scopena 
di un relitto etrusco con un carico di anfore .. Py del 510-500 a.C. dr. L. loNG, P. DRAP, 
G. VOLPE, 11 rei ilio etrusco Grand Ribaud F, in "I.:Archeologo subacqueo", VllI,I,1OO1. 

So6. GRAS, Les Étrusques vus de la Gaule, cit., p. 228. 
S07. J .-P. MORa. Nouvelles données sur le commerce de Carlhage punique enlre le VIrr 

siècle et le Irr siècle avant I.-Ch., in AA.Vv., Histoire et Archéologie de l'Afrique du Nord, 
Paris 1990, pp. 70-8; M. BoNMUCI, Frammenti di ceramica etrusca dai nuovi scavi di Nora, 
in AA.Vv., Etruria e Sardegna centro-sellenlnonale, cit., pp. 161-); GARAU, ZUCCA, Mate­
riale anforano greco ed etrusco, cito 
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La diffusione del bucchero, dopo i prodromi delle anforette d'im­
pasto a doppia spirale attestate a Nora, Bi/bio e Su/ci tra la fme dell'vIII 
e il principio del VII secolo a.C. S08, si afferma nei porti sardi verso il 630 
a.C. con vasi potori e oinocbòai di prevalente produzione ceretana, or­
nati a ventaglietti o a decoro lineare soprattutto a Nora, Bi/bia ma anche 
a TharrosS09• L'akmè della circolazione del bucchero si situa tra il 
600/590 a.C. e il 560 a.C., ma con successive attestazioni che coprono 
l'intero VI secolo e la prima metà del V a Nora s1o, con forme lisce attinenti 
il simposio, di difficile attribuzione di bottega, attestate a Sarcopos, Cuc­
cureddus-Villasimius, Kara/es, Nora, Bitbia, Su/ci, Neapo/is, O/boca, 
Tharros e con ampia diffusione nell'entroterra SII. I centri indigeni della 
Sardegna centro-settentrionale e quelli del Campidano e della Marmilla 
recepiscono, parimenti, i vasi in bucchero, prevalentemente in associa­
zione con materiali fenici, benché siano discussi i porti di arrivo di tali 
materiali destinati al consumo indigeno su. 

Se è vero che il Mediterraneo arcaico è caratterizzato da navi con 
merci assortite ed èmporoi di varia estrazione, è indubbio che nei porti fe­
nici della Sardegna dovettero prevalere i navigli fenici che poterono vei­
colare in gran parte i manufatti etruschi, cui si associavano altre merci non 
giunte sino a noi SI). D'altro canto, è plausibile una partecipazione, evi­
dentemente minoritaria, di èmporoi etruschi a tali scambi, come dedu­
ciamo dalla celebre tessera bospita/is con testo etrusco da Cartagine, dal­
l'iscrizione monumentale etrusca della fme del VII secolo a.C. di Orista­
no, presso Otboca, e all'epiteto si/qetenas, <<il sulcitano», assunto da aral. 
spurienas, titolare della tessera bospita/is di Sant'Omobono, a Roma S14. 

Se spostiamo l'attenzione sui materiali greco-arcaici, osserviamo che 
a parte un poco rilevante quantitativo di ceramiche corinzie SIS e laconiche, 

soS. ZuCCA, Un frammento di anforetta, cit., pp. 43-9; P. BERNARDINI, La Sardegna e 
i Fenici. Appunti sulla colonizzazione, in "Rivista di studi fenici", XXI, l, 1993, p. 58 nota 
106, lavo I, 3. 

S09. BoNAMICI, Frammenti di ceramica etrusca, cit., pp. 159-60. 
SIO. M. RENDELI, Bucchero, in GIANNAITASIO (a cura di), Nora. Area C, cit., pp. 63-S. 
SII. GRAS, Tra/ics ty"héniens archaiques, cit., pp. 164-84; BERNARDINI,I materiali etru-

schi, cit., pp. 17S-94. 
S11. G. UGAS, l rapporti di scambio fra Etruschi e Sardi. Considerazioni alla luce de/k 

nuove indagini a Santu Brai-Furtei, in Atti del SecontkJ Congresso Internazionale Etrusco, 
Roma 1989, pp. 1064 55.; M. MAoAU, 11 complesso nuragico di Nurdòle (Orani-NU) e le re­
la1.ioni con il montkJ medite"aneo nella prima età del Ferro, in AA.Vv., Etruria e Sardegna 
centro-settentrionale, cit., pp. 339-4°. 

S13. GRAS, Tra/ics ty"hénienr archaiques, cit., pp. 113-04 (ruolo dci metalli negli scam­
bi etrusco-fenici). 

SI 04. G. CoLONNA, Nuove prospettive sul/4 stoTÌ4 etrusca tra AlalÙl e Cuma, in Atti del 
Secondo Congresso Internazionale Etrusco, cit., p. 368. 

SIS. La documentazione comprende ceramiche MPC, TPC, transizionali, CA, CM. 
Or. R ZuCCA, I materiali greci nelle città fenicie di Sardegna, in BERNARDINI, SPANU, zuc­
CA (a cura di), MAXH, cit., p. 19S note 1-+ 
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i centri fenici acquisiscono ceramiche attiche a figure nere e a vernice ne­
ra e "coppe ioniche", prevalentemente di ateliers occidentali, insieme ad 
anfore ateniesi à la brosse, corinzie A, chiote, milesie o samie, "ionio-mas­
saliote" della Magna Grecia e a rare anfore massaliote a pasta micacea Sl6

, 

con una forbice cronologica estesa tra il 620 e la fine del VI secolo a.C., 
benché la maggiore concentrazione si attui nel terzo e nel quarto venti­
cinquennio dello stesso VI secolo. I dati a disposizione, tenendo conto an­
che delle attestazioni in ambito indigeno, sono limitatissimi: una novanti­
na di "coppe ioniche" in tutta l'isola a fronte, per esempio, delle 1.265 
"coppe ioniche" del relitto di Lequin I A, naufragato, intorno alS20 a.c., 
presso l'isola Porquerolles dell'arcipelago d'Hyères, a sud-est di Tolone. 

Per quanto attiene la prima metà del VI secolo a.C. appare chiaro che 
i materiali greci dipendono dalla redistribuzione a partire dai porti del­
l'Etruria, mentre il discorso potrebbe mutare nella seconda metà del se­
colo, quando le importazioni etrusche si rarefanno. Pur ribadendo che i 
navigli fenici dovettero proseguire il loro ruolo nella circolazione delle 
merci assortite anche greche, non può tacersi che il bouleversement del 
Mediterraneo centrale e delle relazioni "commerciali" etrusco-fenicie 
causato dall'insediarsi della apoikìa focea di Alalie sulla costa tirrenica 
della Corsica (e della conseguente battaglia del mare Sardonio del 540 
a.C. tra la coalizione etrusco-punica e i focei di Alalie e, probabilmente, 
di Massalie s'7) potrebbe avere consentito per un breve periodo, all'inter­
no del terzo venticinquennio del VI secolo, una fugace presenza dell' em­
pOrtà focea in alcuni porti della Sardegna, con particolare riguardo al qua­
drante nord-orientale dell'isola, con Olbia e l'isola di Heras loutra s,8• 

Appare rilevante, in questo quadro di emporrà focea, anche in rappor­
to alla rotta Iberia-Baleari-Sardegna, il relitto di Cala Sant Vincenç, presso 
Pollença, nel settore nord-orientale dell'isola di Mallorca. TI recentissimo 
(2002-2003) scavo archeologico ha evidenziato che la nave di Cala Sant Vin­
cenç naufragò nell'ultimo terzo del VI secolo a.C. con un carico costituito 
da vino e olio, contenuto in anfore, e da vasellame da simposio. Le anfore 
olcurie appartengono ai tipi à la brosse di Atene e corinzio A di Corinto, 
mentre i contenitori vinari sono le anfore di Samo, Chio o Clazomene e del­
l'Egeo settentrionale e, soprattuttG, le cosiddette anfore ionio-massaliote, 
anche con iscrizioni dipinte, oggi riportate a centri della Magna Grecia. 
Alla Magna Grecia appartenevano pure le numerose coppe ioni che B 2. 
Non mancano lucerne ioniche e coppe attiche a figure nere, tra cui le 
band cups dei Piccoli maestri, del terzo quarto del VI secolo a.C. 

S16. Sulle anfore arcaiche in Sardegna cfr. H. TREZINY. Les ampbor~s massalièus J~ 
Sardaign~. in AA.Vv., Les ampbo"s d~ Man~ill~ grmJU~. Cbronolo,i~ ~l diffusion (vr·r 
s. avo j..C.), Aix·en·Provence 1990, pp. 141'4; ZUCCA. I maleri4li ,"ci, cit .• pp. 196 e 198-9 
note 19':11; GARAU, ZUCCA. Ma/m'aIe an/orario gm:o ~d ~trusco. cito 

S17. BERNARDINI, SPANU, ZUCCA (Il cura di), MAXH. cito 
SIS. ZUCCA, I materiali ,~. cit., pp. 101-1. 
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Rilevanti anche le anfore fenicie del circolo dello stretto et probabil. 
mente, di Ibiza. Infine, si è osservata la presenza di numerose macine 
granarie. TI relitto presenta il carattere misto di tutti gli altri relitti arcai­
ci nori, benché, data la presenza nutrita di anfore greche di ambito orien­
tale e della Magna Grecia, sia forse preferibile pensare a una nave greca 
che poteva imbarcare diversi èmporoi, non esclusi i mercanti fenici ~I,. 

1.2.6. I traffici delle città di Sardegna 
sotto il dominio di Cartagine 

L'avvento del dominio di Cartagine in Sardegna, a seguito delle guerre 
dei Magonidi, conclusesi intorno al 510 a.C., comportò una nuova strut­
turazione dei commerci negli empòria delle città della Sardegna. Michel 
Gras ha confrontato il keryx (banditore pubblico) e il suo segretario 
(grammatèus), attestati nel luogo di mercato pubblico in Sardegna come 
garanti della transazione "commerciale" nel primo trattato tra Roma c 
Cartagine, tramandatoci da Polibio~10, ai funzionari degli empòria docu­
mentati dalle fonti greche per Naucratis, Citera e Atene s1I• 

La riconversione di vasti territori della Sardegna alla cerealicoltura 
e la ripresa delle miniere di piombo, ferro, rame apportarono, dopo il 
periodo bellico del tardo VI secolo, un aumento delle produzioni isola­
ne destinate alle esportazioni. 

La spia più evidente di ciò è nell'eclatante produzione di contenitori 
anforari in ate/iers della Sardegna, rispondenti ai due modelli" a sacro" Sl1 

e "a siluro"f1J, rispettivamente databili al v-inizi IV e fine V-IV secolo a.C. 
e destinati a contenere prevalentemente cereali sardi per l'esportazio­
ne'1.4. n tipo a sacco del V secolo è documentato, oltre che in tutta l'isola, 
in Sicilia, Cartagine e Ampurias. L'altro tipo a siluro del IV secolo appare 
documentato sia nell'isola, sia in Sicilia e Nord-Africa SlS• Nel m secolo 
domina nella produzione anforica isolana il tipo a siluro allungato s16. 

SJ9. X. Nnrro el al., Il re/ilio greco-arcaico di Cala Sani Vinct'nç, MaiorC4. in "l'ar­
cheologo subacqueo", IX. 1, 1003, pp. n-4; X. NIETO, M. SANTOS REroI...AZA, F. TARo:'-JGf, 
El barco tk Cala Sani Vincenç, Ma/lorC4, in AA.Vv., Aequora, ponlof, iam mart'. Man' uo­
mini e merci nt'/ Mt'dilerraneo antico. Convegno ;,tUmavona/e (Gt'nova, 9-ID diumbre 
J(J(J.,>, in corso di stampa. 

SlO. POLo m. 12., 8-9, cfr. ScARDIGU, I trallali romano-C4rtaginefi, cit., pp ... 7.87. 
sU. GRAS, II Medilerraneo n~/I'~/à arcaiC4, cit., p. 161. 
Sl1. Per la tipologia cfr. RAMON TORRES, Lu anforaf, cit., tipo 1 .... 4.1, pp. 17S·6, cor­

rispondente ai tipi D 4-D 6 di BAlITOLONt, Le anfor~ fenicie t puniche, cit., pp. 47 c 49. 
S13. Per la tipoJogia cfr. RAMON TORRES, Las anforaf, cit., tipo 4.'.t.3 e 4.t ...... pp. 18S-

6, corrispondente al tipo D 7 di BARTOLONI, Le anfore f~nicie e punicht, cit., p. so. 
51.4. BARTOLONf, Le anfore fenicie e puniche, ciL, p. so. 
SlS· FINOCaU, Anfort, cit., p. SI. 
S16. Per la tipologia cfr. RAMON TORRES, Lu anforaf, cit., tipo S.l.l.l, p. 197, corri­

spondente al tipo D 9 di BARTOLONl, Le anfore fenicie t' punichc, cit., p. Sl. 
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Accanto alle produzioni locali vi è da registrare l'importazione nei por­
ti punici dell'isola di anfore, contenenti derrate provenienti dal Nord­
Mrica JJ7, dalla Sicilia s:L8, da Ibiza S19 e dall'area ibericas,o. 

Ricerche recenti hanno evidenziato che, accanto alle preponderanti 
importazioni da area punica, la Sardegna registra l'arrivo di contenitori 
anforari, prevalentemente vinari, dall'area egeau ., dalla Magna Gre­
ciaH1, dall'Etruria SJJ e da Massalia U4• 

I contenitori dell'Egeo settentrionale e della Magna Grecia suggeri­
scono l'incidenza di queste aree lungo le rotte che interessavano Carta­
gine, ma anche la Sardegna. 

Recentemente si è sostenuto che il grano sardo si sarebbe, in parte, 
potuto ammassare nella Neopolis campana, «il porto di rifornimento ce­
realicolo per Atene», da cui si sarebbe importato in Sardegna il vasella­
me attico a figure rosse e a vernice nera, ben diffuso nelle città puniche 
di Sardegna e in tutto l'entroterra, tra V e IV secolo a.C. ns, con una ric­
chezza particolare di ceramiche anche di notevole valore artistico a Neo­
poliI, nell'ansa sud-orientale del golfo di Oristano SJ6• 

L'ipotesi, alla luce dei nuovi dati sulla distribuzione di anfore ma­
gno-greche in Sardegna, appare di notevole interesse, benché, come si è 

P7. Per la tipologia cfr. RAMON TORRES, Lu an/orar, cit., tipo .p .. q e S.1.3.I, pp. 189 
e 197-8, corrispondente al tipo E di BAKrOLONI, Le anfore fmicic e punichc, cit., p. Sl. Pcr 
le attestazioni sarde cfr. anche Borro, Monte Sirai l, cit., pp. m-l. 

S18. Per la tipologia cfr. RAMON TORRES, Lar anforar, cit., tipo ... 1.1.6, p. 194, corri­
spondente al tipo G 2. di BARTOLONI. Le an/ore fenicie e puniehe, cit., p. 65 (Iv secolo 
2.C.). Pcr altre attestazioni sarde (Nora) cfr. M. Borro, Nora e il ruo /erri/on'o: resocon­
lo preliminare dell'attività di ricognizione degli anni 1992-199$, in AA.Vv., Aetar dd IV Con­
t'NO Intemacional, cit., p. 1170. Per la rotta Malta-Sicilia-Sardegna cfr. P. BARTOWNI. 
U,,'urntl punico-malteu del Canale di Sardegna, in "Rivista di studi fenici", 9. 1981. IUp­
pl., pp. I-S· 

S19. Per la tipoJogia cfr. RAMON TORRES. Las anforar, cit., tipo 8.1.3.3, pp. l1.4"S, cor­
rispondente al tipo F 3 di BARTOLONI, Le anfore fenicie e puniche. cit., p. 61 (m·n 5«010 
a.c.). Altre attestazioni sarde in Borro, Monte Sirai l, cit., pp. 111-3. 

5)0. Produzioni del v-inizi IV secolo a.C. del -circuito dello stretto". Per la tipologia 
cfr. RAMON TORRES,lAr anforar, cit., tipo n.1.I.3, pp. 1)5-6 e tipo 11.1.1.1, pp. 137-8, corri­
spondenti rispettivamente ai tipi F t e F :t di BAKTOWNI, Le tln/ore fenicie t' puniche, cit., 
pp. 60-1. 

Hl. Anfore di Mende (Egeo settentrionale) del v-inizi IV 5«010 a.c. a ThamJs e Nt"a· 
polis (GARAu, ZucCA. Materiale an/orario greco ed t'trurco, cit.); anfore rodie antiche (fU 
1«010 a.C.) da Nora (E. PrCCARDI, An/ore. in GIANNAlTASIO, a cura di. Nortl. Area C. cit., 
p. 1.11). 

Hl. Anfore -ionio-massaliote" del v e IV secolo (GARAU, ZUCCA, Materiale an/ortlno 
grtro ed etrusco, cit.), 

n3· lvi, anfore etrusche di tipo Py J C, Py .. , Py s da Sarcapor. Nor4, Nctlpour, ascri­
\ibili alla fIne del VI secolo a.C. 

o ... Anfora massaJiota tipo Py 9 A da Neapous, IV secolo a.e. (GARAU. ZuccA. Ma­
Itritlle tlflforario greco ed etrurco, cit.). 

S3S· B. M. GIANNAlTASIO. Conclurioni, in lo. (a cura di). Nora. Area C, cit., p. 181. 
5)6. ZUa:A, Neapour e il ruo territorio, ciL, pp. 191'9. 
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sostenuto, sia possibile ammettere anche l'intermediazione di Cartagi­
ne H7, in un quadro che apparenta le attestazioni di ceramica attica della 
Sardegna punica a quelle di Cartagine, di Ibiza e dell'area punicizzante 
del Levante e del Mezzogiorno iberico H8• 

Il relitto dell'isola del Sec, nella bahfa de Palma de Mallorca, del 350 
a.C. H9, col suo vasto assortimento di merci, comprendente ceramiche at­
tiche a figure rosse del Pittore di Vienna 116, a vernice nera, dotate di 
graffiti commerciali sia greci sia punici, anfore greche HO e puniche del 
lvlediterraneo centrale1 .. " macine realizzate sia con il basalto di Pantel­
leria sia con la trachite di Mulargia 1 .. \ nel profondo entroterra di Thar­
ros, che documenta vasi del Pittore di Vienna 116, ci dimostra la difficoltà 
di enucleare una sola direttrice per le importazioni attiche della Sarde­
gna punica 1 .. }. 

Il secondo trattato tra Cartagine e Roma, del 348 a.C., esclude la Sar­
degna (e la Libye) dall'attività commerciale romana, vietando inoltre tassa­
tivamente in quelle due regioni la fondazione di città da parte di Roma~"". 

H7. J.·P. MORa, Les imporlalions de céramiques grecques et ilaliennes dans le mon­
de p/miqul' (v"-r~ siècles): rroision dII matin"el l'I nouveallx documents, in AA.VV., Alli del 
I COllgreHo Intl'mazionale di Studi Fenici l' Ptmici, Roma 1983, pp. 74055.; C. TRONCHET­
TI, La ceramica altica a vernicc nera de/IV sec. a.c. della Sardegna, in "Quaderni della So­
printendenza archeologica della Sardegna", Il, 1994, pp. 165-94; GIANNAITASIO, Conclu­
JI'oni, cit., p. 181. 

538. P. ROUIl.LARD, Les Grecs l'Ila pininm/l' ibérique du VlU<r au IV" siècle avant ]isus­
Chn"st, Paris 1991, paHim. 

S39. AA.VV., El barro de El Sec (Corta de Gzlvia-MallorcaJ. Esltldio de los materiales, 
Palma dc Mallorca 1987. 

540. Sono attestate anfore samie, greco-sicule \'qill A2, corinzie A' e B e, in misura li· 
mitata, di Cnido, Mende, Rodi, Chio, Taso, Cos e Sinope (RAMON lORRES, Las anloras, 
cit., p. 6d. 

Hl. Sono attestate anfore di tipo 2.1.t.2; 7.1.2.1; 4.1.1.5 di produzione dell'area di Tu· 
nisi (o della Sicilia occidentale?), una 8.1.1.1 di Ibiza e due PE-n ugualmente ebusitane 
(RAMON TORRES, Las anloras, cit., p. 62). 

Hl. O. \Y/. THORPE, R. S. THORPE, Mil/stone Provenancing USl'd in Tracing Ihe Rou­
le 01 a FOllrth-Cl'ntury lIC Gru/: Ml'rchanl Ship, in IO Archaeometry", XXXII, 2, 1990, p. 137, 
fig. 7. 

H3. Per la presenza di graffiti commerciali greci nella ceramica attica in Sardegna cfr. 
A. CARA, Nola del/e ÌJcri .. ionì /cnicie sopra monumenti de/la Sardegna che appartengono al 
R. Museo d'antichità in Gzgltan". CaEtliari 18n. p. 14, tav. III, I (Tharr01, necropoli di Capo 
San Marco, scavi 1860, coppa attica a vernice nera con graffito commerciale costituito da 
quattro dclta [~1 col valore di 40. seguito da un nesso di lettere greche, cfr. A. JOHN­
STO~, Tradcmarks on Greo,,/: \~fl's, \Varminster 1979, pp. 17-30; per sequenze numeriche 
simili. in ambito punico, cfr. anche gli esempi di ceramica attica di Canagine registrati da 
A. L. DELATIRE, Mmées e/ co//ections arché%giques dc l'A/gin'c et de L1 TuniJil'. Muste 
Lavigl'n"l' de Saint·Loliis dc Gzrthage, Paris 1900, pp. 60·6. tav. VIII); A. JOHNS1D~, in R 
ZUCCA, Testimm,ian .. e sui rapporti tra gli Ioni ed i Fenici d'Occidente, in • Archeologia sar­
da" • .l, 198 .. , pp. li-57 (Kara/l's, cup-skyph01 a figure nere dd Gruppo di Haimon con nu­
merale ionico); A. CA~IPUS. VII gr41ito greco da Olbia, in I.:Aln'ca romana. voI. IX. Sassa· 
ri 1991, pp. s61-9 (Olbia, sk)'ph01 a \'Crnicc nera). 

5H. POLo III. 14. Il. cfr. ScARDlGU.lrrallati romano-cartagincsi, cit., pp. 89-117. 
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La clausola è stata posta in relazione con la deduzione di una colonia in 
Sardegna di 500 plebei, intorno al 386 o al 378/3n a.C. s"J, identificata con 
la ~llProv(a tolemaica, localizzata sul litorale tirrenico nord-orientale 
della Sardegna. A corroborare questa colonia romana sarebbe una sta­
tuetta in bronzo di Herco/es di fattura campano-sabellica, del principio 
dd IV secolo a.C., rinvenuta proprio a Posada e un frammento di crate­
re apulo a figure rosse del Pittore dell'ipogeo varrese di circa il 350 a.C. 
individuato in una grotta del monte Albo presso la piana del rio Posada. 
I crateri magno-greci si inseriscono bene nel quadro dci commerci tirre­
nici che Roma, dapprima in collaborazione con Caere e successivamen­
te da sola, praticò sin dal IV secolo a.C. H6. 

La reazione cartaginese, sostanziata nel secondo trattato con Roma, 
non esclude, comunque, l'afflusso di merci italiche in Sardegna, che, 
probabilmente, avveniva con l'esclusiva intermediazione di Cartagine. 

La produzione a figure rosse, suddipinta e a vernice nera delle offi­
cine etrusco-meridionali ma soprattutto romane raggiunge i porti pu­
nici della Sardegna, dove sono attestati rari esempi di oÌllOchòai con 
bocca a cartoccio (Tha"os, monte Sirai), piattelli di Genucilia (Olbia, 
Sarcapos, Kara/es, Su/ci, ager neapolitanus) e, soprattutto, coppe a ver­
nice nera dell' atelier des peti/es estampi//es, in taluni casi con graffiti la­
tini (Sarcapos, O/bia) S47. 

1.2.7. I traffici delle città di Sardegna 
sotto il dominio di Roma 

La conquista romana della Sardegna e della Corsica (2381237 a.C.), riuni­
te in un'unica provincia nel 227 a.C., non sconvolge gli assetti economici 
della Sardegna, con le sue prevalenti produzioni cerealicole, né i traffici 
con il Nord-Mrica, benché si proftli, specie dopo la conclusione vittorio­
sa per Roma della seconda guerra punica, nel 202 a.C., una nuova stagio­
ne economica che.vede affiancarsi, lungo la rotta Mrica-Sardegna, ai pre­
cedenti protagonisti sardo-punici i negotiatores romani e italici. 

Gli èmporoi romani sono direttamente chiamati in causa dalle fonti 
classiche a proposito della giustificazione che i Romani adducevano al· 
l'occupazione militare della Sardegna: tale occupazione, infatti, veniva 

BS· DIOD. XV, 17. 4. 
S46. R D'ORIANo. Con/ribu/o al problema di "Pheronìa polil". in • Nuo\'o buUcttino 

archeologico sardo". 1, I98S. pp. 133 ss. 
S47. R ZUCCA, 1 rapPorli di scambio fra E/ruschi e Sardi, in AA.Vv., Alli del secondo 

congresso in/ernazionale etrusco, cit., pp. loSO-I; R D'ORlANO, G. PIETRA, MchtTCle.' Cul­
to e immagini di Ercole a Olbia. in "Sardinia, Corsica et Baleares antiquae"', l, 1003. p. 'JS 
(Olbia, porto: ceramiche dell'a/elier del pe/i/ei es/ampillel con formule onomastiche lati­
ne, tra cui Herennio(s), forse da raccordare aUa conquista di Olbia da parte di Lucio Cor­
nello Scipione ncl lS9 a.c.). 
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considerata un indennizzo per i danni arrecati agli èmporoi romani du­
rante la guerra libica dei mercenari s4B• 

Le rappresaglie cartaginesi nei confronti degli èmporoi romani si 
mantennero anche nei primi tempi della conquista della Sardegna: Zo­
nara, infatti, per il 236 a.C., afferma i Romani avevano in animo di apri­
re le ostilità contro i Cartaginesi é1x; 'toiç (J(péòv ÈJ.11tOPOtç ÀUJ.1(ltVOJ.1Évouç 
(per avere recato offesa ai loro mercanti) in Sardegna S49. 

Un segno evidente di questi èmporoi romani attivi in Sardegna al­
l'indomani della conquista lo cogliamo nelle Herakleschalen della fme 
del terzo venticinquennio del ID secolo a.C. rinvenute a Olbia e dotate 
in due casi di iscrizioni latine graffite, relative a un M. Teio(s) o M. 
Peio(s) HO e a un L. Oa(· - .)SSJ. e nella rara ceramica calena attestata a Ka­
rales 5S1 e Othoca m . 

Le azioni di rappresaglia militare nei confronti degli èmporoi, ov­
vie nei momenti più crudeli del clima bellico, non devono distoglierci 
dall'analisi dei documenti archeologici, che ci mostrano, al contrario, 
un'ampia circolazione di merci da e per la Sardegna sia sullo scorcio 
del III secolo a.C. sia, e soprattutto, nel mezzo secolo tra la fine della 
seconda punica e la distruzione di Cartagine del 146 a.C., ma anche 
successivamente nell'ambito dei rapporti tra la provincia Africa e la 
Sardegna. 

I centri di origine punica della Sardegna continuano nella produ­
zione delle anfore "a siluro"n4, che costituiscono un'evoluzione dei tipi 
precedenti, destinate verosimilmente al trasporto della produzione gra­
naria, ma anche salagioni m. 

Le anfore "di tradizione punica" del TI e I secolo a.C., contenenti sa­
lagioni, ma anche olio e, forse, vino SS6, sono parimenti, massicci amen te, 

S48. POlo III, 18, Il; APP. Pun. VIII, s; APP. lib. LXXXVI, lS, 407; APP. [b. VI, 4; ZoN. 
VlII,18. 

S49. ZoN. VIII, 18. 
Sso. Per la possibile lettura M. Peio(s) dr. M. TORELLI, Graffiti, in S. BRUNI (a cura 

di), Il porto urbano di Pisa antica, Milano 1003, p. 167. 
SSI. D'ORlANO, PIETRA, Meberc/e!, cit., pp. 131-6. A p. 131 nota 6 perplessità sull'ef­

fettiva connessione dd graffito M. Teio(s) con una Herak/escbak. 
SSl. C. TRONCHE1TI, Frammento di vaso ca/eno da ura/es, in -Quaderni della So­

printendenza archeologica per le province di Cagliari e Oristano", IS, 1998, pp. 171-4-
SS3. NIEDDU, ZUCCA, O/baca. Una ciltà su/la laguna, cit., p. 111. 
SS4. Per la tipologia dr. RMION TORRES, un anloras, cit., tipi S.1.I.I; S.1.I.3; p.U; 

S.1.1.1, pp. 194-7. Per la Sardegna, da ultima, PIcCARDI, Anlore, cit., p. 118. 
SSS. B. WILKENS, F. DELUSSU, Le conserve di pesce. Alcuni dati da contesti italiani, in 

-Mé1anges de l'Ecote française de Rome-Antiquité", 111, 1000, pp. S3-6s; p. CAVALtERE. 
Anlore puniche uti/iu.at~ come contenitori di pesce, ivi, pp. 67-71. Si tratta di due conteni­
tori di tipo Bartoloni D 7 rinvenuti in un magazzino, arso in seguito a un incendio, a 0/­
bia, verso la prima metà del In secolo a.C. Un'anfora conteneva cefali dorati (Mugil aura­
fW), mentre un'altra zerrl musilli (Cenfracantbus cirrus) e zerri (Maena smaris). 

Ss6. PICCARDI, Anlore, cit., p. 119. 
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attestate in Sardegna, con particolare riferimento alle produzioni nord. 
africane, e in specie tunisine SS7, ma anche ibicenche n l • 

D'altro canto, una rotta che dall'Iberia orientale recava in Sardegna 
è da supporsi sulla base della diffusione nell'isola della ceramica iberica 
(sombreros de COpOSS9 e boccalini a pasta grigia ampuritani) 160• 

In età tardo-repubblicana la Sardinia è interessata da una vasta dif· 
fusione di anfore vinarie rodie di tipi prevalentemente tardi del Il seco­
lo a.C. s61: resta aperto il problema della circolazione di tali contenitori 
anforici nel bacino centro-occidentale del mediterraneo, diffusi in partj­
colare a Cartagine e in Sicilia, per cui appare plausibile una redistribu· 
zione in Sardegna a partire dalla Sicilia o dal Nord-Africa. 

D'altro canto, le scarse coppe megaresi di produzione microasiati­
ca S61 non sono sufficienti a postulare una rotta diretta dall'area rodia e 
asiatica (Efeso, 1a50s) sino alla Sardegna. 

A partire dal tardo m secolo a.C., con prevalenza nel n secolo a.C., so­
no documentate nei centri costieri, ma anche interni della Sardegna le 
anfore vinarie greco-italiche, almeno in parte provenienti da centri dell'I· 
talia centro-meridionale tirrenica. Nell' ambito dello stesso II secolo si af­
fennano le anfore vinarie Dressel I di principale produzione etrusca e cam­
pana, che soppiantano le greco-italiche intorno al ISO a.C., durando in uso 

5S7. Per la tipologia dr. RAMON TORRES, Las anforas, cit., tipi 7.4.).1 e 7.P .. 1. pp. 110' 

6, corrispondenti al tipo H 3 di BARTOLONl, Le anfore fenicie e punicht', cir., p. 70. Massi· 
ma diffusione in Sardegna: dr. Borro, Monle Sirai " cit., p. 110; per la Sardegna, da ulti· 
ma, PICCARDt, Anfore, cit., pp. 2.18-10. 

SsS. Per la tipologia dr. RAMON TORRES, Las anforas, ci1., tipi 8.I.1.tf8.q.I, pp. 111'3, cor· 
rispondenti al tipo D IO di BAKIOLONl, Le anfore fenicil' e punù:hl', cit., p. S}. Massima diffu· 
~ in Sardegna: cfr. Borro, Monle Sirai l, cit., p. 110; Fmocan, Anfore, cit., pp. SI·l. 

SS9. Documentati in Sardinia a Karales, Nora, Bithia, Nt'apolis, Tharrof, Pcrfu~as, 01-
bili. Cfr. R D'ORlANO, CeramiCtl ispaniCtl d'età ellenistica in Sardegna, in "NuO\'O bullct· 
tino archeologico sardo", l, 1984, pp. 143-S3. 

560. B. M. GIANNATIASIO, Ceramica iberica, in lo. (a cura dO, Nora. Art"a C, cit., pp. 
101-1. 

S61. Le anfore rodie sono attestate a Karales, Nora, nell'isola Molibodes, a Calascru, pres­
soSulci, a Tharros e nell'ager tharrensis (Annuagras.Nurachi), ad Alghero (nuraghc Palma· 
\~) e a Olhia. Per la bibliografia dr. G. PoRRO, Bolli di anfore rodie trovati in SardegnIJ. in 
• Archivio storico sardo", X, 1914, pp. 380-9; F. Pnl, Nuove isaivoni d41 Sulcif-lgkfimll', in 
AA.Vv., Dotlrù14 sacra. Saggi di Teologia e di Stona, Cagliari '977. pp. 'S0-3; G. Pl,.u.1J, Con· 
tributo ad u" rorpus del maleriale anforario dl'lla Sardegna. Le anfore rodie e le anfore Drenrl 
I e V.f, in • Archivio storico sardo" , XXXI, 1980, pp. 13.6; E. USAI, Docummli archrologici dal· 
14 cripl4 di 511,,/4 ReslilU/4 in Cagliari, in -Quaderni dclla Soprintendenza archeologica dd· 
le pt'O\ince di Cagliari e Oristano" ,IV, 1. 1987, p. 6 nota 14, tav. I di anse di due anfore mdic 
con bolli; G. PiETRA, Nuovi bol/i epigrafia da Olbia. in I:A/riaz romanIJ, voI. XIV, cit., pp. '77" 
3; PIa::ARoI, A"fore, cit., pp. 111-3. tav. 69, 4'$. Le anfore rodie ddla Sardegna, nell'ambito di 
un lavoro sulla distribuzione di tali anfore nd Mediterraneo occidentale. sono in corso di stu­
dio da pane della dott.ssa Valentina Porchcddu dcll'Ausonius di Bordeaux-m. 

S61. L. GRASSO, Ceramica megarese, in GlANNATIASIO (a cura di), Nora. Area C. ci1., 
pp. 103'4. 
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flGURA 1.14 

Tipologia delle principali imponazioni anforarie della Sardegna romana. I. Anfora 
rodia; 1. Greca.italica; 3. Dressell; 4. Lamboglia 2; 5· Dressel2-4; 6. Haltern 70; 7. 
Dressel7-1I; 8. Belrran Il B; 9. Dressell0; IO. Gauloise 4; Il. Mauretana Cesariense. 
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RGURA J.1S 
1ipologia delle principali imponazioni anforarle della Sardegna romana. I. Anfora 
Tripolitana III; 1. Africana I; 3. Africana Il; 4· Cilindrica del basso impero; S. 
Spalht'ion; 6. Almagro So; 7. Albagro SI A-B; 8. Almagro SI C. 

1 
2 

3 
4 

5 
6 7 

8 • 

nel corso del l secolo a.C. 56). Nei carichi navali a queste anfore si associa­
no quelle apule e di altri centri dell' Adriatico del tipo Lamboglia u'Dres­
sel6A, attestate ugualmente, in non numerosi esempi, in Sardegna f 6

4. 

S6}. Sulla diffusione in Sardegna delle anfore DI'eSsei I dr. PIANU, Contributo 4J un 
corpUJ. cit., pp. 17-10 e. da ultima, FICCARDI, Anfore. cit .• pp. 1I}-4. 

s64. PlCCAROI, Anfore, cit., p. liS. Per i contenitori bollati si de\'Oflo segnalare j due 
csmlpi con bollo M. Tucciur L. f T ro( mmtina) Gako di Cornuf e di Siurgus Donigala (C.A) 
~,lnJaiption~J Iatinaf, cit., pp. 146} n. 1} e 1476 n. 48) e le due anfore tharrenit. ri­
spettivamente con bollo MAHES <v. RlGHINI CANTEUJ, Una mltrc4 an/oraria di MAHES 
d4 TharroJ. in -Rivista di studi fenici", IO, 1981, pp. 87-9S) e con bollo M. Lol/i Q.I <di 
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I relitti con carichi di anfore vinarie tardo-repubblicane documen­
tano, con chiarezza, la veicolazione contemporanea di "merci parassi­
tarie", debitamente impilate, destinate a occupare gli spazi vuoti tra le 
anfore. Si tratta in particolare delle ceramiche a vernice nera di produ­
zione campana (campana A) e di area etrusca (campana B), cui si asso­
ciano altre serie vascolari sia a vernice nera sia di altro genere (coppe 
megaresi anche di produzione italica, lucerne, vasi a pareti sottili, un­
gtlentana) ,6,. 

Le ceramiche a vernice nera in campana A e B hanno anche in Sar­
degna un'amplissima diffusione: appare interessante rilevare la presen­
za in numerosi casi di graffiti punici, greci e latini, benché non possa 
escludersi che in molti casi si tratti di iscrizioni di possesso, piuttosto 
che di graffiti commerciali: gli elementi onomastici documentati indivi­
duano, in ogni caso, quel novero di nego/ia/ores e merca/oress66 che an­
darono a strutturarsi nelle antiche città puniche della Sardegna come 
nuovo e dinamico ceto sociale: possiamo ricordare Se(x/us) Herennitls, 
Ar(untius?), l-] Ann(eius) Nal- - -}, Ser(gius?), Pr(oculus) Me/Cilius?), l­
- -P}risculs] a Karales, Licinus e 'AnollcOv\ç (antroponimo maschile) 
ovvero 'AnoÀÀCJlvlç (antroponimo femminile) a Neapolis s67, Fu/(ius) a 
Gesturi S68. 

I relitti individuati lungo le coste della Sardegna e relativi all'età tar­
do-repubblicana non documentano altro che le rotte che convergevano 
verso la Sardegna, lasciando impregiudicata la possibilità che i porti sar­
di potessero essere o meno meta intermedia di quelle navigazioni, stron­
cate da eventi meteomarini o antropici (attacco di pirati in particolare>. 
I relitti con anfore greco-italiche sono documentati nelle Bocche di Bo-

produzione tirTCnica: V. BLANC-BljoN, M.-B. CARRE, A. HESNARD, A. TCHERNIA, Recudl 
d~ limb"s su, amphort's romainn 11 (1989-1990 d compllm~n/s 1987-1988), Aix-en-Proven· 
ce 1998, pp. 66 n. 648 e 307-10). 

56S. C. TRONOIET11, La «ramica della Sa,J~gna romana, Milano 1996, pp. 4S-8. 106. 
1)),1)9,,,,0; GRASSO. Ceramica m~gart'Je, cit., pp. 10)-"': L. GAZZERRO, Ceramica a part'1i sol· 
lili. in GIANNATTASIO (II cura di), Nora. Area C, cit., pp. 106-11; C. CANEPA, Ungumlan. 
ivi. pp. l.4S·6. 

566. Sulla differenza semantica. di carattere gerarchico, tra negolialort's e mercalo"s, 
almeno in età tardo-repubblicana, cfr. R ÉTlENNE. F. MAYET, ILs mercalort's J~ saumure 
hiJPQniqu~. in -Mélangcs de l'Ecole française de Rome-Antiquité", ilO, 1998, pp. 147-6S 
(in panicolare p. 119), con le osservazioni di CH. RICO. MercaIO"s. negolialom ~I dif/u­
SOrt'S o/rarii ~I/e commerrr d~ l'huile J~ Blliqu~ d d~jlinQlion d~ Rom~ aux r ell~ siMes 
J~ nolrt' m, in -Rc\'Ue des Etudes Anciennes", 10S, 1003. pp. 41)-j. 

J67. ZucCA,lnscription~s Ialina~, cit., pp. 14S4-6, l'U8-9, 1468; ID., Iscrizioni in~dile di 
NNpoliJ (SorJinia). in XII Cong"ssus lnlnnaliona]is Epigraphia~ Graeca~ ~I Lalinae (Bar­
«/ona J-' sfll~mbre lDDV • Ada, in corso di stampa. 

J68. C. Ltwu. CtTIlmial a wrnia n~rtI, in AA.Vv., TeTTilorio di G~jlun. Censimmlo 
archrologiro. Cagliari 19S5. p. 191 n. 81r. coppa in Campana A con piede CCF 111 C3 do­
tato di graffito FVF(ius). Dallo stesso sito una coppa in Campana A 2'787 CCF con il graf­
fito numerale Ul (~t) s("mu) (p. 191 n. 819, 201, lettura di M. Tordlì). 
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nifacio (isola Cavallos69, isole Bruzzi s70), a Porto San Paolo S7l , a sud di 
Olbi4, a Villasimius 517. e, a occidente, nelle acque del Korakodes porluI 
(Marina di San Vero Milis)S7J. 

Le testimonianze subacquee di naufragi con carichi di anfore Dres­
sell non sono frequenti nelle acque intorno alla Sardegna, a parte il ce­
lebre relitto di Spargi. Si potranno citare i relitti del porto di Olbi4 514, di 
Torre della Mora (San Vero Milis)S7S, diPlag'e Mesu (Gonnesa) r76 e, for­
se, dd Coltellazzo (Nora) S77. 

n periodo alto-imperiale documenta il prosieguo delle importazioni 
italiche in Sardegna. Le anfore vinarie Dressel2-4 di produzione tirreni­
ca sono documentate sporadicamente a Nora, Bi/hia, Tha"os, Magoma­
das (ager Bosanus), Tu"is Libisonis, Olbia, mentre appaiono relativa­
mente più frequenti le anfore Dressel 2-4 della Ta"aCOI1e1tsis S71. 

Le merci italiche di accompagnamento comprendono innanzitutto 
la sigillata italica e tardo-italica S79, le ceramiche a vernice rossa inter­
na slo, le forme tardive di vasi a pareti sottili S81 e le lucerne sh• 

569. PAll"ER, Anaent Shipwrecks, cit., p. 135 n. 18S. 
fIO· lvi, pp. 78-9 n. 119. 
571. R D'ORlANO, in Lo ScHIAVO, D'ORIANO, La Sardegna suOe rolle delI'Oa:idt:n· 

u, cit, p. Is6, fig. 11. 

511. PARKER, Anaent Shipwrecks, cit., p. 111 n. 119. 

57). lvi, p. 196 n. 76s, dati inediti di Raimondo Zucca. 
514· lvi, pp. 193-4 n. 758-9. 
51S. ZUCCA, lnsulae Stlrdiniae et Corsicae, cit., p. 194. 
516. PARKER. Anaent Shipwreoo, cit., p. 180 n. 416. 
m· PICCARDI, Anfore, cit., p. 115 nota 5S. 
s78. PIANU, Contn'bulo tld un corpus, cit., pp. lO-I; PICCARDI, Anfore, cit., p. 114; 

BLANC·BJjON, CARRE, HESNARD, TCHERNIA, Recuetl de timbres, cit., p. 116 n. 811 (mfora 
tamaconense con boUo P. T. E.). 

519. TRONCHETIl, lA m'amica de/14 Sard~gntl romana, cit., pp. SS-6); L GAZZERRo, 
Ttn'tI sigi/laltl ita/ica, in GIANNAlTASIO (a cura di), Nortl. Area C, cit., pp. 113-6. 

S80. C. CANEPA, C~ramicaa vemiu roHa interna, in GIANNAlTASIO (, cura di), No­
ra. Area C, cit., pp. 103-4 (Nortl). Dalle ricerche di Raimondo Zucca a Nc-apolif prm;c· 
ne un frammento forse: di fonna 7-8 Goudineau con bollo lHlt·r(acllu?) Alarlii n('1'­
~'Ils)J. Cfr. ZUCCA. Nl"apolis l" i/ suo territorio, cit., p. 11.4 n. 6s. Per il bollo dr. E. PAPI, 
Bolli ~ altri contrtlsugn; su urtlmica ti vl"rnice roS$a intemtl, in AA.Vv., Epif.rllfitl ddl4 
produ:iont' e ddl4 distribuuone, "Collection de: l'Ecole française de Rome", 193, Roma 
1994. pp. 191-3. 

S81. TRONCHETIl, La ceramica dell4 Stlrdegntl romana, cit., pp. 4S-8; GAZZERRo, Ce· 
r4111i(4 Il pdreti sottili, cit., pp. 106-11. Sono attestate le produzioni italiche prevalenti d· 
no alla seconda metà del. secolo d.C., qumdo prendono il 5Oprawcnto le produzioni 
deUa &etica. 

511. L. GAZZERRO. Lucerne, in GIANNAlTASIO (, cura di), Nortl, Aru C. cit.. pp. 137' 
9, con riferimento alla fonna Dressd 1 con beccuccio I incudine e alle lucerne a volute di 
II"C21uWe di età augustea con attestazioni di ambito successivo all'interno del I serolo 
d.C. La diffusione è relativa a tutta la Sardinill con esempi fra l'altro a Kar4les, Nortl, Sul· 
d, Ne4po/is, Tharros. Turris libisonis, O/bi4. Rarissimi $Ono ~i esempi sardi di Finn4-
umpnr dell'Italia Settentrionale (TRONQIETll. lA certlmica della S4rtkgntl romantl. cit., p. 
140). Cfr., inoltre, F. GAW. La colk1ione di lucernl" del Mult'o "G. A. S4"na" di S4Jlari. 
Sassari lOOO. 
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A parte devono considerarsi i dolia, spesso bollati, di botteghe ur­
bane, attestati in centri prevalentemente costieri (Karales, Nora, Tha"or, 
Elmas, Dolianova, Gergei, Biora S8J ) e in relitti S!4, legati al trasporto e, 
successivamente, alla conservazione di liquidi e di aridi s8s. 

Dal secondo quarto del I secolo d.C. si avvia l'importazione delle si­
gillate sud-galliche, benché l'akmè si riscontri nella prima metà del II se­
colo d.C. Sono note forme lisce e decorateS86, anche nella varietà mar­
morizzata di Le Graufesenques87• Le anfore della Gallia, che trasporta­
vano vino e, forse, garum, sono attestate in Sardegna soprattutto con il 
tipo Gauloise 4 (Pélichet 47), diffuso tra l'età flavia e l'età antonina, ma 
sono noti anche esempi di Gauloise 3 e Ss88. Per il periodo tardo-antico 
si conoscono importazioni di sigillata grigia s89. 

I traffici dalla penisola iberica verso la Sardegna in età imperiale prin­
cipiano, come si è detto, con le anfore Dressel 2-4 della Tarraconense. A 
partire dall'età giulio-claudia iniziano le importazioni dei contenitori anfo· 
rari della Betica (e forse anche della Mauretania Tmgitana), con salse di 
pesce contenute nelle anfore Dressel7-n, 14, 17 e Beltran n A e n B (atte­
state, queste ultime, sino a età antonina), documentate a Nora, Bi/hia, 
O/haca, Than'Os, Korakodes por/us, Comus e in vari relitti della costa sar­
da tra cui quelli di Quartu Sant'Elena-Is Mortorius e Gonnesa-GS90. An-

S8). R ZUCCA, L'opus doliart urbano in Africa tJ in Sardinia, in I:Africa romana, voI. 
IV, cit., pp. 66) e 67S-6. 

SS ... R D'ORlANO, E. RlCCARDI, Prospnioni subacquee, in -Bollettino di archeolo­
giaW

, I)'IS, 1991, p. 114. 

S8S. P. A. GtANFR01TA. A. HESNARD, Due rtlilli augustei carichi di doli a: quelli di LA· 
diJpoli t' del Grand Ribaud D, in AA.Vv., El vi a l'antiguilal, Badalona 1987, pp. 18S-97; 
P. A. GIANI-1tOI'TA, Lt vie di comunicavont', in AA.Vv., Sloria di Roma, voI. IV, Carallt'rÌ e 
morlologit'. Torino 1989. pp. ,14-S (dolia utilizzati in nav~s vinaria~). 

S86. TRoNolE111, L4 (n'amica della Sard~gna romana, cit., pp. 6S-9 (con riferimento 
anche al bollo Crucuro da Nora); L. GAZZERRo, Ttrra sigillala sud-gallica, in GIANNAlTA· 
SIO Ca cura di). Nora. Amz C, cit., p. Il?. 

Sa? E. USAI. R. ZUCCA. NOia sull~ n~cropoli di Tharros. in • Annali della Facoltà di 
Lettere e falosofia dell'Università di Cagliari", n.s. S, 1986, p. 11 nota 69 (attestazioni a Nea­
polis. Tharros. Comus). 

S81. G. PIANU. Conlribulo tJd un corpus del materiale anforario d~lla Sardtgna: le a11fo­
" di l'I'; imperialt'. in • Annali della Facoltà di Lettere e falosofia dell'Università di Ca· 
gliariw

, n. s. S. 1986. pp. 4.-1; TRONotE111, La ceramica dt'lla Sardt'gna romana, cit., p. IS1; 
PJCCARD1. Anfort. cit .• pp. 1IS·6. Le anfore galliche sono attestate a Nora, Tharros (esem­
plare inedito di GauJoise 4l. Turris Libisonis, oltre che in contesti subacquei (PICCARDI. 
An/ort, cit .• p. 11S nota 84). 

S89. TRONCHE111. La ctramica della Sardegna romana, cit., p. 1)4; R. MARroRE1.U. Do­
cumt'nt; dj cullura materialt' pmint'nli agli scambi commm:iali e alk produzioni locali, in 
S. CosENTlNO (a cura di), Ai confini dell'lmpt'ro. Sloria. artt' e archtologill dt'lla Sardt'gna 
biuntina. Cagliari 1001, p. 1)8 nota 24 (attestazioni da Karalt's. Vallaspcciosa.Sulci. Olbo­
(ti. Nt'tJpolil. agN' INrrrnsis. Comus. Turris Libisonù). 

S90· MASTINO, Cornus nt'114 storUz d~gli sludi, cit .• tav. LXXV1 (anfora Drcssd 17 proba­
bilmente dalla brua di S'Arthittu, ComUJ); G. PIANU, Un ozricodi an/ore rof1t4n~ provmimlt' 
dalla frollilli -11 Mortorius·, in • Annali della Facoltà di Lettere e falO5Ofia dell'Università di 
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cora dalla Betica derivano le anfore Haltem 70, forse connesse al tra­
sporto del dejrulum, un derivato del mostoS91, e le anfore olearie Dres­
sd 10. attestate tra I e II secolo d.C., con residue documentazioni nd cor­
so del [li e del IV secolo d.C. S9

1
• In età tardo-antica dall' area della Serica 

e della Lusitania giungono in Sardegna i contenitori di salsa di pesce Al­
magro so e SI A-B, documentati anche in relitti nei fondali sardi "'. 

Dall'ultimo quarto del I secolo d.C. fino al principio del VII d.C. si 
affermano anche in Sardegna le merci africane. La Tripolitania esporta 
olio contenuto nelle anfore dette tripolitana I. Il e III diffuse a Kara/es. 
Nora, Bi/hia, Neapolis, O/h oca , Tharros, Cornus, ager Bosantls, Tu"is Li .. 
bisonis, Olbia, Tertenia, Sarcapos, Vse/is, Nureci, Sardara f9., cui si ac­
compagnano lucerne tripolitane S9S• 

Le più cospicue importazioni africane provengono, comunque, dal­
la Zeugitana e dalla Byzacena: si tratta delle anfore africana I (olearia) e 
africana II (prevalentemente destinata alle salse di pesce). Per l'africana 
l possiamo citare i rinvenimenti di Kara/es, Nora, Bi/hia, Stllei, Ncapolis, 
O/hoca, Tharros, Cornus, Tu"is Libisonis, Sarcapos, mentre per l'africa­
na II Karales, Nora, Bi/hia, Su/d, Neapo/is, Tha"os, Tu"is Libis01tis. So-

Cagliari", 1. 1978-79, pp. S-I1; lo., Contributo ad un corpus da matNi4k anforario tkli4 StIr· 
IÙgn4: I~ 4nforc di l'Id imperi4/~, cit., pp. )4-8; TRONOIE111. La ceramica dc//4 S4rJcl.na ro­
nuna, aL, p. IS1; D. SALVI, I. SANNA, J.:acqua e il tempo. Prosprooni di archrolop.i4 fubacqut'a 
n(lk 4Cl/ue di Gonnesa, Cagliari 1000, pp. 119-37; PICCAROI, Anlore, cit., pp. 115-6. 

591. BUNC-BIJON, CARRE, HESNARD, TOIERNIA, Recuei/ de timbres. cit., pp. 18S n. 
10'9 (Haltem 70 tardiva, con bollo L. 1. F. O. da ThafTOs); PlcX'ARDr, Anlore, cit., p. 117 
nota 114 (Nora, Su/a). 

591. Le attestazioni riguardano Karales, Nora, Suki. Othoca, ThafTOs. Camus, Bosa. 
TIlt'Tillibisonis, Sardara (A. MAsTINO, La produvone e il commercio dell'olio nrlLt Sarat­
tl't4 antica, in AI.. Vv., Olio sacro e pro/ano. Tradivoni o/t'arie in S4rdcgna e CoNica. Sasu­
ri I99S. pp. 69-70; PICCARDI, An/ore, cit., p. 117 nota 117). Per alcuni bolli di Tharros cfr. 
BLANc.BijON, CARRE, HEsNARD, TOIERNIA, Recuei/ de timbres, cit., pp. 194 n. 1073 (Dro­
sd lO, con bollo Ex o/(fjana) AnEsi}); 194 n. 1074 (L. Anui Sun); 195 n. 1078 (e. I1nt(onzl 
Q[uj(eti)]); 101 n. n03 (Q. C. R); 113 n. 1149 (Q. f(ulvtJ w(P(i)}); 11S n. U57 (M. 1. MOP1'); 
118 n. 1168 (L luli Nign). Sui relitti con Dressd 10 in acque circostanti l'isola cfr. SAl\1, 
S"'-'lNA. L'acqua e ,l tempo, cit., pp. 93-IOS e IIS-17 (Gonnesa-D cd F; Portoscuso. ViUti;· 
mius·lsola dci Cavoli e relitto di alta profondità. VinaputzU.Porto Corallo); PI<X..ARDI. 

An~, cit., p. 117 nota u7. Bilbia, TeguLt (Cala Piombo), Stintino (Cala di Falcò). Capre­
ra (Punta Galera). Si aggiunga un relitto nd golfo di Oristano, presso TharroI (?), con due 
Drasd 10 int'dile ndJe collezioni della prefettura di Oristano e di Paolo Sulis·Oristano. 

S93. PlANU. Contn'buto ad un CO'Pus del materia/e an/orario dc//4 Sarat'f.na: k anlort' 
di 1'14 im"mak. cit., pp. 40-1; F. VU.LEDIEU. Tums Libisonis·Porto Tom's (S4rdcf.na). 11 
ron/nlo dclk mura, in A. GIARDINA (a cura di), SocietJ romana e impero t4rJoantico. lll. 
u mnri, gli insediamenli, Roma-Bari 1986. pp. 156 e .S9; PICCARDI. Anlore. cit., p. 117. Per 
i relitti cfr. SALVI. SANNA, L'acqua e il tempo, ci1., p. 67 (relitù di Gonnesa A. MandriolA­
San Vero Milis, Cala lbJe-L'Asinara). 

S9.f. R ZUc:cA. A/rro1 romana e Sardegna roma114 4//4 J.ua. di tranti jtuJi archrologici. in 
• ArchMo storico sardo", 38. J99S, p. 91; MAsnNO,l..4 produzione e il rommt1"Cio. cit., p. 71; 
BtA.~-BI)ON. CARRE.lilliNARD, TOIERNlA, Recucil Jc limbm. cit., p. 161 n. 1)18 <Tripolita· 
DI m thanmse con bono c. S( ervili) M( 11m) cfLtriuimiJ vCiri) i); PIa:.w>r. Anfore, a1.. p. 110. 

m· VlLl.EDlEU, Turris libisonis-Porto Torres, cit., p .• 6 •• 
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no documentati i bolli di Fannius Fortunatus della co/Conia) Hadr{ume. 
li) a Turris Libisonis e a Tharros e di C/audius Optatus di Leptis Minus a 
Turris. Dalla Mauretania Caesan'ensis provengono contenitori vinari, tra 
cui uno bollato, di Tubustlc/u, rinvenuto a Kara/es S96• 

La Proconsolare esporta grandiosi quantitativi di vasellame da meno 
sa in sigillata chiara A e D, tra gli ultimi decenni dd I secolo d.C. e il v, 
con una flessione nd VI e la fme delle esportazioni al principio del VI] se· 
colo. La sigillata chiara C, prodotta in officine della Byzacena, è assai me· 
no documentata con attestazioni a Kara/es, Nora, Neapo/is, praetorium di 
Muro is Bangius, Tha"os, Camus, Turris Libisonis, Sanluri, Dorgali. Ab· 
biamo ancora un'amplissima attestazione di ceramica africana da cucina 
e di lucerne di/ig/inae africane, anche bollateS97• 

Minoritarie appaiono le importazioni dall'Egeo e dall'Oriente: si 
tratta di contenitori anforari delle isole dell'Egeo (tipo Kapitan I e II) e 
forse di Cipro (tipo Agorà Atene J 46), noti soprattutto a Turris Libiso­
ni$ e a Nora. Si aggiungano le più tardive anfore Late Roman l della co· 
sta meridionale della Turchia, di Rodi e Cipros98• Da Corinto giungono 
nella media età imperiale le coppe corinzie a rilievo, attestate a Nora, 
Tharros, Turris Libisanis e Olbia~99. 

Se la parte fondamentale delle importazioni fu rappresentata dalle der­
rate contenute in anfore e dalle ceramiche che accompagnavano i carichi, 
non devono tacersi le altre categorie di merci che erano veicolate in Sarde­
gna dal commercio marittimo, benché non di tutte si abbia l'evidenza ma· 
teriale600• I vetri propongono il problema dei centri di produzione, poiché 
in Sardegna vi furono, con certezza, officine vetrarie60l• lo ogni caso si so-

s96. PIANO, Conlribulo ad un corpus del maleriale an/orario del/4 Sardegna: le an/ort 
di elà impmizle, cit., pp. 41-3; R MARTOREW, ugliari. Un /rammenlo di an/ora con bol­
lo cL, TubusUdU, in L'A/riCil romana, voI. Il, cit., pp. Il}-9; ZUCCA, A/riCll romana e Sarde­
gna romana, cit., pp. 91-1; MASTINO, La produzione e il commercio, cit., p. 71: BLANc-BIJON. 
CARRE., HESNARD. TOIERNIA, RfflIeil de limbres. cit., pp. 16} n. 1}10 e 166 n. 1}}1 (Thllr­
roI); PlcCARDI, An/ore, cit., pp. 11()oJ. 

S97· ZUcCA. A/riCil romana t Sardegna romana. cit .• pp. 91-}: TRONOurrn, La cera­
mica della Sard~gna romana, cit., pp. 71-101 e 140-9; GAZZERRO. Terra sigillala a/riCllna, cit., 
pp. US-1S; EAo .• CeramiC4 africana cL, cucina, in GIANNAlTASIO (. cura di), Nora. Area C. 
cit., pp. 117-)4; EAo., Lucem~. cit., pp. 139-40; C. TIllOCCA, Importazioni nord tIjriCllne d4 
una %0114 inlerna del/4 Sardt'gna: il ano dellerrilorio di Vil/4cidro (Cagliari), in J.:A/riCll r0-

mana, voI. xv. cit .• pp. I1SS-71. 
S98. VIllFl>IEU. TulTÙ LihiJonis·Porto TorrtJ, cit., p. 160; PlCCARDI, An/ore, ciL, p. 11). 

S99. C. TRONOIETTl, Corinlhilln reliq bowls d411a Sardegna, in • Archeologia sarda", 
r. 198 •• pp. 47-60; ID., La cnamiCll Jtlla Sardegna roma1l4. cit., p. 1)4; L. GRASSO, Cerami-
01 corin:ia a rilinro. in GIANNAITASIO (a cura di), Nora. Area C. cit., p. In: O'ORlANO, PIE· 
TRA, Mehnrle!. cit., pp. 1)6·4S. 

600. Si tratta di tutti i prodotti deperibili. spesso suntuari, come per esempio la scu 
e i tosuti prqpati. le pellicce, le spezie. le specialità gastronomiche, o ancora i voIumin4 
c, succcssivamcntc, i coJicn ccc. Cfr. P. A. GIANFROITA, P. PoNEV. Archeologi4 subacquta. 
Sioria. uatiche, Jcopme, "lilli. Milano 198 •• pp. IJS·6. 

601. O. SmmNt. G. BoRGHE111.1 wlri romani del Museo Archeologico Nnionale 
di Cagl/izri, Oristano 1994; C. NERVI. \~/ri, in GIANNAITASIO (a cura di), NOf'lI_ Art"II C. cit .• 
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no riconosciuti manufatti derivati da a/eliers orientali o greci. come i cele­
bri tre bicchieri con iscrizioni greche da Camus, forse prodotti a Sidone 
nella prima metà del I secolo d.C. 601, mentre le più comuni olloe cinerarie 
sembrano derivare da officine nord-italiche o galliche60J, Le opere d'ane. 
seppure in misura modesta, giunsero in Sardegna, a partire dall'età classi· 
al ed ellenistica 604, ma soprattutto in epoca romana: si tratta di ritratti e sta· 
tue sia di magistrati, sia di imperatori, e ancora di statue di divinità in mare 
mo60S, ma talora in bronzo606• Per quanto attiene l'ambito privato si se· 
gnalano i sarcofagi e le urne mannoree, attribuiti a botteghe urbane601• Le 
membrature architettoniche in marmo (colonne, capitelli, architravi ecc,). 
ma anche lastre e blocchi di lunense, di marmo giallo antico di Simli/hur, 
quello pavonazzeno di Docimia (Asia Minore), il cipollino euboico, il por· 
fido verde peloponnesiaco e altri sono tutti di importazione, ancorché poté 
trattarsi in vari casi di semilavorati6ol

, Per i mosaici abbiamo l'attestazione 
di mtblèma/a da Karales e da Nora derivati dal commercio transmarino~. 

Le partite di tegulae e di altri elementi dell'opus doli are sia urbano 
sia provinciale poterono giungere in Sardegna sia come zavorra sia co­
me parte del carico: in dettaglio abbiamo un cospicuo carico de bip~d4-
l~r e /eguloe urbane della fine dell'età domizianca e del principio di quel. 
la traianea (circa 100 laterizi bollati, corrispondenti a un migliaio di ma· 
nufatti) utilizzato nella villa maritima di Coddu de Acca Arramundu del· 
l'aga neapolitanus, ma laterizi urbani sono noti a Karales, Elmas, Deci· 
mo Mannu, Arbus, Neapolis, Tharros, Turns Libisonis, Olbia. Terrecot­
te architettoniche di officine laziali sono attestate nel Sardi Palris /e11l­

plum ad Antas, a Metallo-Grugua (Buggerru), a Guru/is Velus-Padria e a 

pp. l.47·s6. La tabella di distribU2ione dei vetri norensi den'arca C dà il 79 per cento di 
provmicnza extrainsulare (Aquileia, Lombardia, Lazio, Liguria) e solo il 11 per cento di 
botteghe sarde. 

601. STlAFFINl, BoRGHETII, 1 vdri ro""mi. cit., pp. 78-9 e l-te n. "l.4-6. 
60}. Ivi. pp. 40-6. 
6o.t. M. A. MINtTrOIA Originali gr«i provenienti Jal/~",pio di Anl4s. in -Dialoghi 

di archeologia". 9-10,1976-77. pp. 399-,,}8. 
60s. C. SALETrI, lA scultura di ~/J ro",ana in SarJ~gna: ntralli ~ slatut> imnicht>. in 

"Rnista di archeologia", 1989. pp. 76-100. 
606. D. PuLACOIIN1, 11 ",usro archrologico di Dorgali, Sassari '998, p. "s (Oo~alj); 

R D'ORlANO, Rt>/itli di l/oria: lo IC4VO dt>1 porlO di Olbia, in AA.Vv., Via,ui p~r ",art', "'Ì4I.' 
ti pn /'JJi14. Vtahi ~ nuovi rinv~ni",enti o/bit>li, Olbia 1OO}. p. }7 (Olbù), 

607. G. PEscE, Sarcolagi ro",ani di SarJt>gna. Roma 19S7. 
608. G. NlIDDU.lA decorniont> drchitellonica tkll4 Sankgna rom4fl4, Oristano 199~ 

S. MAMEU, Pri",t> comitkravoni lugli ele",enti architettonici tklla Sarbl.na ro",ana, in 
"Quaderni della Soprintendenza archeologia per le provinc-c di C.~i.ri e Orisuno" • 1 S. 
t99S. pp. lS9-68; A. TEATINl, I.:arle pakocrillia"" in SanUgna: la lcuuura. in AA.Vv .• In, 
J.J.t> ehris/i, at., pp. 387'40 S. 

609. S. ANGtouuo, I.:arle dt>lla SarJegna ro",a"". Milmo 1987. pp. 161 e t6J'4. Sul 
comrnttcio marittimo degli e",blèmal4 cfr. O. WA1ìD.·DE CJtOI1..Ah7, La mOUliqu~ J~ 
fml.n.:ntenr d'Europt> lU' 14 Pleu~Vt> dt> unnn (Sainle Ma"ut'riu) ~ le problf",c­
Jn "nnblnn414 voyageun", in .. Archaconautia", 6. 1986, pp. 199·1tS. 



118 MARE SARDUM 

Ploaghe6 ' o• Laterizi della Narbonense del tardo n-ID secolo d.C. di L 
Her(ennius) 0pI(a/us) sono documentati a Tha"os e nel prae/orium di 
Muru is Bangius6n• Appare rilevante l'individuazione di due relitti ri· 
spettivamente con legulne provviste di antefisse a palmetta dirimpetto a 
Costa Rei (Sardegna sud-orientale) 6.1 e con laterizi urbani di età nero· 
niana e lubuli presso l'isola dei Cavoli (Villasimius)61). 

La Sardegna rappresentava, dunque, durante l'età romana un "mer· 
cato" di consumo di vino e olio, oltre che di garum, di conserve di frutta. 
importando inoltre ceramiche da mensa, da fuoco, lucerne, contenitori di 
profumi, vetri, prodotti d'arte, marmi, laterizi, che si affiancavano a pro· 
duzioni locali vasco)ari 6." e vitree e a modesti manufatti artistici 6.S. 

Le risorse della Sardegna destinate all' esportazione erano innanzi· 
tutto i cereali, ma anche le carni ricordate dalle fonti e, probabilmente, i 
prodotti ittici salati e forse le salse di pesce6'6 e il corall06

' 7, oltre ai pro· 

610. Cfr. R ZUCCA. 1 bolli /4/erizi urbani de//4 Sardegna, in IO Archivio storico sardo·. 
31. 1980, pp. 49-83; ID., Oss~rvazioni su//'opus doliare urbano della Sardegna, in "Archi\;o 
storico sardo", 31.1981. pp. 11-16; ID., J.:opus doliare urbano, cit., pp. 661'4 e 673-6~ 10 .. 1 
/Il/eri:i d~//a Sardegna in elii lenicio-punica e romana, in La uramica racconta la Storia. At­
ti di'/ Com.·egno -La c"amicll artistica, d'uso e da cos/rtlzione nell'Onllanese dal neolitico 
ai giomi nos/n", Oristano 1995, pp. 169-75; 10.,11 IAPJOUA rOPOI IEPON e la sua deco­
razioni' Iilli/e, in AA.VV .• Czrbonia e il Su/cis. Archrologia e lerri/orio, Oristano 1995, pp. 
3IS·lS. Su) commercio marittimo delle /egu/4e urbane dr. da ultimo CH. RIco, Produdiort 
~I di/llIsion di's malmllux di' cons/rtldion l'n /e"e cui/e dans le monde romllin: /'exemp/( 
de /4 Tamlconllise d'après /'Ipigraphie, in "Mélangcs de la Casa de Velazquez", 19. 1993. 
pp. 71'7: ID., Indi'.\( de Ics mllrqlleJ epigrJliques sobre /egu/4e romanes de Cata/un)'a i e/ Pait 
VII/mciii (Ilnligll Ta"aconensis), in "Sagunrum", 18, 1995, pp. 110-2.; lo., LA diflusion pl1r 
m" di'l malmaux de conslrtldion m/erre cuite: un asped mal connu du comm"ce an/iqu( 
en MldiltrTllnù O«idenla/e, in "Mélanges de )'Ecole française de Rome-Antiquité". 107. 

1995, pp. 767-800. 
611. P. G. SPANU, R ZUCC.A.1I CUrlUS publicus ne//4 Sardinill tardo Ilnlica: l'esempio dI 

Muru de &ngius, in corso di stampa; cfr. per le /egu/4e di Lucio Erenruo Optato RIeo, 
1m/ex de /es mllrqlles epigrJ!iques, cit_, pp. 101-3. 

611. D. SALVI, Ante/ilu fil/ili da un re/ilio nelle acque di Cala Sinws-Carliadar, in 
"Quaderni della Soprintendenza archeologica per le province di Cagliari e Oristano" , Il, 
1994. pp. 163-71. 

613. ZUCCA, J.:opus do/illre urbano, cit., pp. 666 e 673 n. l'l: SALVI, Antefiue fil/ili, cit.. 
p. 16S: lo .• Vil/4Jimius (ug/ill';). Indllgini di Ilrchrowgia suhllcquea. No/izie preliminlln, in 
"Bollettino di archeologia", 41'41,1996 (1001), pp. 1J8-9. 

6'4. Si deve richiamate l'attenzione sulla cmunica "fiammata" prodotta in botteghe di 
Su/ci ed esportata, via mare, Il Ntrllln, NOTrl, Ne;zpolis, Tharros, Comus ed eccezionalmente 
1 Ostia. Or. TRONOIETIl. lA ceramica tk//4 SIIrdegnll romllna' cit., pp. llS';' E. PtCCARDI, 
Cmtmica fiammllill. in GIANNATrAStO (I cura di). Nora. Area C, cit., pp. lOS·8. 

61S. Sul problema delle produzioni anistiche delle botteghe sarde di età romana dr. 
ANGtoUllO, J.:llrte de/III SIIrdegnll romllna, cit., pp .• 46-7. 

616. M. PoNStOt. M. TARRAOELL, Garum ti indur/n es Ilnliques de ulllison dans III MI­
dittrTllnn Oaidenill/, Paris 1965. Per la Sardegna dr., in paro colare. P. BARTOLONI. Olbi4 
e 14 poIilica cartaginese ne/IV sec. il. C. , in AA.Vv., Da Oibillil Olbia, cit., p. t7J. 

617. M. GALASSO. Pesca del CoTrl/lium rubrum in Sardi'tU nell'llntichiI4: mll/ni41i i' 
llrumenli. in L'Africa romllna, voI. XIV, cit., pp. IIS9·100. 
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flGURA 1.16 
M,lut' plumbl'l2e dell'imperatore Adriano derivato da un ml'/allum della S4rJinÌ4. 
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dotti delle saline618 e dei melalla, comprendenti le cave di granit06t9 e le 
miniere principalmente di ferro 6%0 e di piombo argentifer06~1. 

A fronte dei numerosissimi casi di navi naufragate mentre traspona· 
vano merci in Sardegna, ovvero nel corso della navigazione lungo le COSte 

sarde, disponiamo di un solo caso accertato di imbarcazione partita da un 
porto romano dell'isola con un carico di prodotti della Sardinia: si tratta 
di un piccolo scafo, di cui si sono recuperate lamine plumbee con i fori per 
il fissaggio al fasciame ligneo, naufragato presso Porto Pistis, a sud del pro­
montorio della Frasca (Sardegna centro-occidentale), con il suo carico eli 
massae plumbeae provenienti dalle fonderie dell' area di Metalla (Sardegna 
sud-occidentale), caratterizzate dal marchio Imp(eraloris) Caes(ans) Ha· 
dr(iani) AugJuSli) e dalla contromarca numerale preceduta da c(ensitum). 
Si sono recuperati circa 30 lingotti, del peso di 100 libbre romane circa (ma 
è attestata una variabilità compresa tra i 33,500 e i 39,400 kg). I lingotti ri­
petono il medesimo marchio attestato in una massa plumbea rinvenuta nel­
l'Ottocento nella fonderia di Carcinadas, presso Melalla6u• È stato ugual­
mente attribuito a una fonderia di Metalla di età augustea 61) un lingotto 

618. Sulle saline della Sardegna cfr. PAUS. X, 17, Il. Le fonti epigrafiche sono costitui­
te daDa trilin~ue greca. punica c: latina relativa a Clt.'On salar(ius) (o salar(iorum» soc(iorum) 
J(t1VUJ) di San Nicolò Gerrei, ddla prima metà del n secolo a.C., ma riferita aDe salin~ (.t­
",/it4n4~ (aL .'1116 = X 7586 = lU 1874 = lURP., 41 = IG XlV, 608 = IGR I, su = Cl5 J, I. J-4l 
• ICO. Sardegna, Pun. 9). Cfr. da ultimi G. GARBINI, Nola sulla lri/ingu~ di S. Nicolò CCT­
rri (OS 114J), in "Studi di Egittologia e di Antichità Punichc". 9.1991. pp. 79-80 ed E. Cu· 
l.ASSO GASTAl,Ol, I.:iscri1.ion~ lrilinguc dci Must.'O di antichità di Torino (dcdican/~ greco, am­
bi/o puniro, C'/à rom4na). in -Epigraphica'" 61. 1000, pp. 11-18 (con cronologia eccessiva­
mente ribassista) e l'ucrizione latina. forse del VI secolo d.C., da K4ra/~l, San Satumo. re­
l.tiva at:tli '-",,,,unn ulinaru", pt71in~nus U1.S4rd I 93). Per l'imponanza del sale nell'eco· 
nom~ antica d'r. A. GJOVANNlNl. usci clulortune d~ Rome, in • Athcnaeum IO, 1985, pp. 
l74'S; M. CUEVAWER. RI/l~;on sur le u/ tktm l'bis/oi" romain~: un produil d~ pmnitTt' 
"lctJJlII ;1IJ4iJiJSab/~. in EJtudios ~n hommaj~ al Dr. Mich~1 Pomich, in -Gerlon·Anejos". 
ltI. 199', p. S): N. MORtRE, lA $41/ m la Pm{mula lbériCIJ. LosteslimoniosliterariosantiguoJ, 
in -Bwona Antigua" ,1S t 199", pp. 13S'SO; L. 1. MANFREDJ.u lalin~~11 ukna ",ondopu· 
"ilO, in -R.ivislll di studi fcnid-,lo,I996, pp. )-14-

619. M. G. C. MA.\StMETll, Lo slruttammto del granito gal/u"JC in tpoCIl imperi4/~: 
rin'Olli tro"o",ici ~ sOO4/i. in I.:A/riCIl romllna, voI. VUl, cit., pp. 789.96: EAo., uve litora· 
li Jd/4 s"rJ~,n" Jtllmlnonilli. in L'A!nCIJ romana, voI. XIV. cit., pp. 1111-6. 

610. lA: barre di ferro dei relitti di Capo Testa-B e Bonifado, nd F"'um Ga//jeum. c 
qudlo di Capo Bellavista, lungo la costa orientale della Sardegna. non sembrerebbero 
pnm:nin: dalle miniae di ferro sarde. Per il ruolo dell'attività siderurgica della Monta· 
gne Noin:, in Natbonmfis, cfr. ora L loNG, CfI. Rlco, C. DoMERGUE, US lpllves anri· 
ques J~ c.m",t.u~ ~I /~ co",mnr:r ",arili",~ du ler nt Méditnnlftu nonl-oaùJmlllu (r Jir· 
d~ Il..,nl j..C.r "Prf-J j.·C). in I.:A/riCil ro",4n4, voJ. XlV, dt., pp. 161·88. 

611. Y. LE Bonte.. NoI~s JU, l~s ",inN d~ S4rr14ign~ J rlpoqu~ ro",ailf~. in AA.Vv., 
SttrJinil "nliquil. cit •• pp.1SS·6.4: ZUcCA. U mllJJllr plumM4~ di AJri4no, dt., pp. 797.816. 

6u. PAkKD. Ancintl Sbipu~, dt., p. ))8 n. 891; ZucCA. U "'4JJ4~ plu",ktlr di 
AJri4110. cito 

61). M. Br...~~tJt. u commntr du plomb à l' Ipoqll~ romain~ d'"prrs IN IÌI/gOlf nlll",' 
piI/b. in -Rn'Uc: Archéologique"" 7,1910, p. 90 n. 66; ZUCCA. U "'4JSa~ p/umMar di 
Adri4"o. dr., p. 810. 
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plumbeo rinvenuto a Roma614
, col marchio Gzesans Aug(usti), arutlogo a 

wu massa plumbea sarda 61S. 

1.2.,8. I traffici delle città di Sardegna 
fra tardo antico e alto Medioevo 

La più avvertita critica storica dei fatti economici dell'antichità e dell'al­
to Medioevo ha rilevato la sostanziale continuità della dinamica degli 
scambi tra periodo romano imperiale e alto ~fedioevo, con una soluzio­
ne data dalla "rivoluzione" mediterranea determinata dall'espansione 
araba'a6, La documentazione sarda relativa alla questione permette di 
confermare puntualmente tale posizione critica: da un lato, infatti, le in­
dagini topografiche hanno rivelato il continuato utilizzo degli stessi sca· 
fi portuali attestati sin dal periodo romano, dall'altro i prodotti che com­
ponevano in larga percentuale le importazioni a partire dall'alto impero 
seguitano a mantenere tale posizioni almeno fino al VIl secoI061 i'. 

I porti principali in età bizantina si mantengono quclli di Karakr, No­
ra,Sulci, Neapolis, Tharros, Tums Librsonis6d

• La costa orientale, ancorché 
importuosa rispetto agli altri litorali dell'isola, dovette disporre di scali flS­
sati in particolare alle foci dei fiumi in uso già in età romana e presumibil. 
m~te preromana, anche se si possono nutrire dubbi sulla prosecuzione 
ddla funzione del porto di Olbia, almeno per quanto riguarda l'entità dd 
traffico che lo aveva caratterizzato nei secoli precedenti, dopo la colmatu­
ra dd bacino portuale romano ad opera dei Vandali 61

9: tali porti servÌ\'aflo 

61+ aL xv 791+ 
61S. aL 807), I 
616. P. PDtGoLA, Economia ~ religion~ n~/Lt StzrrkgfUl NntULt: nuovi tUli tU SC4"'i ~ Slu­

li rrmtli, in J.:A/rica romllna, voI. VI, cit., pp. SsS"9. L'autore Ca notare come soprattutto i 
vivaci scambi commerciali ddIa Sardegna con il Nord·Mria non si intcnuppcro durantt> 
l'N vandalia; l'isola, anzi, vide la sua economia positivamente modifioau proprio Itfwe 
.al rapporto privilegiato con i territori dd l'qtIlo vandtJo d' Mria (cfr. in particolare pp. H4 
e nS., in perfetto accordo con l'aCfennazione che riassume il periodo dd)'occupwone \'an· 
dalia ddJa Sardegna come cuno dci momenti più vi\'Ì e dctenninanti per il MediOC!'\'O, che 
hd.la rotIurazione giustinianea troverà il suo inizio. (L. PM1 ERMtNl. L. Sankgn4 t: l'A. 
/nl'4 nd pnioJo Nndalico, in I:A/riC4 l'Omanll, voI. n, cit., p. 111): we ~ di cstn::m.a \;. 

talnl culturale cd economica della Sard~a vandtJja, esplicitata d2 nusnerosUt.imi ocm· 
pi tEAn .• L. SaNt'f.fIII n~1 l'modo NntU/ico, cit., pp. 197-)27), contrasta con una IUpttata 
~oriografia che ha visto i Vandali impegnati solo in attÌ\'Ìtl distrutm~ e piratesche. Per una 
m·aJutazione dd}'opera dei Vandali in Nord·Mric. dr. anche C. 8ouRGtol~. Ln \~ntU· 
ks. k wnJ4lifm~ n r A/riqu~, in "Antiquito Mricaincs", 16, 1980, pp. 11)':..8. in cui ,,-iene 
criticato il tmn.ine "vandalismo" ndle sue vaJenzc negam-e. 

617. aro p. G. SPANU, L4 StlrtU'fIII biunli""lrll il VI ~ il V1I ,nolo • .. Meiliten-anco ur· 
doanticoemedieva.le. Scavi e ricerche", Il. Oristano 199', PP.1r7·lS; R. MABTORD..U.1)o. 
Cll""Nfli Ji Clluura mIIlni4/t:. cit., pp. 1)7'..s. 

6t1. SPANU. L:J S4rtUgna biunliflll. cit., p. 1&1. 
619. R. O'OJuANo, Rt:lilli di sloriA: lo JC4VO Ikl porto Ji OlbU. in 1:A/ric4I'OmllfUl, 

mi. XJV, cir., pp. U .. 49-61. 
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già dalla prima età imperiale una rotta che dall'Mrica Proconsolare rag. 
giungeva la costa tirrenica dell'Italia6

}O, attraverso la Sardegna e la Corsi. 
ca. Ne danno testimonianza i rinvenimenti di produzioni vascolari in sigil. 
lata chiara De le anfore di età bizantina rinvenute aSarcapos (Villaputzu)'" 
e Santa Lucia di Siniscola',1 in Sardegna e a Mariana in Corsica6n. 

l traffici tra i porti dell' Africa settentrionale, in particolare di Carta. 
gine, con i porti della Sardegna bizantina concernevano essenzialmente 
l'olio contenuto in anfore di varia tipologia e di diverse fabbriche. a cui 
si aggiungevano olive e salsa di pesce, contenuti spesso in piccoli conte· 
nitori affusolati noti come spàlheùz'J4; questi prodotti erano accompa· 
gnati da vasellame fme da mensa in sigillata chiara D'n, da lucerne mc· 
diterranee, forse da ceramica comune e vasi da fuoco 6}6, stivati in pile 
negli interstizi tra anfora e anfora 6)1. 

La Sardegna probabilmente non dispose in età romana di sufficien­
ti colture di ulivi, verosimilmente a causa di regimi "monopolistici" san· 
citi dalla legislazione romana per determinate aree. Indubbiamente la 
Sardegna dovette provvedere al proprio consumo d'olio per l'illumina· 

6}0. A. Rlco. Cos" t'il suo ItTrilorio (Elruria). II conlesto di St'lIqinestrt'. in GI.-\WI· 
NA (I cura di). SOOi'lìÌ mm4n4 t' impm> t4rd04nlico. III. cit •• pp. 87-8, fig. 3. 

6)1. ZocCA. Sull4 ub;t4vont' di S4f'(4poS, cit., p. -41. 
6}1. A. BoN1NU. Un s4U.io di S(4VO 4 S4nt4 Lud4 di S;niscol4. in AA.Vv .• Mrdi'g114 ((n, 

Im·orimI41t'. Dal Ntolilico 41114 fint' del mondo anlico. Sassari 1978. pp. 103'4. 
6)). ~ possibile che tale salo abbia scrvito il centro interno di Castellu. dO\"e le in· 

dag.ini archeologichc h.nno auntato la presenza di un'elevata quantità di materitli 
d'imvonl1ione african •• segno dcII. continuità dei circuiti commerciali fino al VII St­

colo (Pn. PEltGOtA, C. V'SMAltA, éds .• usul/u (Hllult-Cont'). Un 114b/isst''''t'111 rur4/ al 
1'11"liqNitI14rJiw: loui/ln rkt1r1t'J (1981-1981). -Documents d'Archéologie FrançaiSC''', Il. 
P,m 1989, pp. 16S·6) e dell. ~drazionc di tali prodotti anchc nelle regioni interne (C .. 
VISMARA.I ",pporti tommnti4u I", l'AlriCil ~ 14 ConiC4 nt'/ Vl 1«0/0 d. c.: ,. ",alt'1'Ùlli di u· 
sl~lllI. in L'A!riN rom."., vol. I. Sassari 198-4. p. t8). 

6).4. Arcnt.ti in ~ siti: cfr. per esempio PlANU. Conlributo 4d un corpus di'I ",,l. 

1m../~ .,,/ontrio dl'i/4 SIIrJtt"4. u .nforr di dìÌ i",pmalt', cit., pp .. 4)-4: per Comul. A. M. 
GnlNm.l.A. G.Bowmrrn. O. STlAFFtNt, Mensat' t' riti /u"",,,; in SIIrrlt'g114. lA It'slimo­
"Ùlftll di ComllJ. -MeditC1'1'1lMO t.rdo antico e medievale. Scavi e ricen:hc". I. T.rsnto 
I9IJ. pp. 11-1 c A. M. GIt1NTEU.A. CM/,u"" mal"illli e/al; sioricht' di'I to",plnso .rchro­
!ot.im dì Umrllf: pri",i "'slI/lali di UII4 ri«ml. I ",,,,m.l; ,""",id, in I:archt'Ologitl rom,,' 
1M ,. "lto",Ninv/t' ",.IJ'OriJlanNt'. Atti dd , Convtlno di Cug/im (Cugl;m. U-JJ giN1.ft() 
1JI4). -Mcditcf11tllC'O tardo antico e medievalc. Savi e ricerchc", ), Taranto 1986, p. 1'9~ 
per NON PK:CA1Ult. An/orr. cit., p. UI. 

6Jf· Tra le fonne più diffuse si ricordano le coppe con orli alistd10 e a manoorb 
U.)'ft ,. e 99: sulla diffusione dell. si~ta chiara O cfr. A. M. Glt1NTELLA. Contributo 
.110 J/udio .hll. tntI",ioI tf rlJ l.rJOtJ"tiCil t' 4I1ornrditN/~ d~1I4 SIIrrlt'gna, in Alti di'i V Con· 
IrtSJO ~/~ di ArclHologNl CriJ/Ì4114 (forino-V./k d'AoJt4, Uo29 Jdtntfm 1979). ,'tll. 
Il. Rom. 11)11. pp. 6,6-1 e Zl.ra:A. A/ritv m",..n4 t' S4rJ~t.1t4 ro"",,,... ciL. pp. 91-' c da ul· 
tima GAllfJtO. Tt1'N Jit.,lU, •• /riCI"., cit •• pp. "S·IS. 

6J6. Occorre noc.~ come le ttramicbc da cucirul di imponaziOM. ampi.amcnte ,.. 
testate nei secoli pft'CCtlenti. diminuiscano nei contesti di VI-VII secolo. 

6.". Sui tramd tomtrlC'ft'W; mediremmci tft il VI e il VII secolo cfr. anche C. PA.'U· 
t..A. Ù ",m:i: prodr4otri. ilìntTifri t' dnli"i, in GlAJU.>INA (a cura dn. SocirlJ f'OIIf4lU,. i",· 
~ 11Irdò"",Ko, m. cit •• pp. 4H.,. 



I . 



AfARESARDUM 

talità degli scambi che interessano la Sardegna in età bizantina, non d0-
vrà in ogni caso trascurarsi l'importazione di altri beni durante la mede. 
sima epoca, provenienti da aree distinte dall' Mrica mediterranea. In 
questo contesto dovrà evidenziarsi una serie di materiali di produzione 
egiziana, soprattutto luceme6J9 e ampolle di San Mena~o, per le quali 
comunque non dovrà invocarsi la nozione di commercio quanto qudù 
di pellegrinaggio ai santuari orientali ~J. 

Non mancano attestazioni di importazioni orientali, soprattutto di 
vino contenuto nelle anfore dd tipo Late Roman 6.41

, tra le quali senu 
dubbio le più diffuse sono il tipo 3, proveniente dalle coste dell'Asia Mi· 
nore, e soprattutto il tipo I, prodotto in vari centri dell' area siriana, pa· 
lestinese ed egizia, per i quali in Sardegna si ricorda ancora il significa. 
tivo esempio di Turris~J. Diverso parrebbe il caso dei bronzi d'uso pre­
valentemente liturgico, quali gli incensieri 6 .... , le lampade~', le patere~ 

619. Numerose lucerne egiziane di probabile provenienza tharrense, inedite. sono 
consctVIce ndle coUaioni Pischedda e Cana ddl' Antiquarium Arborense dì Oristano 
Tali lumne sono tipologicamente confrontabili con pezzi conservati al Musro Egizio dl 
Firenze. dat.ti al vu·Ym secolo d.C. (M. MIOffiLUCCl. La co//nion~ di Lu«rn~ d~' Multo 
Et,ì:ìo di Fìmt%~. Firenze 1975. p. 118 n. 414, tavv. XXlY·XXV; p. 113 n. 4l3. tavv. XXVI ( 
xxxmh mostrano inoltre affinità con materiali dd Musro di Sabratha (E. JOLY, Lu(mu 
J~I MUlto dì S4br"bd, "Monografie di archeologia libica". XI. Roma 1974. in panicolare 
nn. 1)1.4.8, pp. 1O.f·S). 

6,.0. Un'ampolla di San Mena proviene da una n«ropoti di Tbllf10S (G. SPANO, \~. 
ullino aÌJlù1lo Ji Tb,nos. in "BuUettino archeologico sardo". s. J8S9, p. 1)7), probabil­
mente dall'area circostante la chiesa di San Giovanni (P. B. SERRA. Su u1I'tulogill /ritilc drt 
MuJt"o A"bt%g;co NIf:ìo1lt,k ·G. A. SIl1l1lIl· di SIlssllri. in "Studi sardi·. 1~ 1973. pp. J69' 
Id. mentre un secondo esemplare frammentario proviene daU'area delle tenne di Domu 
'e Cuba-Cabras (SPANU,lA S4rJ~g1l11 bÌ%4nlìnll, cit., p. no nota 1064). 

6,. •. Più problematico appare il caso delle lucerne siciliane. tra le quali si ricoNÙn<l 
quelle dì provmiaua sconosciuta consuvate al Museo nazionale di Cagliari (L. PANI ER· 
MINI. M. MAllNONE. MUlto Archrologico Ji C4glillri. C4ll1/ogo di'i mlllni4/i p4kocrillÙfU 

tJ "/ro,,,Ninvlì •. Roma 198 •• pp. ISS·6 note 176-9), e quelle rinvenute in località San GiOf' 
atio di Cabras (R. ZUcc.A. G. STEFANl, I:inJt'Jùmmlo UIII111IO 1I/lomnJit'Nk 1It>! It'rrilono 
INrrt1IJt'. in AA.Vv .• Nurdi. S,01'Ì4 di 11m, t'Cd~S;II, Oristano 198s. p. 97); tali lucerne. non 
tanto diffuse neU'oot., potttbbero C'SSt't'e giunte in Sardegna nell'ambito di scambi com­
mndali afriClllO-tirraùd. 

6,.2. Per tali prodllÙoni anforarie orientali anco~ difft.sK nel VI e VII secolo cfr. C 
PANW.A .. Ù .1I10ft' l.rJOII1Iticbt': Ct'1Ilri Jì proJu:ì01lt' ~ m~/i p,qtTt'1l:.i4/i. in GIARDINA 
Ca cura dn. Socit'l. 10",.11. t'ì",pno l.rJOII1It;CO. 111. cit., pp. 166-70. 

6.4,. VftLUHE1J. TImi.libùonìs. cit .• pp. 173·8; EAD .• Ttmis Libisonù·Porto TOtTt'J (54'· 
~. II tofflnlO Jclk ",IIN. cit •• p. 16« EAo .• Tums Libisonù"" TmLr A1IlichìÙ c-J Auo 
MnIionv. in Gli S,4Iul; ulUt'tli. Eronomi4. SocinJ. ùlilllZio"i. 5.Jw1 nt>! MtJiot.vo t' nd· 
fErii MoJmu. Alti *' Com'tino cii st"Ji (5.tsuri I~/" 1fI4u.ìo Ip8P. Sassari 1916. p. 71. 

4t. PANI El.'-IlNl. M.UINONE. AfUltO Archtolof.;co di Cs,li4ri. cit., pp. n·, nn. IJI' 

1: per questi materi.ali. acquisiti da) Museo di Cagliari dalla coUczione Tunon, non può 
esdudasi rutl~ia un'ìmporwione moderna CM. p. xv). 

64~·l\i. pp. 19·11 nn. alt·S. di provmicma sconosciuta a prescindere da due esem· 
plari cL. &n.o.looùitl Sane. Chiana (note UI e us). 

6.46. hi. pp. 11·6 nn. "'-,. da Nureci e TIMnol. 
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e le brocche6.41, di probabile fattura alessandrina o comunque egizia ... •• 
per i quali può plausibilmente pensarsi all'esistenza di un commercio di 
prodotti di prestigio quali tessuti, vesti preziose64' ed a'entualmente 
gioielli 'lO. 

1nfine~ per quanto concerne le fibbie bronzee. si de't'e porre in a'Ì· 
dcnza come in Sardegna siano presenti esempi delle più diffuse tipolo~ 
gie (con placca a U e nei tipi Corinto, Balgota, a peha, Siracusa); accano 
to all'importazione di una nutrita serie di esemplari. è stata sostenuta re­
sistenza di una manifattura locale, in base alla corsività di resa del deco­
ro C\idente in alcune di esse e alle stesse tecniche di la\'orazione·~I. Vì è 
tutta\ia da osservare che nell' ambito delle numerose fibbie non si ai· 
denzia alcuna tipologia specifica dell'isola: si può ammettere che la dif· 
fusione di tali prodotti si debba in generale a un'importazione. che tut· 
u\"ia poté detenninare qualche eventuale imitazione locale. La fruizione 
di questo tipo di materiali sembra comunque limitata a soggetti di estra· 
zione militare, cosicché non si tratterebbe tanto di prodotti introdotti 
tramite commercio, quanto di elementi tipici dell'abbigliamento dei sol· 
dati, riferibili direttamente alle presenze inserite nel quadro della o~a· 
ninazione dell'esercito di stanza nell'isola. 

6.41. hi pp. IS·. nn. 116 (Sant'Andrea Frius.loctiit.ì Linru PcnunU),I1'-9 <OLbU),IJO 
(ptO\'CfÙcnza sconosciuta); G. MAErzKE.. Porto Tom"f (54rwnJ. Tombt rrJm4"t 4 umrr4 (X)'If 

~ i" ftx"./iI4 Scoglio Lu"go. in • N~ ~ sa\i", 196s. p. J.46 (Porto Torns·MCro· 
tdi di Sro,dio Lungo); ID., Borull4 (54r14ri). To",1M bi:.4"lin4 pmw 54" Pìrtm Ji .~, in 
"NOOzX dqdi scavi" • 1966. pp. 369-71, f~ J'" (Borun..n«:ropoIj di San Pietro di Sorro). 

'-41. Per il commercio alessandrino cfr. PANI ERMINI. MAIUNONE. Musro A,.a,toloti 
ro J.i Ul.lUtri. cit .• pp. XlII-XV; la stessa Pani Ennini ha rcccntcmcnt~ propo5to l'attribu· 
llOne • Un.t produzione locaJe ddJe parere di Th4N'Ot e Nunxi e di alcune brocc:m.. romt' 

qudt. rim"O'1uta a Dolianova (L. PANI EAAuNl. U J/ori4 Jl'U'.uomr4,olTlO i" S4,.,u1.f'1.4 J. 
L.llll't klr .rr:lNolcgUl. in R FRANcoV10t, G. Nort. • cuna di, LI J/Of14 th-U'4UO ",rJwt.· 
«) tt .. lì4"o (l'l-X Jt'COlo) 4U.lu~ Jd/'4rthrologi4. Firmzc t99~, p ... (0). 

'-4,. o.tJI la deperibilit. di tali prodotti. non si possiedono per quAnto rl,tuard. la 
Strdepu testimonianze di importazioni di tessuti e \'CIti prcziotc. che rorntmqUt' l'OliU' 
mo atnmdtett ~ La possibile sopnavvivenza di stilc:mi decoratili muntini in prodocti 
ddI'ani,;ianato tessile e ligneo sardo, sicuramente documentati a ~nire d.J x"tn ~ 
fSPA.\'u. U Stlrk'.'f4 bi:.4"lin4. cit., pp. 11)'''), 

6~. C. AMANTE. SlMON1, R MART01ttlJ.J. CMltur4. ",41rri1l1i l' /.li ltoricbr bI mm· 
tJnw 4rr:hrologiro di ComI/l: pri",i riJI//141i Ji unI ricnr:4. I ronrJi /"""Iri t' U J,JIf1tN' 
lttttu. ",ttlllliu. in I:4rthro/(Jgi4 rof'IUnlll' .lto"'l'JiC"Vrlk "l'II'OriJt4"nt'. cit., p. I"~ O. 
S~\,. P. B. SDRA, Com-Ji fo",b.tli e oryficme. ·~demi della Soprintcndmu Inhm­
loJka ptf k province di Cagliari e Oristano",). CIgliari 1990. 

~I. PANI ERNoo. MAluNONE; Multo ArthC'Ologiro di Uf,li4ri, cit., pp. X\1·X\1l. 
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Naves Sardae 

1.1 

La marineri. sarda den'Et* del bronlo 

Son possediamo fonti dirette che attestino l'esistenza di cantieri na"ali 
in Sardegna neU'antichità. Tuttavia una ~rie di testimoni indiretti w=n\. 

brerebbero suffragare un'importante attività cantieristica na\'ale nella 
.tardinia. 

Ha scritto Fulvia Lo Schiavo: 

$t: anche venisse dimostrato che in Sardqtna non ~'ano ttdri dd Lba­
no, non mancavano certamente i pini marittimi. le querce ~ i apfC$M e iC' pu· 
~ non risultano giacimenti naturali di bitume non \i è difficoltà a prnumt'tC 
che \"Cflissc sostituito con resine naturali oppure che ' ... enissc COftUnc1'ci.to tra· 
tm Ittandi p"thoi. attraverso una COffC'Dte di traffici ( ... 1 ~ \'ero, non a t: fino-
ra 1,"Utlll ventura di ritrovare un cantiere nl"ale nuragico. cod come non ne 
c:Wtono in nessun'altra parte del Mediterrlneo, per l' dà del Bronl-O e prima 
t1J del Ferro: infatti anche il bacino di carmalt8io di Neon. a Kition-umlca 
(Cipro) è di mohi secoli successivo, mentre il semplice scalo di al~o .U. fo­
tt dc-I Temo. Bosa è purtroppo piccolo e in databile. Mana anche. finora. il 
documento insostituibile di un intero e ben COrucrvlto relitto ol\'ale come. 
per il Mediterraneo orientale. quello di Ulu Burun lune coste meridionali dd· 
la Turchia'. 

L'unico possibile relitto di imbarcazione indigena è stato segnalato pl'rl. 
so la rosta di Arbus (CA), in località Domu de s·Orku. in b:tse al rinve· 

t, f. Lo SanAvo,' S4rJi lui m4rt': k MVialk 1f.,."Uht. in P. Brl!'.S~1. P. G. Sr-A' 
SU. R. Ztxr.A la cuna di), MAXH. u Ntt.l./U bi M4tr ~m .5r.Ji t'~. CAtL.ri· 
Oràtmo 1000. p. 117. ~i soaIi marittinU nuragjci dr. G.lJu.ru. LI cit.Jù 4rt .VrJt4J 
PMrohtIm.1I t1J Jri Ifll"."';, Torino ,,sa. pp. 41 So,; f. Lo 5otlA\'O. <;,.",... 1l1t4 Sltr-41f1U ", 
tbt MNlttmvIfN" Tf"4Uk Rotttn touvnl tIN W'nt. in V. K..u.Ac..n.lflGlm.. O., MK1Wlll., 
ttdt.l. Pmcrt't/i"v ollbt' l'''t'1'114I;o,,41 S1"'PO"I1", "CrPt'l1f ."4 1M .5f. ..... NKntU 1m, pp. 
"e ~ .. Pet le rirdoftie dci poni b....,tini cM pecctono ~'Ct' un influao C')(~ nd1J s". 
~ dd Bronzo fanale e dd primo Ferro c:ft. H. F~.II~ ."J Pmt~I~ 
&ti., Lnv"ti"t' &gint't'ri11,. M. pp. '-11'; S. WAQI\).lA.'-"'. SrlfOl'" Sbrp, b Sr4","'btp 
". t~ flto"uAgt' tt-v."t. Col~ Station (Tna) ,"I. 
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nimento di numerosi lingotti di piombo, di placchette plumbee t 6 
un'ansa di alla indigena della prima Età del ferro 1

• 

È dubbia infatti l'ascrizione culturale dei pani di rame pescati d.t! 
fondo del mare a nord di Carloforte, in forme insolite, ovale-allungate, 
del peso fino a ]7 kg', forse pertinenti al carico di un'imbarcazione dd· 
l'Età del bronzo fmale, se a tale ambito cronologico si possono ascm't· 
re i pani di rame, piuttosto che a età romana". 

A suggerire una tradizione indigena nell' ambito marinaresco stanno 
già per l'Età del bronzo recente sia i nuraghi delle isole circostanti 13 Su· 
degna dei Cavoli (Ficaria insula) s, di San Pietro (Accipi/rum insulll) , t di 
Mal di Ventre7, oltre a un bronzetto nuragico della prima Età del ferro 
nell'isola dell' Asinara (Herculis insula) I. Inoltre, se dobbiamo far ris.tli· 
re la notizia strabonea circa la pirateria dei Sardi nell'area di Pisa ad amo 
biti preromani, ne ricaveremo la certezza di una attività cantieristica fU· 

vale per le popolazioni nuragiche'. 
Infine, dobbiamo ricordare come testimonianze della navigazione 

primitiva le ancore di pietra, le quali, tuttavia, nella loro forma primiti. 
va (un blocco litico dotato di un foro pervio per fissare la cima), :lp' 
paiono prive di indicazione cronologica in virtù della loro lunghissima 
durata, mentre acquisiscono significato culturale e datazione se rim't· 

1. G. UCAS. L. USAt_ Nuovi la1vi ,,('1 lanluano nUNgico di S. AnastalU1 Ji S4rrLm. m 
AA.Vv •• lA S4rJt'g"" ntl Mt'Jirma"t'O Ira il s«:o"Jo (' il primo milknnio ".c.. Cagli,tri 1')t1. 

p, .18 noce 71-71; T. AGUS, Ltlnrico btJdno minntlno nt'tlpo/ita"o, in LAfri", n:",t4nil. \'tll. 
VIt. Sassari 1990. pp. ""a'9, t.v. I; A. J. PAR.KER.. Andml Shipwr«/u ollhl' Mrditnrar.rJ" 
."J 1M Rom." ProvincN. "BAR Jmemational Serics·, s80, OxCord 1991. p. 164 n. ,6~; Ln 
SooAvo.1 S4rJi lui ",11". cit .• p. 117, 

,. R. BlNAGnl. lA md.llu,,;" in l'I. rom"n" in s"Nt'gn", -Istituto di Studi Ronuni. 
tealia romana. Sardrgn. romana" , n. Roma 19'9. p. 49 . 

... G. Lcwu. CstbonitJ (CII,I;"ri). Scopro" di lombe rom""t' in /0C4/ir,; c.mpo Fr.u< 
Jo;. u,," J' 11ifu4s, 54 Crt'JitJJ.. t'd ,,/Jrt' IfIICCt' arcbtologjcht' Jt'l SuldJ. in "Notizie ~ 
taIVÌ" • 19 .. '. p. )1.1 nota 6. 

~. R. ZllCC..A.ln."ut' S4rJinitJt' d Ccmic"t'. U ifolt' minori dt'/14 S4nlt'g"" (' à('!LI C,r,t. 
IMI "t'lf."ti'},'t •• Roma 1(0). p. 190 (ricuche di N. Porcu). 

6. G. LcLUU. Prmt"';' t' pro/Olltril dd Sukis. in V. SANTONI (a cura di), C.rCoflfU (' 
,I S,.Id,. Artbrolo,;., t' tmilorio. Oristano I99S. p. 'I n()(JIII). Per le planimctrie dci nura· .mi cfr. N. STllNA. 0.1 nt'Olilico .//" roIo"i:u:.ion('. in N. SIMEONt.. N. SnuNA. Aflftolo;.u 
GltOI,,,,,. A",hiNltt', Jt0ri4. pmon.Ui t' folk/art di u,Io/of1t', Cagliari 1988, pp. so--.· 

1. G. ATlOIU. Pri",. not. ,ulfisol4 di AI.I di Vmrrt'. in "Studi sardi". 11. 1971'71. pp 
,.....,,~ E... CONTU. LI S4rJt',.PJ4 fmiJloriOil (' "lIftlt.iCII. voI. n. Sassari 1997. p. m . 

.. G. Ln.uu. So,,/J.,. Jd'" SmI~"" """'1.'01, Verona 1966. p. )11 n. :wl; R Zocr,A. 
L'ùoll "dr ."tKhiltl. in AA.Vv •• An""'"" SIcm.. 114II1f11, ",,," t'lUI&. Jdf .mbimu. SjS.· 
.. ri '99'. pp. U-1; G. TANt)A ti .1 .• Prmtorill r ptoIoftoriil Jdf Asi""",. in M. GuttIDl7~ 
IL MA~ F. VALSttOO (a C'Uf1I di), LÌJoU Iklf tbi1",,,,.l:.,,,bimu, '" lIoriII. il pr.rrro. 
Nuoro f991. pp. 2.4·6. 

,. s.ln·~taJ:ione mitistoriaa ddl4 notizia strabonimt cfr. G. COloN'SA. SIN~ 
w. 1.1 SnJtt,1U t' I.t ".IdOdoIf"'" Jq,1i ftnIuhi. in AA.Vv., Et,."". (' SmU,."" crnln>-,tf· 
trJt~ IN rd4 MI &0.::0 Finllk,. r AMlÌJ.mo. Alli Jd XXI CoIm-tno Ji Srruli EtntJd:t 
~ Il.00. PiuI·Roma 1001,. pp. 91-"'. 
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nuti in un contesto chiuso. La fonna di ancora di tipo composito. In: 
fori per l'inserimento di paldÙ lignei che assicuravano una buon.t presa 
sui fondali è attestata dagli inizi del Il millennio Le. La Sudq;na ha rr-. 
l.tiruilO numerosi esempi di queste ancore litiche'o. ma la loro cronoJo­
~i, per Je ragioni anzidette permane problematica. Solo nel caso di 
un 'mcora trapezoidale in granito. a unico foro, dotalo di 00\'1: $C'malt. 
IUn: orizzontali, rinvenuta presso Punta Nuraghe. nd golfo di Cugnma. 
a nord di OlhilJ, è stato possibile, per contesto e confronti. proporre una 
probabile ambientazione negli uhimi secoli del Il millennio a.c. ". 

Un apitolo a pane è costituito dalle rappresentazioni in miniatura 
delle n.t\icdJe in bronzo della Sardegna indigena. La Dppresc:ntmone 
di imbarcuioni che formano una sona di «musro immJ.Jtinario .. n.va­
len ~ una costante di lunga durata anche ndl"isola di Sardqtna, che ~iun. 
~ sino a noi. soprattutto in rappono aUtambito \'Oth'O. ma anche C'("O~ 
nomico, Judico e di altro genere". Come OSSCf\'ato da Lucien Basch.l'i· 
t.ola è una delle terre mediterranee più ricche di moddlini di na\; t., li· 
miratarncrue al periodo "nuragico"", in quanto si contano oltre un cen· 

to. Un'MKOnI in basalto. cJj fortM INpezoic.We. de'Juta dì trr fori (allctta ?'O cm) eSt· 
ma da un fondale cJj )0 m presso lo scottlio dd Catalano tS~ ttntro«ri&:-M.akt 
aro A. MA.\Al..A.. in -L'Unione sarda· t ,. ottobre '99 •• p. I; ,- no'\"C1nbrr '"4. p, 2'. Tre 
a.rmpi di ~ .ffini provengono ~ sc.vi dd pono antaco di Olbu. Ciro E.. fb<.x:..u. 
ne, R&/ti. ~"on solo, tUl Porto di Olbù, in AA.Vv .• VUUi f'tT 1I!I4rr. IVI.I:l ftn t.u,Lì. 
\mbi ~"tIOVi ri"vt'1Ii",mli oIbit'Ji, Olbia 100). pp. '1-'. fa,. ". con date al C .. dci feI01J b' 
~ dei palmi in età romana imperiale. 

Il. F. 1..0 SonAVO, Anrorr di pi~tr4 tUl./4 S4rJt'lll4: ."4 "{lruio,,t ",t1~I.I('. ~ 
ft1Obk",.tiOl. in AA.Vv.tI FNfid: im, oui ~ do",.ni, Rom. '99'. pp. 409'11; f..4O., C,.. 
"... _ttd SlrJittù. dL. p. J.4; EAD .• U "nCOl't' Ù' pi~tr". in AA.Vv .• PhmnlkN B ~H.RDN 
I ft'flla itl SttrJt.g"'" Oristano-Cagliari 1997, pp. )6-,; [AD., SI,J",,,, brtuvvw f;'", ""J 
trn/. cit., pp. ISS·6. 

u. L BASai. U ",ulh ;",,,,i,,,,i" dt t. ",,,ri,,," .""'I*t. Atbtncs l"'. '..lf. atKbc 
A. G<rrnJa1EJl. Mlltni41n1 Iii, ti" Corpu. dn Sch,fl",oJr!k im Alt",,,,,,. MaW .m 
Jlbrin '971. t" Or. per esempio le rappracntuioni plastiche e f~ratr di nari (M"Ct'llj X\'·n~ dci 
t.cmwio dì NostN SipKma di Bonari. di CagliAri (M. M. SAliA. Pl't' ".6:U n«fwt. I",,· 
rlltl.'Olt III S.rrkt,lI4. CaAUari 1OOJ. pp ... )-7) t' i graffiti nav,u dci );\1 to«OJo wP Jntonad 
tmttN della torre cinqucccntesc. di Torre Gf'ItUk-Omtmo (G. T(JLA. LI Cd." TOf1't' 
;!o"JUtto, Ca,di.tri 2OOJ. pp. S9. 6 •• 67, 7). 79). 

l4· BA.\OI. U ,"U'N i",4gjfJ4irt'. cit .• pp. 40"'~. 
I~. t.:'utuiuo del tmnU1e -nura,tico'" IN \'Ì~t(' t.i r.pport. da un lato tlproblrma 

ddr ntauione ddl. àviltl nurçka in lC:ntO stretto. IUmt.at. dt vari autori. nd t.n1'nÌM 
Ihf~ alla ~ del Bronzo fìna.k. cui (.rdJbC' ~to UN mw dei s.tdt. ~ al· 
la ~l(' ma distinu ndk clt'.ttcrlsticbe rulturah (da ullw F. ln ~l(lA\'(). O"'t'f'· 
~ IIJ pmbkm4 Jn Npponi /,.. S4nk,.n4 Nl Etntrù. in AA.Vv .• EtnMìl i* s.nJt'I;'U «Yt. 
Ifo.kftnttriolu.f.t.. dL. p. 10). dall'altro ali. questione ddlt ~ ddJt' nmcdJr~.t· 
tribuBe dt alcuni stUdiosi al Bromo fuuk (EAD •• 1 S4rJi nJ WUfT. Ot.. pp. Ili' 'J. mn i ti· 
fmmmti ~ti) e d. altri al periodo rompreso tr. "rilm EU dd ferro e amhito 
~t' (P. BDNAJ.DI}.1.11m»r:i 16M Ji enVlbtpo tL \'aIa ~ ì ,.~ ttl t. w· 
~ t r iII'N tinrnia "ti ,t't'Oli IX-VI 4. c.: ."" nld,.,. •• in AA.Vv .. Et,..,.", t' ~fU lt:'1I­

lfo.Jnl~trion4lt. dI., pp. 4)0-1 con bibliografia ptUt'Òmtet 
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tinaio di navicelle "nuragiche" in bronzo 16 accanto a un ridotto numero 
di imbarcazioni miniaturistiche in terracotta 17. 

Un'approfondita analisi delle caratteristiche tecniche delle navicelle 
bronzee sarde, compiuta da Marco Bonino, ha consentito la distinzione 
di due tipi principali di imbarcazioni sarde: le barche e le navi a fondo 
piatto e le navi a scafo londo, entrambe realizzate col sistema del guscio 
cucito da legature e/o da tavolette (biette) connesse da cavicchi, corri­
spondenti alle stili/es naves, "navi cucite" , documentate dall' età arcaica 
all'età romana 18. 

U primo tipo corrisponde a un'imbarcazione di dimensioni medie a 
fondo piatto su cui si montavano le sponde, mossa esclusivamente a re­
mi. Nella ricostruzione grafica proposta 

le strutture trasversali, sistemate dopo la formazione del guscio, erano disconti­
nue tra fondo e sponde, poi vi era un dormiente che sosteneva i banchi di voga 
ed i bagli di sostegno dei mezzi ponti o quello sporgente per il timone. La strut-

16. LILLIU, Sculture della Sardegna nuragica, cit., pp. 11-2 e 388-441; G. FILIGHEDDU, 
Navicelle br011ue della Sardegna nuragica: prime annotazioni per uno studio delle aUitlldi­
ni e delle funzionalità nautiche, in "Nuovo bullettino archeologico sardo", 4,1987-92, pp. 
65-115 (108 esemplari); A. DEPALMAS, Les nacelles en bronu de la Sardaigne. Problèmes de 
reconstrtlction des archétypes, in "Préhistoire Anthropologie Méditerranéennes", 5, 1996. 
pp. 39-55; F. Lo SCHIAVO, Sea and Sardùtia. Nuragic Bronu Boats, in AA.Vv., Ancientltal)' 
in Its Medite"anean Seuing. Studies in Honour of Ellen Mac Namara, "Accordia", 4, 
London 2000, pp. 141-58; EAD., 1 Sardi sul mare, cit., pp. 117-33 (a p. 118 si osserva che dei 
108 esempi censiti da G. Filigheddu «diciotto sono pezzi inaffidabili e di un'altra decina 
si hanno solo riferimenti bibliografici»; nella penisola sono documentate undici navicel­
le, tre da Poulonia e dintorni, cinque da Vetulonia, una da Gravisca, una dal Lazio, iden­
tificabile con quella di Porto, Ostia, e una daIl'Heraion di Capo Colonna); EAD., Osser­
vazioni mi problema dei rapporti, cit., pp. 60-2 (nuovi esemplari di navicelle, in particola­
re da Oliena, Costa Nighedda, un esemplare, e da Sa Sedda 'e sos Carros, dieci scafi e do­
dici frammenti di altre navicelle). 

17. Sulle navicelle fittili d'impasto rinvenute a S'Aneri-Pauli Arbarei (CA) (E. USAI, 
Materiali dell'età del Ferro in Marmilla, in AA.VV., La Sardegna nel Medite"aneo tra il se­
condo e il primo mill('11nio a,c' Alli del Il Convegno di Studi "Un mill('11nio di relazioni fra 
la Sardegl1a e i Paesi del Medite"aneo", Selargius-Cagliari, Cagliari 1987, p. 246, tav. III, 4), 
Su Mulinu-Villanovafranca (CA) (G. UGAS,II sacello nel vano E dellafortewz nuragica di 
Su Mulinu-Villanovafranca (Cagliari), in .. Anathema. Scienze delle antichità. Storia ar­
cheologia antropologia", 3-4, 1989-9°, pp. 551-73; G. UGAS, C. PADERI, Persisteme cultua­
li e n'tuali in età punica e romal1a nel sacello nuragico del vano E della fortC1.ZJ1 di Su Muli­
nll-Villanovafral1ca (Cagliari), in L'Africa romana, voI. VII, cit., pp. 475-86); Nuraghe Fun­
tana-Ittireddu (ss), Nuraghe Sa Mandra 'e Sa Giua-Ossi (ss), Nuraghe Sant'Antine-Tor­
ralba (ss), Nuraghe Palmavera-Alghero (ss) (M. L. FERRARESE CERtm, in Lo ScHIAVO,I 
Sardi sul mare, cit., p. 126) e Sant'Imbenia-AIghero (R D'ORlANO, Catalogo, in AA.Vv., 
Argyràphleps nesos. L'isola dalle vene d'argento, Esploratori, mercanti e coloni in Sardegna 
tra il X/Ve il VI sec. a.c., Bondeno 2001, p. 89 n. 58) cfr., da ultima, Lo ScHIAVO, 1 Sardi sul 
mare, cit., pp. 125-6 e 132. 

18. C. BELTRAME, Le slltiles naves romane del litorale altCHldriatico, Nuove testimo­
nianze e considerazioni tecnologiche, • Archeologia subacquea. Studi, ricerche e docu­
menti", 111, Roma 1002, pp. 365 ss. 



2. NAVES SARDAE Ili 

AGURA 1.1 
Ricostrunoni di Marco Sonino delle due principali tipologie IlIvali ddla Sardqma 
dd Bronzo fmale o della prima Età del ferro. 

\V-~~-_. =~===~=~=·;:r=1l\=~»::r==~II==(~··_1 

. 
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tura della prua aveva chiaramente il dritto formato da due clementi: il dritto \'e­
ro e proprio [ ... ] ed un controdritto che sosteneva la protome • lesta di cet'\"O". 

19. M. BoNtNO. Documenti uwli Jdl4 S4rJl'gn4 nUI'"gic4: IL M'Iliallt Jj bronzo. in 
BaNIJtDlNt. SPANU, ZU<:cA (ti cura dn. MAXH. aL, pp .• }6-7· 
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n secondo tipo di nave, a scafo tondo, è parallelo, per esempio, al relit· 
to arcaico di Golo, in Corsica w • Questo tipo presenta lo scafo 

costruito con chiglia, dritti di prua e di poppa, attorno a cui viene cucito il gu­
scio dd fasciame, dopo di che vengono fissate le strutture interne mediante le­
gature: madieri e staminali staccati ed alternati. Su di essi viene posato il para· 
mezzale con la base per l'albero e sono fissati i dormienti per i bagli del ponte e 
per i banchi di voga. La sola cinta presente è il capodibanda, su cui sono ftssate 
le scalmiere. n dritto di prua è costruito come visto per le navi piatte ed ha un 
vistoso ornamento a forma di testa di cervo o di toro; la poppa termina con un 
prolungamento del dritto, di cui è difficile indovinarne la forma. A questa strut­
tura si appoggiano il ponte, i banchi di voga e i mezzi ponti sopraelevati alle 
estremità [ ... ]; una struttura tipica di queste imbarcazioni [ ... ] è la balaustrata 
che protegge i rema tori e che è evidenziata dalla colonnine ornate alle sue estre­
mità [ ... ] L'albero è appoggiato alla base sul paramezzale ed è legato al baglio ed 
al banco di voga centrale, ma è anche fermato dagli stragli [ ... ], inoltre vi pos­
sono essere anche due sartie per lato. [ ... ] È ben rappresentato il karkesi011 di 
bronzo che serve per incappellare gli stragli e per far scorrere le drizze del pen­
none della vela 11. 

2..2. 

La marineria fenicia e cartaginese in Sardegna 

Le città fenicie e, successivamente, cartaginesi costiere della Sardegna, 
connesse agli scambi tirrenici e mediterranei, dovettero avere proprie 
marinerle 11, senza che ne possediamo una documentazione diretta. La 
nave onerarla tipica dei Phoinikes è definita dalle fonti greche yauÀ.6ç 1), 

dalla radice fenicia *ga/, "rotondità" 14, ed era funzionale al trasporto di 
merci, per cui il rapporto tra lunghezza e larghezza era circa 3:1. 

10. P. PoMEY. Un ~x~mp/~ d'évolulion d~s techniqu~s d~ comlrudion nawk anlU{ut: 
d~ l·aUf .. mhlag~ /'4' ligalurt's lÌ l'asumblag~ /'4' Imom l'I morlais~s, in D. MEEKS. D. GAR­
CA (~.). T«bniques ellccmomi~ antiques et mldilvales: le temps de l'innovation, Aix· 
en·Provence 1998, p. 199. 

11. Bo...,lNO, Docummli navali ddla SaN~gna, cit., pp. 1)8'9. 
11. Sulle navi fenicie e cartaginesi cfr. L. BASCH. Phomiei4n Oart'd Sbips, in "The Ma­

riner's Minor", ss, 1969, pp. 139·1.4S; p. BARTOLONI, Le figunnioni di CIlrallere marino ra[>­
prt'fntlale sulle più lard~ stele di Cartagin~. ,-Le navi, in "Rivista di stUdi fenici", s. 1971. pp . 
... 8-63: ID., Le navi puniche della Grolla Regina, in "Rivista di stUdi fenici". 6. 1971. pp. '1-6; 
]D., Le figurrnionì di Ctlraltere marino rapprt'Smlate su/le più /IINe slek dì Cartagine. n-Le im­
bttmnioniminori. in "Rivista di stUdi fenici", 7.1979. pp.181-9t; M. c.GRAEVE., TheShipfo/ 
Ihe A"antl NN, Wl (e. ~DOO-fDD Bd,l..cuven 1981; P. BARTOLONI, Le I14vi ~ 14 n4tigr.Jonl'. 
in S. MOSCAn (Il cura di), I Fmici, Milano 1991', pp. 71'S; p. BAKTOtON1, Le ruwi de/J4 batt4' 
gli4 tkl marrSardc"io, in BERNARDINl, SPANU, ZUccA Ca cura di), MAXH, cit., pp. 8s·96. 

1). A panire da HDT. m, IJS, ); VI, I;' VIt. 1S, 1; VIII. 91. Da tale tipo di nave fenicia 
deriva il nesonimo Gtlulm recato w due isole. rispettivamente a sud di Creta e a occidente 
dì Malta (M. GRAS.ll MeJiltmlnt'O nell'ffl) aTClliCll, Paesrum 1997, p. 1.4). 

1.4. BARTOlONt,l.e navi dell4 NIt41.W del mart' Sardonio, cit., p. 87. 
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Le fU\; da traspono fenicie avevano una lunghezza compresa tra i \"Cnti e ì tren. 
t. metri e quindi una larghezza di sei o sette metri; il pc:scaggio era di cita un 
metro e mezzo. in analogia con la pane emergente dello scafo. [ ... 1 La poPP" era 
tondeggiante e culminava con un fregio a coda di pesce o a \'aluta, così come la 
prua. anch'essa curvilinea, tenninava con l'aplustre, un fregio zoomorfo rapo 
presentante la testa di un cavallo. [ ... ] La propulsione di queste M\i era garan­
ht, dalla presenza di un albero maestro che sosteneva una \-cl. ttttan~lare. fu· 
sat. con un pennone che veniva orientato a seconda den.. direzione dd \-ento. 
( ... ] n governo della nave era assicurato dal timone, un reno con pale asimme. 
triche molto ampie, che era fIssato sul lato sinistro in prossimitì deU. poppa t'. 

Le navi da guerra conobbero un'evoluzione dai prototipi orientali sino 
alla cantieristica navale cartaginese di età ellenistica. L'demento fonda· 
mentale delle navi militari era costituito dalla dotazione di un rostro sul .. 
la prora, sul prolungamento della chiglia, con cui si dO\"e\'ano sperona­
re le navi nemiche. 

La nave militare possedeva un rapporto tra lunghezza e larghezza pari 
a 6.5:1, che ne faceva, come efficacemente osservato da Piero Bartoloni. «Wl 

dardo nella corsa e un ariete nell'impatto,.26. La propulsione era assicura­
ta sia dalla vela, utilizzata durante le traversate. sia dal remeggio. ~ più ano 
tiche navi da guerra erano dotate di 24 rematori per ogni lato e da due ti­
monieri che governavano i due remi·timone fissati ai lati della poppa. Da 
questi cinquanta uomini deriva il nome greco di tali navi - pentekimloroi-. 
benché sia sicuro l'uso presso tutte le marinerie del Mediterraneo". 

La rivoluzione delle navi da guerra si attuò sin dallo scorcio ddl\'11J 
secolo a.C. con le diere o biremi, navi alimentate da rematori disposti su 
due livelli, documentate con chiarezza per la prima volta nd 101 a.C .• aNi· 
nhoc, nei rilievi assiri del palazzo di Sennachcrib rappresentanti la bireme 
del re di T trO Luli 21. In queste raffigurazioni il rostro è quello di tipo orieo· 
tale, di fonna conica, destinato a durare a lungo nelle navi fenicie sino al 
IV secolo a.C., allorquando prenderà il soprawento il tipo a tre cuspidi, di· 
sposte verticalmente, già documentato in ambito etrusco e poi romano". 

La successiva e fondamentale conquista fu l'invenzione dell.a tncre 
o trireme, la nave da guerra dotata di rematori disposti su tre li\'clli '0, 
attribuita dalle fonti greche sia ai Fenici sia ai Greci, benché oggi si ten-

lS. ID., Ù' navi e la naviga:ione, cit .• p. 74. Si noti che le navi in Omcro rtC&nO un 
unico timone, mentn, successivamente, si diffonde l'uso dd doppio timone <p. }A.''Sf.1I 
WWt d<-gli antichi, Bari 1996, p. 90). 

16. BAKTOLONl, U! navi thlla battaglia del ",4" Sardonio, cit.. p. 16. 
11· lvi. p. 87. 
11. BASOi. Ù musie imagina;", cit., pp. 161 •. 
19. BAKtOLONt, Ù navi ddla balla1.li4 thl mll" S4rdonio. cit .• p. 91. 
)O.j.S. MORRISON.J. F.CoATES, TheAthmian Trircme, Cambrid,:e 1,16; A. TUll:V. 

SNlllrin, OlI tbe Anaml MeJilemtnt'dn. Nt'W Thou1.bll on Trirmtn .nll OthtT A"at'tlt 
SIn"., "'BAk Intcmational Serio-. 1168, Oxford 1004-
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FIGURA 1 .2. 

Biremi fenicie dal rilievo assiro del palazzo eli Sennacherib eli Ninive (701 a.c.). 

di Un u r un tipo fenicio di triere da un tipo ·. reco ,t. La cantieri­
tic navru c rtagin e ·1 e iru ana svilupperà entro il IV ec lo la te-
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Per quanto concerne la Sardegna, le informazioni più ampie relative al­
le flotte puniche che interessarono i porti isolani rimontano agli anni 259 
e 258 a.C.H, Lo atpat1lyoc;3S cartaginese Annibale dopo la sconfitta su­
bita ad opera dei Romani a Mylai, in Sicilia, fu comunque confermato 
nell'incarico e inviato, poco tempo dopo, in Sardegna con una nuova 
flotta e alcuni dei più reputati tptllpapxat36, ossia i comandanti delle 
triere o comunque delle navi da guerra, ovvero anche di piccole squadre 
navali 37. Saranno le triremi di Annibale a essere sconfitte da Sulpicio Pa­
tercolo nelle acque sulcitane nel 258 a.C. 

La Sardegna fenicia)8 e punica non ha finora restituito rappresenta­
zioni di imbarcazioni, con un'unica eccezione, costituita da un modelli­
no frammentario di nave fittile dal deposito votivo di Bithia del IV-llI se­
colo a.C.: si tratta della parte proriera39 di una nave oneraria con dritto 
di prua quasi verticale e murate decorate all'esterno e all'interno. Ai la­
ti del dritto di prua all'esterno, in posizione simmetrica, sono due occhi 
apotropaici schematizzati, compresi, in alto e in basso, tra un motivo a 
zig-zag. All'interno, sulla testata del tagliamare, è rappresentata una te­
stina maschile a rilievo con la capigliatura a calotta segnata da striature 
verticali, delimitata da quattro pomi, forse interpretabili come teste di 
chiodi che fissavano, idealmente, una tavola con la testa descritta. Al la­
to sinistro, sul bordo della murata si hanno appliques fittili, rappresen­
tanti, da sinistra a destra, un ariete e un'anatra (?) gradienti verso un glo­
bo solare sormontato da un crescente lunare. Sul Iato destro della mu­
rata le appliques sono perdute. L'esegesi del modellino votivo di nave pu­
nica offerta alla divinità del santuario di Bithia è complessa: se è chiara 
la sfera cultuale, richiamata dal disco solare e dal crescente40, non è 

34. J. DEBERGH. Autour des combats des années 259 et 258 en Cone et en Sardaigne. in 
AA.Vv., Punic Wars, "Studia Phoenicia", x, "Orientalia Lovaniensia analecta". 33. Leuven 
1989, pp. 37-64; ID., Olbia conquistata dai Romani nel 2$9 a.c.?, in AA.Vv., Da Olbìa a Ol­
bia, voI. I, Sassari 1996, pp. 13S-49. 

3S. S. MEoAS. Les équipages des f/oltes militaires de Carthage, in AI.. Vv .• Phoeniei4ns and 
Carthaginians in the Western Mediterranean, "Studia Punica", Il, Roma 1999. pp. 81 e 86-8. 

36. POLo I, 14, S: MEtà Si: -rau't1lv "tÌ)v np&ç\V [la sconfitta dei Romani tra Paropos e 
le Terme di Himera] b ~Èv 'AvviJ3aç éxrov tàç Staac09eiaru; vauç ciniltÀ-eooEV dc; ti]v 
KapXTloova, ~Et' oU noÀù S' EKEi9EV dC; Iapoova StfJPE, npooÀaprov val'>ç mi. t\vru; -réìw 
EvOOçroV tPt'lpclpxrov. 

37. MEDAS, Les éqllipages desf/oltes, cit .• pp. 85-6. 
38. Un'eccezione sarebbe costituita da uno scarabeo in argento (Cagliari, Museo ar­

cheologico nazionale, inv. 387) rinvenuto in una tomba fenicia di Othaca nd 1863 (?) e non 
a Tharros (G. NIEDDU, R ZUCCA, O/boca. Una cillti sulla laguna, Oristano 1991. pp. 111 e 
171), che reca, tuttavia, Horus Arpocrate assiso entro edicola sostenuta da barca in papi­
ro, richiamante l'iconografia della coppa fenicia di Preneste (E. ACQUARO, 1 sigilli. in 
AA.Vv., Anecdola Tbarrica, Roma 1975, pp. 60-61 e 68. B 37). 

39. Altezza 17 cm,lunghezza massima lS cm, spessore 15 cm. Se la navicdla fosse sta­
ta completa avrebbe avuto una lunghezza di circa I m (G. PEscE. Chia. Scavi nel t~to­
n"o, in "Notizie degli scavi", 1968, p. 333). 

40. Cfr. E. LlPINSKI (éd.), Dictionnai" de la civilisation phénicienne et punique, sJ. 
1991, pp. 416 (s.v. Signe de Tani/), 414 (s.v. st~/es), 431, fig. 317, r (s.v. symbo/es). 
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esplicito né il significato degli animali, forse legati al sacrificio, né l'in­
terpretazione della testa virile, allusiva secondo Gennaro Pesce ai Pà­
laikoi che i Fenici, secondo Erodoto"·, effigiavano sulla parte anteriore 
delle loro triremi 47.. 

2·3 
La marineria romana in Sardegna 

A partire dall'età repubblicana, all'indomani della conquista romana 
della Sardegna e della Corsica, risulta documentato l'uso dei porti sardi 
da parte delle flotte militari romane. Così nel 215 a.C. il porto di Cara/is 
offre ricetto alle naves di Tito Manlio Torquato intervenuto in SarJù,ia 
per sedare la rivolta sardo-punica di Ampsicora"), mentre un porto del­
l'Oristanese, Tha"os o il Korakodes portus, accoglie la flotta cartaginese 
di sessanta navi militari (naves longae) condotta da Asdrubale il Calvo ..... 

Tredici anni dopo apprendiamo che il porto di Cara/is era dotato dj 
cantieri per la riparazione delle navi: nel 202 infatti il console TIberio 
Claudio Nerone portando una flotta in Mrica, dopo la conclusione del· 
la battaglia di Zama, all'altezza deiMontes lnsani della Sardegna centro­
orientale, fu afferrato da una tempestas. Gli effetti della burrasca sono 
così icasticamente descritti da Livio: Multae quassatae armamentisque 
spoliatae naves, quaedam Iractae. Ita vexata ac lacerala classis Cara/es te­
nuit. Ubi dum subductae reliciuntur "aves, hiems oppressit"s• I cantieri na­
vali caralitani, dislocati evidentemente presso il porto, fornirono legna­
me e ogni altro elemento necessario a riattare le navi. li dato è prezioso 
per ammettere che in Sardegna esistessero tradizioni navali pregresse e 
quel ciclo produttivo che assicurasse le forniture di legno, cordame, la­
stre di rivestimento in piombo, ceppi e contromarre in piombo ecc. 

Possediamo un indizio toponomastico relativo alla silvicoltura .. 6 , 

forse connessa alla cantieristica navale. Se, infatti, attribuiamo ai Roma­
ni la fondazione di una Tibulas e di un Porlus Tibulas in Sardinia, forse a 
Castdsard0 47, nel Nord dell'isola, non abbiamo più necessità di invoca­
re una base panmediterranea *tab-/ *Ieb·, con il significato di «roccia, 

4
'
• HDT. III, 137. 

41. PEscE. Chia. SC4vi nel lernlorio, cit., pp. 333-S. 
43· LIV. XXIII. 40. 1-

44· LIV. XXIII, 40, 6. 
4S· LIV. XXX, 39. J. 
46. Sul legno nella cantieristica navale antica cfr. F. GUIBAL, P. POMEY, L:utilisatian 

Ju 11t4Imau-boir danr 14 conr/ruclion navale anlique: ana/yse ana/omiqur ti JrnJrochro­
n%gique, in AA.Vv., MéJile"anle anlique. Pécht, naviga/ion, commN"ce, Paris 1998, 
PP·IS9-7S. 

47. R ZuccA. Comelia Tibullesi4 e 14loc4li%Z41ione di TibuLl. in ·Studi sardi" ,18, 1988-
19, pp. 333-47; R REBUFFAT, Tibu14s. in Iv.. Vv., Da O/hi4 a O/bi4, cit., \-01. I, pp. 317-2.8. 
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rupe, altura rocciosa».0t8, mentre appare più persuasivo riportare Tibu· 
las"9 al latino libulus con il significato di "pino silvatico", presumibil· 
mente della specie Pinus pinasler L. La fonnazione toponomastica Ti· 
butlls (attestata nel mappamondo di Ebstorfso). Tibutas rifletterebbe 
dunque una risorsa, quella delle pinete costiere, che avrebbe determina· 
to o agevolato la costituzione dell'insediamento in età romana, forse in 
funzione delle costruzioni navali. 

TI pino rappresentò, certamente, un elemento consueto del paesag· 
gio mediterraneo antico, se è vero che denominò numerose isole carato 
terizzate proprio da un'imponente copertura boschiva di pini'·. TI neso· 
nimo PilyoussailPityodeis, "isola dei pini", è infatti attestato a partire dal 
VII secolo in Alcmane, nella fonna Pityodeis,l. Ma forse già ad opera dc· 
gli Eubei nell'VIII sec. a.C. fu denominata Pityoussai l'isola di Ibiza, nel· 
l'arcipelago balearico. Tale denominazione è spiegata dagli autori classi· 
ci in relazione alla effettiva abbondanza di pini (pt'tyes) che caratterizza· 
no le due isole maggiori dell'arcipelago e, segnatamente, IbizaH • 

Non può escludersi, relativamente alla Sardinia tardo-antica, che le 
notazioni di Palladio relative alla conservazione dei tronchi di pino, spe· 
rimentata da lui in Sardegna H , presumibilmente nel tem'torium Neapo­
litanum, si riferiscano anche alla cantieristica navale ss• 

L'archeologia subacquea ha documentato largamente l'utilizzo 
prioritario del legname di pino per le costruzioni navali antiche, pro· 
prio in relazione alla grande abbondanza di tale tipo botanico sulle co­
ste del Mediterraneo, a tal punto che già le fonti classiche notarono il 
cambiamento del paesaggio mediterraneo, segnatamente delle isole, 
per l'intenso disboscamento effettuato in funzione delle costruzioni 
navali,6. 

Ma il documento principale sulla costituzione di nuovi centri per la 
produzione di navi romane è costituito dal noto passo dell'Hisloria 
plantartl1n di Teofrasto relativo al progetto di fondazione di un centro 
navale in Corsica in un contesto cronologico indicato dagli storici in­
torno alla metà del IV secolo a.C. Teofrasto, dopo aver dichiarato che i 
più spettacolari alberi di pino nero e di abete erano quelli della Corsi-

48. E. DE FELICE, La SarJfgna nel Mt>ditt>"anro in bau a/la toponomaJtica coIti"tJ 
antica, in ·Studi sardi". 18, 1961.63. p. 100. 

49. L. DI SALVO, Un fitonimo aC'/lf Natura/C'I Historiat> di Plinio f un antico toponi-
mo in SarJt>gna, in ·Civiltà classica ~ cristiana". XIV, 3. 1993. pp. 161 SS. 

SO. K. MILLER. Mappat>mundi. \'01. v, D/t- EhJtorjkartf, Stuttgart 1896. pp. 19-30. 
st. STEPH. Bvz. S1S. 9. S.v. Pityunai. 
Sl. ALOI. fr. 104 (tS1 P.). 
SJ. 0100. V,16; PLIN. Nat. m, S. 76; MARr. CAP. VI, 6.4}. 
H. PALL. Xll. 1St 3. 
SS. R ZUCCA. Nt>apoliI ~ il suo /t'mtorio. Oristano 1987, p. 70. 
s6. JANN1. II ma" dfg/i antichi, cit .• pp. 6S-6. 
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ca, narra la storia del primo tentativo d'impianto oltremare di un can­
tiere navale romano S7, 

Potremmo, dunque, pensare che Tibu/as sia stata la prima fondazione 
romana di un insediamento produttivo della Sardegna settentrionale, in 
un'area caratterizzata da un approdo prossimo a una vastissima pineta. 

Le naves sarMe sono attestate direttamente da un unico documento 
epigrafico: si tratta della nota dedica ostiense, datata 21 settembre 173 
d.C., a M. Iunius M. f Pal(atina tribu) Faustus, mercator frumel1larriu e 
patromls cor[porisl curatorum navium marinar[um], da parte dei domini 
navium A/rarum item Sardorum (sic) f8, 

L'iscrizione evidenzia l'aggiunta dei (domùti) navium Sardarum (er­
roneamente Sardorum nel testo) agli unici dedicanti originari domini Ila­
vium Afrarum. Tale aggiunta, in ogni caso, rappresenta almeno la «tem­
poranea associazione sotto una denominazione comune, dci domùri Ira­
L'ium di varie città dell' Mrica e della Sardegna, tutti in contatto con l'am­
ministrazione imperiale» 59, 

Oltre alle navi onorarie dobbiamo fare riferimento, per la Sardùria, 
alle Ilaves militari, in funzione, soprattutto, dello stanziamento di un di­
staccamento della classis Misenensis nel porto di Kara/es c forse in quel­
lo di Olbia. I dati sono comunque scarsi, essendo riferibili alla quadri­
reme Minerva e alla liburna Salus: in un epitafio del museo cagliaritano, 
verosimilmente da Karales, è attestata la nave in cui era imbarcato un 
mi/es o celt/urio della classis prae/oria Misellensis: si tratta della quadri­
remis (?) Minerva 60; un'iscrizione funeraria oIbiense, assai frammenta­
ria, infine, ricorda un soldato della flotta che militò ex /UbuTfza) 
Sa/(u/e)61. Yann Le Bohec ha notato che nella flotta di Miseno è nota 

51. THEOPHR. His/. plan/. v, 8,1: «Una volta i Romani, volendo costruire una flotu, 
navigarono alla volta deU'isola (di Kyrnos1 con 1S navi; le dimensioni degli alberi tutt.avia 
etano tali che nd corso deUa ricognizione dei golfi e dei poni la rottura degli alberi delle 
na\; li costrinse ad approdare in una costa fittamente alberata. Dd resto l'isola era inte­
ramente copena dal manto forestale e resa come selvaggia dai boschi. In conseguenza di 
ciò i Romani rinunziarono a fondare la città. Alcuni di essi, tuttavia, si aprirono un pal­
samo e tagliarono in un' area ristretta un enorme quantitativo di legname, che con5eOd 
loro di costruire una zattera di tali dimensioni che l'equipaggiarono con cinquanta vele; 
nondimeno la zattera si sconnesse in alto mare. K)'rnos così, sia perché permane nd suo 
JUto naturale, sia a causI del suolo e del clima, supera di gran lunga (per i boKhille al· 
tre regioni.. Cfr, S. AMIGUES, Une incurrion des Romaim en Corre J'aprrs Thtfophraste, 
H. p. v, 8, 2, in -Revue des Études Anciennes". 91, 1990. pp. 79-8); EAD., Thtfophrasll'. Rl'­
thercher sur u-s pian/n Livres Vel VI, Paris 199', p. 10l.. 

s8. aL XlV 4141 = ILS 6140. 
S9. P. BALDACCI, Nego/M/ores e merc4lores/rumen/arii nrl pt'riodo imprri4k. in "Ren· 

diconti dell'Istituto lombardo", 101, 1967. pp.1SS ss.; cfr. A. MA.~l1NO. in A. MASllNO. R 
Zucc.A,LA Sardegna nelle rolte mediterranee in tlJ rom4na, in AA.Vv .• lka e rt'auJ tkl 
vi4ggio. 11 vi4ggio nel mondo an/i co, Genova 1991, p. 111 nota 14S· 

60. ILSard l H1 = • AE" 1964, IO). 

61. EE VIU, 734 = .. AE" 1889, ISS. 
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una /ibuma Sa/us, per cui è possibile che l'anonimo classiario apparte­
nesse alla flotta misenense 61, 

Informazioni fondamentali sulle denominazioni delle navi e sugli ar­
matori sono fomite da quei ceppi d'ancora in piombo che recano iscri­
zioni. Questa documentazione, proveniente dalle coste della Sardegna, 
non è abbondantissima, ma offre elementi di cospicuo interesse, 

L'attestazione di nomi di divinità, greci e latini, si riferisce preferen­
zialmente al nome stesso della nave, benché non possa escludersi il «de­
voto richiamo a divinità salvatrici»63, soprattutto nel caso di due nomi di 
divinità registrati nello stesso ceppo, se non ammettendo, in taluni casi, 
il nome doppio della nave64, Le due testimonianze della Sardegna (Mer­
curius/Isis e Ceres/Isis) sembrerebbero adattarsi a navi destinate alla 
mercatura (Mercurius e Ceres eventualmente in rapporto ai carichi di 
frumento), mentre Isis è il teonimo recato da numerose navi dell'anti­
chità, tra cui la celebre Isis di Luciano6s, una nave adibita al trasporto 
dei cereali di Alessandria 66, 

Secondo l'ipotesi di Piero Gianfrotta, i ceppi con l'iscrizione rrotEl­
pa potrebbero appartenere all' omonima quadrireme della flotta cesa­
riana adibita al trasporto dei soldati di Cesare in Mrica nel 46 a.C.67. 

I ceppi con nomi di persona potrebbero riferirsi preferibilmente ai 
navicularii piuttosto che ai fabbricanti del ceppo o dell' ancora 68: abbia­
mo dunque un L. Umidio(s), di età tardo-repubblicana, da raccordarsi 
forse agli ho"ea Ummidiana urbani, L. Icnius Suc(essus), L. Fulvius Eu­
ti(chus) o EUli(chionus) e Nido Villi L. s(ervus). 

In definitiva, gli esempi restituiti dai mari circostanti la Sardegna so­
no i seguenti: 

I. Cagliari, Museo archeologico nazionale (provenienza: Cagliari, Molo di Le­
vante): 
Ceres/Isis 69 

1.. Cagliari, Nucleo sommozzatori della Guardia di finanza (provenienza: golfo 
di Cagliari): 
Mercurius/Isis70 

61. Y. LE Bome, La Sardaign~ tt l'armé~ romain~, Sassari 1990, p. n6 n. ~s. 
63. P. A. GIANFROITA. Anca" ffl'()man~. Nuovi materi4/i P" /o studio dei Iraffici ma­

rillimi, in ·Memoirs of tbe Arncrican Acadcmy in Rome", 36,1980. P.I09. 
64- Cfr. i casi documentati da GIANfROITA. Anca" «roman~», cit., pp. 109-10; ID., 

NO/~ di qigra/ia «marittima». Aggiomammti su 14ppi d'an/ora, <<l'Pi d'ancara ~ altro, in 
AA.Vv .• Epigrafia della prodtaion~ t J~/1a dislribtaion~. ·CoUcction dc l'Ecole françaisc 
de Romc·, 193. Roma 1994. pp. 603-" e 607. 

6S. Luc. Navig. s. 
66. GIANFROITA. Nou di qigrafi4 «maritlima». cit., pp. 603-4-
67.10 .• in ZUCCA. InJu/at S4rdini4~ ~t ConiCil~, cit., p. 6. 
68. ID., No/~ Ji q>igrafia «marittima», cit .• pp. S97-8. 
69. lo .• Anca" «roma"OI, ciL, pp. 109-10; ID., NOI~ di qigra/i4 «m41"Ìttif1t4». cit., p. 603-
70. ID., Not~ di qigra/i4 «marillima», cit., p. 603; ZUCCA. Insu/a~ S4rdinÌ4~ ~I Coni­

CiI~, cit., p. 194. fig. 16. 
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po d'ancora in piombo con le iscrizioni Mercuri(us) 
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4. Collezione privata (provenienza: Sardegna meridionald: 
!cOtElpa71 

5. Cagliari, Museo archeologico nazionale (provenienza: Carloforte): 
Tar(- - -) o T. Ar(runlii?) o T(ili) A(- - -) R(- - _)73 

6. Sassari, Museo archeologico nazionale (provenienza: Cuglieri, località. Cabu 
Nieddu-Foghe) 74: 

L. Ieni Suc(cessi)7i 

7. Sassari, Museo archeologico nazionale (provenienza: Bosa, località Turas): 
L. Fulvi Euti(chi?) o Euti(chiani?) tra caduceo e tridente in posizione orizzon­
tale, forse da collegare agli EUlychiani dei latifondi a nord di Cornus76• 

8. Sassari, Museo archeologico nazionale (provenienza: Valledoria, località San 
Pietro a Mare) 77: 
Nicia Villi L. s(ervus) seguito da una punta di tridente (?)71. 

9. Sassari, Museo archeologico nazionale (provenienza: Olbia, isola di Molara): 
IL.] Umidio(s) tra caduceo e tridente orizzontale79• 

Numerosi sono i ceppi d'ancora privi di corredo epigrafico rinvenuti nei ma­
ri intorno alla Sardegna, da riferire a relitti owero a navi di passaggio che in 
presenza di awersità meteomarine gettarono a mare alcune o tutte le anco­
re in un tentativo di salvezza 80, come è documentato, per esempio, nella ce­
lebre narrazione del viaggio di san Paolo, concluso dal naufragio a Meli/a BI

• 

2.·4 
Le navi della SarJinu, 

Le fonti archeologiche relative alle naves sardae, intese a un tempo sia co­
me navi costruite in cantieri della Sardinia, sia come navi di varia prove­
nienza cantieristica utilizzante nelle rotte da e per la Sardinia o, comun-

7". GIANFROITA, Ancore «romane», cit., p. 109; ID., Note di epigrafia «marittima», 
cit., p. 603. 

73. SALVI, Villasimius (Cagliari), cit., p. 2.38 nota 3. 
74. ZUCCA.lnsulae Sardiniae el Corsicae, cit., p. 306. 
75. A. HESNARD, P. A. GIANFROITA, Les bouchons d'ampbore eli pou:aolane, in AA.Vv., 

Amphores romaines el histoire économique: dix ans de recherche. Ades du colloque de Siene 
(n-24 mai 1986), ·Collection de l'Ecole française de Rome", 114. Roma 1989. p. 436 n. A 18. 

76. A. MASTINO, LA tavola di patronato di Cupra Maritima (Piceno) e le relazioni con 
Bosa (Sardegna), in "Picus", 1l-13, 1991-93, pp. 111 e 114; HESNARD, GIANFROlTA, Les bou­
ebons d'amphore, cit., p. 435: GIANFROlTA, Note di epigrafia «manìtima», cit., p. 599 nota 
19. Lo stesso marchio e noto da un esemplare dall'Isola delle Femmine-Palermo. 

n. A. BoNINU, Notivario dei rinvenimenti subacquei lungo la costa della Sardegna 
cenlro-sellenlrionale, in Il Archeologia subacquea", 3, suppl. al n. 37-38 del "Bollettino 
d'Arte", 1986, p. S9. 

78. HESNARD, GIANFROlTA, Les bouehons d'amphore, cit., p. 437 n. A 14. 
79. GIANFROlTA, Nole di epigrafia «marittima», cit., p. 599. 
80. GIANFROlTA, POMEY, Arcbeologi4 subacquea. cit., p. 2.97. 
81. Acta Apostolorum XXVII, 1-44. 
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que, lungo le coste dell'isola, non sono numerose. Pennane, anzitutto, la 
difficoltà di determinazione del luogo di costruzione di un natante anti· 
co, ove non soccorrano elementI decisivi inerenti l'architettura navaIeh • 

La scoperta di uno scafo di nave oneraria nel porto di Suld, negli ano 
ni Trenta del XX secolo, e l'individuazione e lo scavo archeologico di nu­
merosi scafi di navi romane e tardo-antiche (oltre che medievali) del por­
to di O/bio, insieme agli scavi subacquei di vari relitti, consentono di de­
lineare le caratteristiche delle navi da carico che interessarono i com­
merci dell'isola. L'archeologia sarda è, invece, ancora muta relativamen­
te alle navi militari 8), poiché i dati inerenti la tu/eLI navis concernono 
esclusivamente navi onerarie che avevano a bordo armi e armati, in re· 
lazione al fenomeno endemico della pirateria. 

Anche la Sardegna ha restituito in scavi terrestri resti di navi origina­
riamente ormeggiate in bacini portuali, che cause naturali (in particolare 
esondazioni fluviali o alluvioni 84 ) e antropiche hanno interrito, come è av­
venuto per la nave del m secolo d.C. di L01rdùrium, le navi della Borsa di 
Marsiglia o il complesso di imbarcazioni dei porti di Pisoc 8s e di Ncopo/is 
(Campana) 86. TI primo caso è quello della nave del porto meridionale di 
Su/ci, l'altro delle navi olbiensi. Nel 1933, in occasione dei lavori di dra­
gaggio dei fondali del porto nel golfo di Palmas (CA), corrispondente al 
bacino meridionale di Su/ci, vennero in luce i resti di una nave romana, 
ritenuta del I secolo d.C., lunga 23 m, larga 7, in legno di abete rosso (Pi­
cco exce/sa L.). Nello studio dei resti della nave si è documentato il coUe· 
gamento delle tavole del fasciame con chiodi e con biette 87

• 

Le navi di Olbia, edite preliminarmente da Rubens D'Oriano e Edoar­
do Riccardi, documentano lo straordinario livello di traffico marittimo del 
porto olbiense senza che si possa decidere sulla pertinenza di navi a ,zavi­
cu/arii O/bienses. Delle navi due sono pertinenti a età neroniano-vespasia­
nea e ben quattordici al V secolo d.C., presumibilmente colate a picco in 

81. GIANFROITA, POMEY, Archeologia subacquea, cit., p. 1}4· 

83. I documenti archeologici relativi a navi militari nell'antichità sono in generale 
molto scarsi: particolare rilievo hanno le scopene di rostri come quelli di Athlit (AA.Vv .• 
Th~ Alh/il Ram, Texas 1991), delle Egadi (Levanw) (AA.Vv., Siàli4, -Guida del Touring 
club italiano". Milano 1005. p. 954) e del Deuts·ches Schiffahrtsmuseum di Bremerha\'eD 
(W. AMEUNG, Der Staat und der Krieg, in AA.Vv., Hannibal ad portas. Machl una Rrich· 
tum Karthagos, Karlsruhe 1005. pp. 94-5. fig. 1). 

84. V. BEGLIOMINI et al., 11 contesto paleoambienta/~ dl'l/'antiro porto di Pisa. in S. 
BRUNI (a cura dn,lI porto urbano di Pisa anlica, Milano 100), pp. IO)'/' G. Tn..occ.A, No· 
14 geologica, in AA.Vv., Vi4ggi per mare, vi4ggi per /'aMi/J, cit., pp. -47-9· 

8S. BRUNI (a cura di), 11 porlo urbano di Pisa antica, cit.; A. CAMIllI. Il cantiere aelle 
navi antiche di Pisa: note sull'ambiente e sull4 periodiUJJzione del deposito, in .. Archaeo· 
logia Maritima Mediterranea", l, 1004, pp. 5)-75. 

86. D. GIAMPAOLA, V. CARSANA, G. BoEITo. 11 mare torna a bagnare NC'apolis, in 
.. I: archeologo subacqueo" • X, ). 1004. pp. 15-9. 

87. G. C. SPEZ1AI..E, La nave di Sulcis, in "L'ingegnere". 17, 19)9, pp. -4U'-4: G. Ucca.u. 
Le navi di Nmri, Roma 19S0, pp. 1So-l; PARKER. Anàmt ShipUl1't'da, cit .• p. 416 n. 1111-
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FIGURA 2.5 
Ricostruzione della navis oneraria di Sulci. 

l' 

• _"""" ----------------------• 

un unico evento disastroso, identificato plausibilmente da D'Oriano in un 
attacco dei Vandali al porto di Olbia, verso la metà del secolo88

• 

Un altro sussidio alla conoscenza delle navi antiche è costituito dal­
Ia documentazione iconografica pittorica e musiva, scultorea, vascolare 
e dei graffiti parietali. 

Indubbiamente tale materiale non offre lumi diretti sulle naves sardae, 
poiché in numerosi casi si deve invocare l'intervento di cartoni che circo­
lavano presso le botteghe degli artisti, ovvero si deve riconoscere l'impor­
tazione di manufatti artistici di botteghe extrainsulari. Tuttavia anche que­
sti elementi, accanto ad altri, in particolare i graffiti su laterizi o su intona­
ci, più probabilmente connessi alle navi dell'orizzonte locale degli autori, 
sono utili per narrare la storia dell'immaginario navale della Sardinia. 

n raffronto più immediato è costituito dal bipedalis rinvenuto nel­
l'area di Palazzo di Re Barbaro a Porto Torres, all'interno di un pozzo 
che risulta già colmato nel corso del I secolo d.C. 89. Sul mattone è rap­
presentata, graffita anche in questo caso a crudo, una nave caratterizza­
ta da ventun remi, cos1 descritta da Antonietta Boninu, alla quale si de­
ve una prima edizione del manufatto: 

n profilo dell'imbarcazione è reso in modo molto schematico, con una leggera 
curvatura al centro lungo la linea inferiore, la prua a destra, e la poppa a sinistra 
rialzata e in pane incompleta per lacuna di frattura. A poppa è molto evidente 
la barra quasi orizzontale del timone. A prua una caratteristica decorazione con 
chenisco, ossia la testa di oca, resa con tratti essenziali, ma molto espressivi. 

88. R D'ORlANO, Relitti di sloria: /o SCtlVO del porto di Olbia. in I:A/riCtl romana, voI. 
XIV, cit., pp. 1149-61; E. RICCARDI, 1 relitti del porto di Olbia, ivi, pp. 1163-74-

89. A. BoNINU, Una nave in cotlo da Porto Ton-es, in VII Sdlimana del/4 Cultura Sden­
tifica (Sassari .,-IJ aprile 1997), Sassari 1997. pp. 96.8. 
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R 2.6 
Lo vo di una nave vandalica del porto interrito di Olbùz. 

n mattone della dimensione di un doppio piede, dcc cm 60 e perciò bipedaJ ; 
è tato modellato all'interno di una ca aforma lign e pc enta una uperfici 
non particolarmente curata. . ono pc enti i tratti uali effettuati n 1Ia p ta 
f ca dagli trumenti utilizzati per ripas are l upemcie e per eliminare l'ec­
c o dell'impasto. I ventun remi, resi con rrattiprofondi o uperfici li, p rall -
li con le pale rivolte verso prua, hanno una lun hzza variabile rompr te i 
cm 7 e icm 20. La raffigurazione della barca non embra ri pond re ad una ri· 
n ione ponderata per realizzare una cappr ntuion u un' mpi uperfici 
disponibile. ma i riceve l'impres ion di un lavoro improvvisato e veloce. L'e­
lemento decorativo. di cm 40,6 di lunghezza. n n è collocato al centro, ma nel 

ttore alto, a destra, e risparmia un bordo di cm 2. 90. 

La n v turritana dotata di ventun remi, presumibilmente dis ci u più 
ordini (teiere?), ernbrerebbe identificabile in una navis loftga, una n v 
militare piutt to che oneraria. 

Tutte le altre navi del mu eo immaginario della ard gna sembran 
mv ce nerarie 9I• Vediam le. 



MARE SARDUM 

FI URA 1.7 
av 1/ongae u un c pp catena da Karales e ul disco di una lue ma da Olbia. 

(Tibula ) n Cf p li r man di Lu urna inu. t l C n r -
di un . I l . 1 (A . l. 
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AGURA 2.8 
Castelsardo. necropoli di Lu Rumasinu. Stde funeraria con rappresentazione di n3-
ve oneraria. 

o 
I 

S 
I 

10 .. 

Si tratta di una nave incisa su una stele funeraria "a specchio", databile 
alla prima età imperiale. L'imbarcazione è singolare: nonostante i tratti 
incerti e la sommarietà del disegno, sono ben riconoscibili lo scafo, con 
chiglia convessa, prua e poppa rialzate e arrotondate in sommità, l'albe-

di lungo /'eltremità onentille del Golfo dell'AIinara (unlt'isarJo.IJola Roua). in I.:Afric4 
1'01111111a, vol. XIV. cit., pp. IJ.48-so (con altra interpretazione ddl'usetto ddla vda). 
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FIGURA 2.9 
Roma, Domus Tiberiana. Graffito con navis oneraria e iscrizione Tha"os le/ix et tu. 

ro che incrocia il pennone, sostenuto da due amantigli, la vela spiegata, 
a forma di triangolo rovesciato, le manovre indispensabili per orientare 
la vela e tenerla in direzione, gli imbrogli per ridurre e piegare la stessa 
vela. Altri segni incisi sullo scafo sono di difficile interpretazione: forse 
le due linee oblique sulla destra indicano sommariamente i timoni. 

Roma, Palatino, Domus Tiheriana. Graffito parietale con navis oneraria. 
Fine I secolo d.C.93 (FIG. 2.9). 

Sulla parete A della Stanza 7 (lato sud-ovest) è stata rilevata tra gli altri 
graffiti la raffigurazione di una nave oneraria. Lo scafo allungato presen­
ta la prua con il dritto proriero obliquo e la poppa convessa terminata da 
un àphlaston a voluta, incurvato verso l'interno, piuttosto comune nelle 
navi dell' antichità. Sulla fiancata sinistra della nave, presso la poppa, è 
raffigurato il gubernator che manovra il timone a remo con ampia pala ret­
tangolare. Alle estremità della poppa e della prua si evidenziano due piat­
taforme esterne, dotate di una balaustra espressa da un reticolat0 94, de­
stinate forse ai marinai che salpavano le ancore o meglio al nauta che do-

93. V. VAANANEN, Graffiti del Palatino. II. Domus Tiberiana, a cura di P. Castrén, H. 
Lilius, Helsinki 1970, pp. 109-10 nota 2; R ZUCCA, Tha"os, Oristano 1993\ pp. 81-2; A. 
MAsTINO, La Sardegna romana, in M. BRIGAGLIA (a cura di), Storia della Sardegna. Sassa­
ri 1995, p. 115: R ZUCCA, Inscriptiones parietariae Sardiniae, in AA.Vv., Epigraphai: miscel­
lanea epigrafica in onore di lidio Gasperini, TIvoli 1000, pp. 1131-2. 

94. Cfr. per l'esempio di navis in esame BASCH, Le musée imaginaire, cit., p. 459, fig. 1015. 
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FIGURA 2.10 

Ostia, Foro delle Corporazioni. Mosaico dei Navic(u!an) rum/ani. 

veva sondare il fondale 95. Al centro si eleva un albero che p netra fino al­
la chiglia e regge un pennone lineare da cui pende un'ampia vela quadra 
reticolata, a rappresentare i ferzi con gli imbrogli, gonfiata dal vento in 
poppa, saldata alle bitte da scotte. A prua il secondo albero inclinato re­
cala vela minore (artimone), anch'essa al vento. ulla fiancata sini tra del­
lo scafo è graffita l'iscrizione, in lettere capitali, Tharros le/ix et tu un'ac­
clamazione verosimilmente di un tharrense che augurava la felicità della 
città e al lettore del graffito. 

Ostia, Foro delle Corporazioni. Statio dei navic(ularù) Turritani. Pavi­
mento musivo con rappresentazione di una navis oneraria . 190- 200 

d.C.96 (FIG. 2.10). 

La nave presenta lo scafo allungato con la ruota di prua convessa termi­
nata da un allargamento dell' estremità proriera, secondo la forma più 
consueta delle navi onerarie romane 97 . ' Sui lati della poppa i individua­
no i due timoni obliqui. La nave è dotata di due alberi, 1'albero maestro 

95. lvi, pp. 459 e 460, fig. 1026, E. 
96. Statio n . 19: C. BECATII, Scavi di Ostia. Mosaici e pavimenti marmo rei, voI. Ivh, 

Roma 1961, pp. 71-2 n. 100, tav. CLXXVI; BASCH, Le musée imaginaire, cit ., p. 468, fig. 10 47. 
I:interpretazione di Turri/ani come (navicui4rit) di rum's Iibisonis è desumibile dal rap­
pono topografico di contiguità con la statt'o dei Karalitani. Contra M. C EBEILLA -G ERVA­
SO I, Ostie et le hM au lr siècle ap. l -C., in AA.Vv., Le ,aviJai/lemml en bM de Rome et 
tks cenlres urhains des déhuls de i4 RépubliquejuUJu'au Haut Empire, apoli-Roma 1994, 
p. 55, che pen a a Turris della Maurelania Caesariensis. 

97. BASOI, Le musée imaginaire, cit., p. 468. 
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FIGURA 2 .II 

Ostia, Foro delle Corporazioni. Mosaico dei Navic(ulan) et negotiantes Karalitani. 

al centro, fissato da due cavi, con il pennone celato dalla grande tabella 
ansata con !'iscrizione navic(ularii) Turritani, da cui pende la grande ve­
la quadra, suddivisa in quadrati, denotanti i ferzi e gli imbrogli, e l'albe­
ro di bompresso a prua con una vela minore quadra. Le manovre cor­
renti delle due vele sono rappresentate in maniera schematica. 

Ostia, Foro delle Corporazioni. Statio dei navicul(ariO et negotiantes Ka­
rali/ani. Pavimento musivo con rappresentazione di una navis oneraria. 
190-200 d.C. 98 (FIG. 2.II). 

La nave è inquadrata superiormente da una tabula ansata con l'epigrafe 
navicul(ariz) et negotiantes / Karalt'tani e ai lati da due grandi modi, allu­
sivi al trasporto del /rumentum 99. La nave, dalla poppa ricurva con una 
piattaforma esterna a balaustra, decorata a rombi e i due timoni a larghe 
pale, presenta la prua terminata da una voluta, caratterizzata dal taglia­
mare, documentato su altre sette navi del Foro delle Corporazioni, su un 
totale di ventisette (29,62 per cento) I..oo. TI saldo albero maestro, fissato 

98. Statio n. 21: BECAITI, Scavi di Ostia, dt., pp. 72-3 n. 102, tav. CLXXVm; BASCH, Le 
musée imaginaire, dt., p. 470, fig. 1055. 

99. Per i modi nei mosaici dd Foro delle Corporazioni dr. CEBEll.LAC-GERVASONI, 
OSlie elle blé, dt., p. 55. 

100. BASCH, Le musée imaginaire, cit., p. 470. 
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FIGURA 2.12 

Ostia, Foro delle Corporazioni. Mosaici con rappresentazioni eli navi. 

" . 

~. , . 
~. 

dai cavi alla tolda, reca il pennone con la vela quadra e le manovre cor­
renti. TI secondo albero, a prua, reca r artimone. 

Cabras, San Salvatore di Sinis. Ipogeo. Graffiti navali. IV secolo d. 
(FIG. 2.13). 

10 1 

L'unico complesso di graffiti navali, o meglio di rappresentazioni a car­
bonicino, della Sardinia, parallelo, nel suo piccolo, ad altri celebri con­
testi figurativi come quelli di De/os, è quello della schola ipogea di an 
alvatore di Sinis. 

Nelle navi si riconoscono legni pesanti a vele spiegate al centro e a 
prua, alcuni con uno e altri con due alberi, cui si legano le sartie talora in­
genuamente confuse con le vele; gli alberi sorgono a livello di ponte o dal­
la chiglia (FIG. 2.13,1-5, II, 13, 15). Nel mezw di maggiori proporzioni, con 
l albero centrale segnato per l'altezza da una fascia a zig-zag, alla poppa 
ricurva con leggero appuntimento al colmo si adattano due timoni con pa-

101. Sulle navi dell'ipogeo di San Salvatore, oltre alle descrizioni di Doro Levi (D. 
LEVI, L'ipogeo di San Salvatore di Cabras. Roma 1949. passim), si rimanda alle o servazio­
ni in G. LILLlU, La Sardegna e il mare durante l'età romana, in I.:A/rico romana, vol . VIli, 

assari 1991, pp. 673-6; dr. inoltre A. Do ATI, R ZUCCA. L'ipogeo di San Salvatore • .. ar­
degna Archeologica. Guide e Itinerari". 21, assari 1992, pp. 37-9. 
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FIGURA 2.13 
Ager tho"ensis, ipogeo di San Salvatore di Cabras. Graffiti di carattere navale. 

io '= rT 
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le del tipo a remo, convergenti in una barra di comando (FIG. 2.13, d. È fa­
cile riconoscervi una navis oneraria. Tale impiego risalterebbe ancora me­
glio in un' altra nave della qu'ale si è voluto disegnare sommariamente lo 
spaccato dell'interno, col carico (FIG. '2.13, 14). Del legno, schizzato solo 
per tre quarti, si vede esternamente la zona poppiera (o di prora), col par­
ticolare del fasciame (reso a linee orizzontali sovrapposte) di consolida­
mento dell'intelaiatura e dell' armatura della fiancata; si osserva pure, al 
centro della tolda, la limitazione del parapetto a balaustra disegnata a re­
ticolo. Ma l'interesse maggiore lo costituisce la sezione dell'interno con la 
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FIGURA 2.14 

Korales, coemeter-ium di Bonaria. Cubicolo di Giona. Raffigurazione di due navi. 

quale si è voluto far vedere il vano con la scala di discesa alla stiva e, nel­
lo specchio quadrato contiguo segnato da file sovrapposte di circoletti, 
l'indicazione del carico, forse materiale anforario disposto a trati come di 
consueto. In un altro legno Levi ha invece ipotizzato un tipo di nave leg­
gero, della categoria delle naves speculatoriae (FIG. 2.13 ,4) 101. 

Karales, cimitero di Bonaria. Cubiculum di Giona. Raffigurazioni pitto­
riche di due naves onerariae. Metà IV secolo d.C. 10

3 (FIG. 2.14). 

Le due naves, inserite nell'iconografia corrente della storia biblica di Gio­
na, riflettono il simbolismo cristiano della nave-chiesa, che assicura sal­
vezza anche in funzione dei suoi pastori resi, nella parola evangelica, «pe­
scatori di uomini» 10-4. Al di là del livello simbolico le due naves offrono la 

102. LaLIU, La Sardegna e il mare, cit., p. 675. 
103. L. PANI ERMINI, Note su alcuni cubicoli dell'antico cimitero cristiano di Bonaria 

in Cagliari, in "Studi sardi", 20, 1966-67 (968), pp. 160-6; EAD., Il Cristianesimo in Sarde­
gna attraverso le testimonianze archeologiche, in Sicilia e Italia suburbicariII tra TVe VI11 se­
colo. Atti del Convegno di studi (Catania 24-27 ottobre 1989), Catania 1991, pp. 84-5; A. M. 

IEDDU, La pittura paleocristilIna in Sardegna: nuove acquisizioni, in "Rivista di archeolo­
gia cristiana", 62, 1996, pp. 246-61. 

104. Sulla nave, usata soprattutto come immagine della Chiesa in numerosi testi pa­
tristici, e insieme a questo significato messa in rapporto al viaggio ultraterreno nell'ico­
nografia paleocristiana, cfr. la recente sintesi di L. GAMBASSI , s.v. Nave, in F. BISCONTI (a 
cura di), Temi di iconografia paleocristiana, "Sussidi allo studio delle Antichità cristiane", 
xm, Città dci Vaticano 2000, pp. 228-30, dove vengono citati i molteplici riferimenti del­
le fonti, posti in rdazione con le testimonianze figurative. Cfr. inoltre H. LOCLERCQ, .v. 

avire. in Dictionnaire d'Archéologie Chrétienne et de Liturgie, voI. XIl. Paris 1972, colI. 
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FIGURA 2.15 
Karales, Orto dei Cappuccini. Graffito navale. 

più dettagliata documentazione iconografica delle navi da carico della 
Sardinia. Entrambe le navi sono alla fonda, con la prua a tagliamare ri­
volta verso la riva e le vele imbrogliate, benché la nave di destra ci mostri 
l'ultima fase del serrare la vela. Sulla nave di sinistra, mediante una pas­
serella, sale un agnello, mentre dalla murata destra pende un'ampia rete 
da pesca, manovrata dagli uomini sulla tolda, che pescano tre uomini. 

Questa nave sembra avere una poppa ricurva con àphlaston a testa di 
cigno. r: albero maestro è delineato con cura, insieme al pennone e alla ve­
la serrata attraverso le manovre correnti azionate dai marinai. Ugualmente 
l'albero di bompresso reca la vela serrata al pennoncino attraverso le sartie. 

La nave di destra mostra la ruota di poppa arcuata, dotata di àphla­
ston a protome di cigno, con una piattaforma sporta all' esterno. Due am­
pi timoni a pala sono disposti ai lati della poppa. Un unico albero reca 
sul pennone la vela manovrata mediante le sartie dai nautae per ridurla 
e, finalmente, serrarla. 

Karales, viale Fra Ignazio, Orto dei Cappuccini. Cisterna di accogli­
mento delle acque meteoriche della cavea dell' anfiteatro. Graffito con 
rappresentazione di navis ol1eraria. IV secolo d.C.IOS (FIG. 2.15). 

1008-19; G. STUHLFAUTH, Das Schifi als Symbol der Altchristlichen Kunst, in "Rivista di ar­
cheologia cristiana", 19, 1942, pp. III-41; J. KRAMER, S.v. Schifi, in Lexikon der christlichen 
Ikonographie, vol.lV, Wien 1972, colI. 61-7 e M. BONINO, Barche, navi e simboli navali nel 
cimitero di Prisdlla, in "Rivista di archeologia cristiana", 59, 1983, pp. 277-311. 

105. M. DADEA, Un graffito paleocristiano con figura di nave a Cagliari, in 1: edificio 
battesimale in Italia. Aspetti e problemi. Atti del/'VIII Congresso Nazionale di Archeologia 
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La navis è tracciata a graffito sul rivestimento in cocciopesto di un ci­
sternone intagliato nel calcare di m 130 x 180 X 8 di altezza. La nave a 
scafo allungato presenta la ruota di prua quasi verticale, mentre la pop­
pa ricurva sembrerebbe dotata di aplustre ricurvo. Sulla murata sinistra 
poppiera è tracciato un rozzo timone a pala. Sulla stessa fiancata sono 
graffite due ancore. 1: albero maestro a vela quadra configura all'incro­
cio con il pennone un chrismon con le lettere apocalittiche pendenti dal 
bordo inferiore della vela. 

All' estremità di prua è il secondo albero con r artimone. A sinistra 
della estremità proriera si individua il graffito Ian[ua]rius e la rappre­
sentazione di un pesce. 

Cornus, complesso paleocristiano di Columbaris. Lastra di copertura 
del sarcofago di Maximus con raffigurazione di navis oneraria. V secolo 
d.C. 106 (FIG. 2.16). 

FIGURA 2.16 

Cornus, coemeterium di Columbaris. Nave incisa sulla lastra di copertura del sarco­
fago di un Maximus. 

C,ristiana (Genova, Sarzan~, Albenga, Finale Ligure, Ventimiglia 21-26 settembre 1998), Bor­
dighera 2001, pp. 155-9 = AE 2001, IIII. 

106. A Comus doveva essere pertinente una lampada enea, forse di bottega alessan­
drina o costantinopolitana del tardo IV-inizi V secolo d.C., rappresentante la nave della 
Chiesa con i due apostoli Pietro e Paolo ritti alle estremità dello scafo, di cui è superstite 
la figura dell' apostolo Paolo. La grande lucerna bronzea doveva con ogni probabilità 
adornare uno degli edifici di culto della avitas episcopale di Senafer-Cornus, confronta­
bile con il ben noto esemplare del Museo archeologico di Firenze, ma proveniente dalla 
domus dei Valerii sul Celio a Roma: cfr. L. PANI Eru.IINI, Un piccolo bronzo raffigurante 
San Paolo, in "Rendiconti della Pontificia accademia di archeologia", 61, 1988-89, pp .. 3-25 

e V. SANTONI, Slatuina in bronzo di Paolo, in A. DoNATI, a cura di, Pietro e Paolo. lA sto­
ria, il culto, la memoria nei primi secoli. Catalogo della Mostra (Roma, Palazzo della Can­
celleria, 20 giugno IO dicembre 2000), Milano 2000, pp. 212-3. 
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Sulla lastra rettangolare di chiusura, in calcare compatto, di un sarcofa­
go dell'area cimiteriale paleocristiana di Cornus, posta da un Silbanos 
sulla sepoltura del padre Maximus, di buona memoria, morto all'età di 
cinquant' anni 107

, compaiono accanto all'iscrizione due simboli cari all'i­
conografia cristiana dei primi secoli, simboli che frequentemente si ri­
trovano accoppiati: a sinistra è una grande nave, mentre conclude il te­
sto una colomba che reca nel becco un ramoscello d'ulivo; oltre alle due 
figure, a destra del testo compare un grande chrismon. 

Preme notare, a proposito della nave, la notevole verosimiglianza 
della raffigurazione; illapicida ha infatti disegnato un'imbarcazione che 
risponde al reale aspetto di una nave oneraria di tradizione romana, 
aspetto per il quale si registra una continuità in età tardo-antica e alto­
medievale (l'epigrafe di Maximus si data al v secolo), come testimoniato 
da elementi di diverso genere, archeologici e iconografici soprattutto 108. 

Questa verosimiglianza è innanzitutto evidente nella forma dello scafo, 
allungato, con chiglia piatta e murate non molto alte; il dritto di prua è 
quasi verticale 109 , mentre quello di poppa risulta leggermente concavo 
in sommità; poppa e prua sono comunque notevolmente elevate, la pri­
ma con sommità leggermente obliqua, mentre l'altra è orizzontale; su en-

107. Sull'epitafio di Maximus, e soprattutto sui suoi densi significati simbolici, dr. le 
approfondite riflessioni di Giovanni Giacomo Pani, fatte alcuni anni fa in occasione dd 
convegno che inaugurò la serie degli incontri di Cuglieri sull' archeologia tardo-antica e 
medievale in Sardegna, che traevano spunto proprio dalle esperienze di scavo comuensi: 
G. G. PANI, I.: epigrafia cimiteriale di Comus: alcune riflessioni, in I.:Archeologia romana e 
altomedievale nell'Onstanese. Atti del l Convegno sull'archeologia tardoromana e medie­
vale in Sardegna (Cuglieri 22-23 giugno 1984), "Mediterraneo tardoantico e medievale. Sca­
vi e ricerche" , 3, Taranto 1986, pp. 97-8. TI testo epigrafico aveva già avuto una esauriente 
edizione in MASTINO, Comus nella storia degli studi (con un catalogo delle iscrizioni rin­
venute nel comune di Cuglieri), Cagliari 1983\ pp. 147-9 nota 69; dr. inoltre il recente A. 
M. CORDA, Le iscrizioni cristiane della Sardegna anteriori al VII secolo, "Studi di antichità 
cristiane", 12, Città del Vaticano 1999, CRNo05, p. 140. Sull'area cimiteriale orientale di 
Comus dr. A. M. GIUNTELLA, Comus l,I. I.:area cimiteriale orientale, "Mediterraneo tar­
doantico e medievale. Scavi e ricerche", 13, I, Oristano 1999. 

108. A proposito dei dati archeologici, già nd 1981 (da allora si registra un notevole in­
cremento delle ricerche sull'architettura navale dell'antichità) Patrice Pomey scriveva: <<Di 
fatto, la maggior parte dei relitti scoperti nd Mediterraneo utili per lo studio dell' archeolo­
gia navale - attualmente una trentina circa - è costituita da navi di commercio greche e so­
prattutto romane, databili dal IV secolo a.c. (Porticello, Kyrenia) alla fine dell'Impero r0-

mano (Yassi Ada n, Port-Vendres I), alle quali si possono aggiungere per il periodo arcaico 
quello di Bon Porté (VI secolo a.c.) e per la fine dell' antichità e gli inizi dell' alto medioevo, 
i relitti di epoca bizantina dd Pantano LongariJ!i (C. 500) e di Yassi Ada I (VII secolo d.C.). 
Al di là degli dementi peculiari di ogni imbarcazione e di una certa diversità nei dettagli di 
costruzione, attribuibili alle tecniche usate nei cantieri navali, la maggior parte delle navi 
presenta molti caratteri comuni, che denotano una concezione non dissimile dell'architet­
tura navale e l'applicazione di principi uguali» (GIANFROTI'A, POMEY, Archeologia subac­
quea, cit., p. 235). Cfr. inoltre BASCH, Le musée imaginaire, cit., pp. 481-2. 

109. Può infatti assegnarsi al secondo tipo della classificazione proposta da Basch, 
che lo definisce appunto étrave verticale (BASOI, Le musée imaginaire, cit., p. 468). 
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trambe compare un chrismon, con le due lettere che lo compongono non 
esattamente sovrapposte. Con due bande orizzontali disposte sopra lo 
scafo illapicida ha probabilmente voluto rendere il ponte e l'interno del 
parapetto della murata sinistra (in tal caso la posizione dell' albero sa­
rebbe errata; in alternativa possiamo pensare a due larghe bande deco­
rative), mentre con due strette porte affiancate, ciascuna delle quali è so­
vrastata da una piccola volta, si è inteso raffigurare il cassero poppiero. 
La coppia di timoni, congiunta nella parte superiore, termina con due 
larghe pale rettangolari. Sull' albero (fusum), che termina con la testa ar­
rotondata, è spiegata una vela quadra (l'acatus della tradizione classica); 
gli angoli superiori della vela, arrotondati, sono in realtà le parti termi­
nali del pennone (antemna), assicurato in testa d'albero da quattro 
amantigli; una scotta tesa dall' angolo in basso a sinistra della vela alla zo­
na poppiera è la manovra indispensabile per l'orientamento della vela, 
mentre a prua una seconda manovra è identificabile con la mura che 
mantiene il punto inferiore della vela al lato del vento. I riquadri della 
vela indicano invece il reticolo formato dai ferzi e degli imbrogli utili ad 
avvolgerla 110. Evidentemente l'artigiano aveva a disposizione dei precisi 
modelli, rintracciabili forse nelle stesse navi onerarie che, cariche delle 
loro merci, facevano scalo nel vicino approdo cornuense 1Il. 

Cornus, complesso paleocristiano di Columbaris. Laterizio con raffigu­
razione di navis oneraria. Età tardo-antica lI1 (FIG. 2.17). 

Frammento di laterizio conservato presso l'Antiquarium Arborense di 
Oristano Il), costituente la porzione superiore sinistra di un laterizio in 
argilla arancio rosata, priva di inclusi, che residua in lunghezza 31 cm, in 
larghezza 25 cm; lo spessore è invece di 4,7 cm. Originariamente poteva 

110. Possono essere istituiti raffronti tra la nave di Maximus e alcune onerarie docu­
mentate nei mosaici delle stationes del piazzale delle Corporazioni a Ostia, come quella 
dei navicularii Turritani, i mercanti provenienti dal porto sardo di Turris Libisonis (BE­
CArn, Scavi di Ostia, cit., pp. 71-2 nota 100, tav. CLXXVI); strette analogie possono trovar­
si anche con altre imbarcazioni, tra cui si cita l'Isis Giminiana, raffigurata in un affresco 
datato tra il il e il m secolo (dunque quasi coevo ai mosaici ostiensi) oggi conservato nei 
Musei vaticani, ma che originariamente adornava una tomba della necropoli sulla Via 
Laurentina a Roma (BASCH, Le musée imaginaire, cit., p. 468, fig. 1048). Come la nave di 
Cornus, anche l'oneraria dei mercanti turritani e l'Isis hanno lo scafo allungato con pop­
pa e prua notevolmente rialzate (è differente solamente il taglio orizzontale delle som­
mità); a quest'ultima si avvicina anche per le larghe pale dei timoni, per la resa del ponte, 
per la presenza del cassero poppiero. 

III. R ZUCCA, Ritrovamenti archeologici sottomarini presso il Kopa1\OJb71ç À.I.u~V (Sar­
degna), in Actas del VI Congreso internacional de Arqueologìa submarina, Cartagena 1982, 
Madrid 1985, pp. 129-31. 

112. P. G. SPANU, Le navi di Cornus, in AA.Vv., Insulae Christi. Il Cristianesimo pri­
mitivo in Sardegna, Corsica e Baleari, Cagliari-Oristano 2000, pp. 281-7. 

II3. Depositato dal prof. Giuseppe Masia, anno 1966. 
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FIGURA 2.17 
Comus, coemeterium diColumbaris. Nave incisa su un laterizio (disegno di S. Ganga). 
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trattarsi di un bipedalis (mattone con circa 59,5 cm di lato) o di un se­
squipedalis (con circa 44,5 cm di lato). 

Si tratta probabilmente di un prodotto locale, anche perché manca­
no del tutto i caratteristici indusi delle produzioni urbane, pure bene at­
testate in Sardegna 114, o di altri ateliers extrainsulari responsabili di espor­
tazioni in Sardegna IIS. Data la frammentarietà del laterizio, della nave ri­
mane solamente una parte, relativa alla zona prodiera. In generale la fi­
gura è incisa in modo molto schematico: lo scafo mostra un'incisione più 
decisa, mentre l'albero, la vela e altri dettagli hanno un tratto assai più leg­
gero. Lo scafo ha le murate basse, e, per quanto è possibile leggere dato 
lo stato frammentario, non doveva essere di forma allungata; sulla prua, 
notevolmente rialzata e con dritto slanciato ll6 e solo leggermente conves­
so, è poggiato un albero di bompresso. L'albero maestro, reso semplice-

114. Cfr. R ZUCCA, I bolli laterizi urbani d.ella Sardegna, in "Archivio storico sardo", 
31, 1980, pp. 49-83; In., Osservazioni sull'o pus doli are urbano della Sardegna, in "Archivio 
storico sardo", 32, 1981, pp. 11-26; In., I laterizi della Sardegna in età fenicio-punica e ro­
mana, in La ceramica racconta la Storia, Atti del Convegno "La ceramica artistica, d'uso e 
da costruzione nell'Oristanese dal neolitico ai giorni nostri", Oristano 1995, pp. 169-75. 

115. È il caso dd bollo di Lucio Erennio Optato, narbonense, attestato in Sardegna a 
Tha"os e nd praeton'um di Muru is Bangius di Marrubiu. 

116. I:étrave élancée, tipo l, in BASCH, Le musée imaginaire, cit., p. 468. 
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mente con una linea verticale, non risulta perfettamente centrato, ma 
piuttosto spostato in avanti, verso prua. La vela è quadrata, spiegata al 
vento, definita da due linee orizzontali parallele e due oblique che inter­
secano le prime, oltrepassandole e non formando dunque angoli precisi. 
Altre due linee oblique, parallele alle altre e interne alla vela, indicano i 
diversi ferzi cuciti o semplicemente il sistema di imbrogli. Le manovre so­
no completate da uno strallo di prua e forse da uno di poppa (la lettura 
in questo caso non è molto chiara) che sostengono l'albero. TI problema 
cronologico della nave incisa sul mattone comuense è complicato dal­
l'assenza di dati puntuali di rinvenimento, anche se è plausibile che si trat­
ti di un laterizio riferibile alla fase tardo-antica 117; in ogni caso potrebbe 
trattarsi di una sorta di esercizio da parte di un servo che lavorava nella 
figllna e che avrebbe disegnato l'imbarcazione sulla pasta fresca, come in­
dicano i riporti di argilla ai bordi dei solchi u8. 

Lucien Basch ha osservato che l'iconografia delle barche da pesca è 
scarsamente documentata nell'antichità, poiché nella maggior parte del­
le scene di pesca le barche sono in realtà delle rappresentazioni sempli­
ficate di navi U9. In Sardinia abbiamo una documentazione figurata di 
barche a Karales, in un mosaico di una domus della "villa di Tigellio" e 
in un sarcofago di Pirri, e nei disegni parietali di San Salvatore, nell' ager 
tha"ensis. 

Un mosaico perduto della "villa di Tigellio", del tardo II-inizi III se­
colo d.C., mostrava una barca con la poppa decorata da un aplustre a te­
sta di cigno, condotta da un rematore in uno specchio d'acqua sunteg­
giato da file parallele di linee nere 110 (FIG. 2.18, 2). Da Pirri proviene una 
porzione di sarcofago strigilato del Museo di Cagliari con scena di un pe­
scatore che erto sulla barca, di cui si osserva nel frammento la robusta 
poppa elevata, trae dal mare la rete gonfia di pesci, di chiara remini­
scenza evangelica, di bottega urbana della fine del III secolo d.C. m (FIG. 
2.18, I). Infine, nell'ipogeo di San Salvatore di Sinis sono rappresentate 

117. Così si può ipotizzare in base ad alcuni elementi, tra cui lo spessore. Sui laterizi 
del complesso paleocristiano di Cornus, anche per i problemi relativi alla datazione, cfr. 
L. DE MARIA, Cultura, materiali e fasi storiche del complesso archeologico di Cornus: primi 
risultati di una ricerca. Materiali fittili da costruzione, in I.:Archeologia romana e altome­
dievale nell'Oristanese, cit., pp. 191-6. 

n8. Per la Sardegna l'unico esempio dell'esercizio di un servo addetto alla fabbrica­
zione di testae sembrava fmora costituito dal mattone bipedale rinvenuto a Su Cuguttu di 
Olbia e datato al IV secolo d.C., sul quale è incisa entro una tabella ansata l'acclamazione 
di una schiava: Salbu Ascl/epiade feli/x Elenopo/li(s) (L. GASPERINI, Olbiensia epigraphi­
ca, in AA.Vv., Da Olbìa a Olbia, cit., pp. 305-8). 

119. BASCH, Le musée imaginaire, cit., p. 483. 
120. A. COLAVTITI, Cagliari, "Città antiche in Italia", 6, Roma 2003, pp. 34 nota 114, 

38,40 . , 

121. G. PEsCE, Sarcofagi romani di Sardegna, Roma 1957, pp. 51-2; da ultimo A. TEA­
TINI, I.:arte paleocristiana in Sardegna: la scultura, in AA.Vv., Insulae Christi, cit., p. 398, 
fig. 7. 
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FIGURA 2.18 

I. Karales, Pirri. Frammento di sarcofago con scena di pesca da una barca; 2. Kara­
les, Domus degli stucchi. Mosaico con rappresentazione di una barca. 

tre barche, identificate nel tipo detto ratis sive ratiaria, di cui una mostra 
la prua rialzata con l'aplustre a testa di volatile. Un ultimo disegno sem­
brerebbe meglio essere riferibile a un'imbarcazione di giunchi che so­
pravvive ancora nelle la~e dell'OFistanese, ilfassonil22 (FIG. 2.13,12). 

122. Ln.LIU, LA Sardegna e il mare, cit., pp. 675-6. 
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Portus Sardiniae 

3.1 

Le fonti letterarie 

Le fonti letterarie che ci documentano i porti della Sardegna sono costi­
tuite essenzialmente dalla Geographia tolemaica e dall' Itinerarium Antoni­
ni, che rumoverano per l'isola di Sardinia nove porti I

: NUJ.l<pairov AlJ.l~V:t, 
KopaKOOOT\ç À.lJ.l~V3, ~6À.KOl À.lJ.l~v4, Bleta À.lJ.l~Vs, 'HpaKÀiouç À.lJ.l~V6, 
~OÀ.1t{1CtoçÀ.lJ.l~V7, Portus Liguidonis8

, 'OA~UlVÒçAlJ.l~V9, Portus Tibulas IO
• 

I porti segnalati dalle fonti costituiscono degli scali autonomi, distinti 
cioè dalle città dotate di porto. Si tratta con grande probabilità di appro­
di naturali, come hanno ben visto Attilio Mastino II e Piero Bartoloni I:t, che 
hanno conosciuto un processo di infrastrutturazione fondamentalmente 
legato alla veicolazione marittima di risorse del territorio di pertinenza. 

I. Un decimo porto potrebbe rawisarsi in Longone, stati o viaria ndI'ltin. Ant. p. 79, 
I Wesseling, ma attestato con tale nome come porto in documenti medievali (B. R MOT­
ZO, 1.0 compasso da navegare. Opera italiana della metà del secolo XIII, in "Annali della Fa­
coltà di Lettere e fùosofia dell'Università di Cagliari", 8, 1947, pp. 90-1) e corrispondente 
alla "rìa" di Santa Teresa di Gallura. Ettore Pais ipotizzò, infatti, un'origine siracusana del 
porto (E. PAlS, Storia di Roma. Dalle origini all'inizio delle gue"e puniche, voI. III, Roma 
1927, p. 388 nota I), al pari dd :EupalCou(Javòç A\~~V (DIOD. V, 13, 3. Cfr. inoltre PTOL. III, 
2, 5), costituito sulla costa sud-orientale della Corsica dallo strategòs siracusano Ape//es 
nd 453 a.C., owero da Dionigi il Vecchio nd 384-383 a.c. (R ZUCCA, La Corsica romana, 
Oristano 1996, pp. 65-7, con bibliografia precedente), in quanto AoY'{roVEç era il nome che 
i Siracusani davano ai porti (Etymol. Magn. 569,.11 ad v.). 

2. PTOL. m, 3, 2. 

3. PTOL. m, 3, 2. 

4· PTOL. m, 3, 3· 
5· PTOL. III, 3, 3· 
6. PTOL. m, 3, 3. 
7. PTOL. m, 3, 4. 
8. ltin. Ant. p. 82, 8 Wessding. 
9· PTOL. III, 3, 4. 
IO. ltin. Ant. p. 79, 6 Wesseling. 
II. A. MAsTINO, in A. MASTINO, R ZUCCA, La Sardegna nelle rotte medite"anee., in 

AA.Vv., Idea e realtà del viaggio. Il viaggio nel mondo antico, Genova 1991, pp. 221-2. 
12. P. BARTOLONI, Olbia e la politica cartaginese nel IV sec. a.c., in AA.Vv., Da Olbla 

a Olbia, voI. I, Sassari 1996, pp. 165-75. 
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A parte, dunque, dovranno considerarsi i grandi centri urbani co­
stieri, per i quali un complesso coerente di fonti letterarie, epigrafiche e 
soprattutto archeologiche documenta l'esistenza di porti 13. 

A questi porti urbani, di preferenza, è presumibile dover riferire, in­
fine, una serie di fonti greche e latine connesse genericamente ad ap­
prodi della Sardegna. Probabilmente al golfo di Oristano deve asse­
gnarsi il riferimento di Posidonio a un rapoqloç KOA.1tOç, a meno che non 
si intenda genericamente come "mare Sardo", fino al quale soffiano dei 
venti etesi dalI'Iberia 14. Pausania segnala l'esistenza di approdi sicuri per 
le navi (vTl'uoìv •.. 0pJlouç) sul lato orientale della Sardegna, probabil­
mente in riferimento a Olbia ls• Nel 363 l'imperatore Giuliano attesta in 
una sua constitutio i porti della Sardinia collocati in differenti direzioni, 
capolinea del cursus clabularius (il servizio dei carri a buoi, ossia le an­
gariae o clabulae) per il trasporto annonario ad diversos portus l6

• Nel 397 
Claudiano canta la pars (Sardiniae) vicinior Afris [ .. .] ratibus clemensl7 , 

ossia la Sardegna meridionale con approdi favorevoli alle navi, specifi­
candoli nel porto di Caralis e in quello di Su'ci, pur ammettendo che un 
terzo porto, settentrionale, quello di Olbia, accolse le navi di Stilicone. 
Lo stesso Claudiano ricorda per il 410 i Sardonios sinus quale meta delle 
puppes dei senatori di Roma scampati ad Alarico l8

• 

3.2 

I porti della Sardegna 

Lungo i 1.385 km costieri dell'isola il tipo morfologico più attestato è la 
falesia che, strapiombante talora per centinaia di metri di altezza, nega 
qualsiasi possibilità di approdo. La falesia domina soprattutto il paesag­
gio costiero tirrenico, cantato da Silio Italico: qua videt Italiam, saxoso 
torrida dorso / exercet scopulis late Ireta 19. Ma anche lunghi tratti della 
costa meridionale, sud-occidentale e nord-occidentale presentano la 
struttura a falesia. Tuttavia, nell'ambito della falesia si è prodotta, piut­
tosto frequentemente, la formazione di grandi e piccole "rìas", ossia del­
le «antiche valli fluviali invase dal mare sia per abbassamento delle co­
ste, sia per innalzamento generalizzato del livello del mare»20. 

13. P. MELONI, La Sardegna romana, Sassari 1990, pp. 183-7; MASTINO, ZUCCA, La Sar­
degna nelle rotte mediterranee, cit., pp. 221-2 e 247-8. 

14. S. MEDAS, De rebus nauticis. I.: arte della navigazione nel mondo antico, Roma 
20°4, pp. 183-4. 

15. PAUS. X, 17, 6. 
16. Cod. Theod. VIII, 5, 16. 
17. CLAUD. Beli. Gild. I, 510-511. 
18. CLAUD. Beli. Goth. 217-218. 
19. SIL. IT. XII, 372-373. 
20. G. PECORINI,lnsenature a ((rìas", piccoli e grandi porti naturali, in AA.Vv., Sarde­

gna. I.:uomo e le coste, Cinisello Balsamo 1983, p. 99. 
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TI secondo carattere fondamentale dei litorali sardi è costituito dalle 
formazioni a lido, in relazione principalmente alla foce dei fiumi, e dal­
la conseguente formazione di lagune retrodunali. Queste formazioni so­
no frequenti soprattutto nel settore sud-occidentale della Sardegna, ma 
non mancano nei più aspri litorali orientale e settentrionale 11. 

I litorali caratterizzati da queste formazioni a lido, anche perché co­
stituivano l'ingresso ad aree dotate di suoli con scarse limitazioni d'uso e 
di risorse economiche minerarie (metalli e sale), hanno rappresentato i po­
li fondamentali delle aggregazioni urbane della Sardegna nell' antichità. 

Un' analisi dei porti dell' antichità in Sardegna deve, preliminarmen­
te, .considerare la dinamica geomorfologica delle aree a funzione por­
tuale nel corso degli ultimi tre millenni. 

Le strutture sommerse di Nora e di Tha"os, individuate sin dal XIX 
secolo 21, ha inizialmente suggerito l'attribuzione della sommersione a un 
fenomeno di bradisismo che, in realtà, non pare mai riscontrabile lungo 
tutto l'arco costiero dell' isola 13. 

Le variazioni della linea di costa accertate in Sardegna sono attribuibi­
li a una complessità di cause che giocano il loro ruolo anche nelle fasi suc­
cessive all'ultima trasgressione versiliese, conclusasi intorno al 3000 a.C. 24. 

L'aumento del livello del mare, dovuto a movimenti eustatici, non è 
stato rilevante anche lungo i litorali della Sardegna, benché ad esso pos­
siamo ascrivere la sommersione sia di due insediamenti nuragici, rispet­
tivamente presso Capo Ferrato, sulla costa tirrenica 1 5, e a Sant'Antonio 
di Santadi sul litorale del golfo di Oristano 16, sia di strutture di età ro­
mana (villae maritimae di Sant'Andrea-Quartu Sant'Elena, S'Angiarxia­
Arbus, Sant'Imbenia-Alghero e i moli di Nora e Tha"os). 

21. In., Ambienti contesi: le formazioni a lido e gli stagni, in AA.Vv., Sardegna. I:uo­
mo e le coste, cit., pp. III-22. 

22. G. SPANO, Notizie sull'antica dttà di Tha"os, in "Bullettino archeologico sardo", 
7,1861, p. 183; G. PATRONI, Nora, coloniafenida di Sardegna, in "Monumenti antichi dei 
Lincei", 14, 1904, colI. 118 e 125-6; G. SCH1EMDT, Antichi porti d'Italia, in "L'Universo", 45, 
1965, p. 237; F. VERGA, Il porto di Tha"os: note storiche e topogra/iche, in AA.Vv., Il portto 
buono di Tha"os, La Spezia 1999, p. 24. 

23. G. PECORINI, Considerazioni geomorfologiche intorno a S. Igia (Stagno di S. Gilla, 
Cagliari), in AA.Vv., S. Igia. Capitale giudicale, Pisa 1986, pp. 15 ss. 

24. P. A. GIANFROTTA, P. POMEY, Archeologia subacquea. Storia, tecniche, scoperte e 
relitti, Milano 1981, pp. 40-5. Sulla problematica della morfologia costiera nell'antichità, 
in rdazione alle formazioni lagunari e alle foci dei fiumi, cfr. AA.Vv., Déplacements des li­
gnes de rivage en Médite"anée d'après les données de l'archéologie, Paris 1987; Ports anti­
ques et paléoenvironnements littoraux, in "Méditerranée. Revue géographique des pays 
méditerranéens", 94, 2000. Per la Sardegna cfr. S. MELIS, Cenni geoarcheologid sulle va­
riazioni delle linee di costa nel badno del Medite"aneo: l'esempio di Nora (Sardegna meri­
dionale), in L'Africa romana, voI. XIV, Roma 2002, pp. 129-38. 

25. BARTOLONI, Olbia e la politica cartaginese, cit., p. 168. 
26. E. BENETIl, Relazione, novembre 1905, in Archivio della Soprintendenza ar­

cheologica per le province di Cagliari e Oristano. TI nuraghe è stato individuato una se­
conda volta nd corso delle ricerche subacquee nella laguna di Marcedell dall'ispettore 
onorario per l'archeologia subacquea Nicola Porcu nd 1985. 
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Le fondazioni fenicie di VIII-VII secolo a.C. di Karales, Nora, Bithia, 
Sulci, Othoca e Tharros, localizzate tutte nel Sud-Ovest dell'isola, ripe­
tono la medesima scelta insediativa imperniata su formazioni a lido, fun­
zionali all'indispensabile scalo portuale, anche in quei casi in cui la lo­
calizzazione ai piedi di un promontorio cinto dal mare (Nora e Tharros) 
o su un'isola (Sulet) avrebbe potuto suggerire una diversa motivazione 
della topografia dell'insediamento primitiv027• 

Non casualmente i centri fenici citati si confermeranno come le prin­
cipali città sia durante l'età cartaginese, sia nel periodo romano. 

I Cartaginesi, infatti, procedettero alla costituzione solamente di due 
nuove città: Neapolis, fondata nel terzo venticinquennio del VI secolo 
a.C., in funzione di scalo lagunare del litorale centro-occidentale, e Ol­
bia, creata intorno alla metà del IV secolo a.C., all'estremità orientale di 
una profonda e ben protetta insenatura che costituisce «il proseguimen­
to a mare di una delle piccole strutture di sprofondamento o "fosse tet­
toniche" in cui si sfrangia verso est la più grande "fossa sarda" fra il 
Golfo dell' Asinara e il Golfo di Cagliari» 28. Entrambe queste città eb­
bero confermato il loro ruolo di importanti scali portuali (soprattutto nel 
caso di Olbia) durante il dominio romano. 

La costa orientale della Sardegna documenta insediamenti non ur­
bani (ad eccezione appunto di Olbia) in relazione alle foci dei fiumi, con 
la conseguente creazione di lidi e di apparati lagunari e, per quel che con­
cerne la Gallura (Sardegna nord-orientale), nelle profonde "rìas" che in­
cidono il banco granitic0 29• La situazione che ne scaturisce è stata luci­
damente sintetizzata da Michel Gras, nel suo recente contributo Pour 
une Méditerranée des Emporia: 

Un simple coup d'oeiI sur la carte de la Méditerranée centrale nous apprend 
qu'il y a des cotes sans grosses communautés phéniciennes ou étrusques, sans 
grandes colonies grecques non plus. Et l' on pourrait dire qu'il y a des iles et des 
cote à empori a comme le rivage nord de la Sicile et la cote orientale de la Sar­
daigne, le rivage calabrais et Ies cotes adriatiques30• 

In definitiva, si può verificare per la Sardegna romana una sostanziale 
conferma delle scelte portuali preromane, con una sola ma importante ec­
cezione, costituita dalla colonia lulia Tu"is Libisonis, progettata da Cesa­
re nel 46 ma, forse meglio, attuata da Ottaviano intorno al 42 a.C. 

27. S. MOSCATI, P. BARfOLONI, S. F. BONDì, La penetrazione fenicia e punica in Sar­
degna. Trent'anni dopo, "Memorie dell'Accademia nazionale dei Lincei", ser. IX, IX, I, 

1997, passim. 
28. PECORINI, Insenature a "nàs", cit., pp. 100 e 109. 
29. BARfOLONI, Olbia e la politica cartaginese, cit., pp. 165-75. 
30. M. GRAS, Pour une Médite"anée des Emporia, in A. BRESSON, P. ROUILLARD 

(éds.), I:emporion, "Publication du Centre Pierre Paris", 26, Paris 1993, p. 110. 
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Turris Libisonis rappresenta l'unico centro urbano costiero di fon~ 
dazione romana in Sardegna, ancorché creato alla foce del Riu Mannu, 
che poté costituire un approdo sin da età arcaica, se ad esso dobbiamo 
riportare una coppa iornca A2 e due lèkythoi samie çlel Museo archeo~ 
logico nazionale di Sassari 31 e un ceppo d'ancora in marmo, del tipo dei 
celebri ceppi di Sostratos e di F ayllos, studiati da Piero Gianfrotta 32

, rin ~ 
venuto nelle acque marine presso lo stagno di Pilo 33. 

3·3 
Kn.rales 

Primaria importanza ebbe tra i porti della Sardegna quello di Kara,les, 
per la cui definizione topografica risulta prioritaria un'analisi geomorfo­
logica del litorale 34. 

FIGURA 3-1 
Karales. I porti dell'antichità (Carta dell'Istituto idrografico della Marina). 

31. R. D 'ORlANO, in G. UGAS, R. ZUCCA, Il commercio arcaico in Sardegna, Cagliari 
1984, p. 134· 

32. P. A. GIANFROTTA, Le ancore votive di Sostrato di Egina e di Faillo di Crotone, in 
"La parola del passato", 163, 1975, pp. 311-8. 

33. D. ROVINA, Sassan° (Loc. Fiume santo). Rinvenimento di un ceppo d'ancora in mar­
mo, in "Bollettino di archeologia", IO, 1991, pp. 124-5. 

34. SCHIEMDT, Antichi porti d'Italia, cit., pp. 231-5. 
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L'area urbana cagliaritana si accentra, in una dinamica storica varia­
bile, sul sistema di depositi miocenici, con alcuni lembi di panchina tir­
reniana, che danno una configurazione a colli al paesaggio urbano. TI col­
le più meridionale (promontorio di Sant'Elia) risulta saldato ai. prece­
denti da alluvioni pleistoceniche. A occidente e a oriente del sistema 
miocenico si hanno due vaste insenature marine, successivamente de­
gradatesi in lagune e stagni. A ovest la vasta laguna di Santa Gilla, costi­
tuente la paleo-valle fluviale dei fiumi Cixerri e Mannu, sbarrata a mez­
zogiorno da un cordone dunale che potrebbe essersi definitivamente 
formato solo in età ellenistica. A est gli stagni di Molentargius e di Quar­
tu, definito, quest'ultimo, dal cordone del Poetto e sede, almeno dal TI 

secolo a.C., di una salina 3S• 

TI KapaA.ttavòç KOA.7tOç36 , l'odierno Golfo degli Angeli, delimitato 
a levante dal promunturium Caralitanum 37 (Capo Carbonara), con la 
contigua insula Ficaria 38 (Isola dei Cavoli), risulta diviso in due ampi se­
ni dal KapaA.tç aKpa 39 , il Capo Sant'Elia, benché le attività portuali sia­
no concentrate nel seno occidentale. 

~ce~che recenti 4° hanno accertato che il primitivo porto della 
KRLY (Karales) punica fosse in prossimità della costa centro-orientale 
dell'insenatura marina, in via di colmatura, di Santa Gilla, in corrispon­
denza del centro urbano cartaginese, abbandonato al principio dell' età 
repQbblicana 41 a vantaggio del nuovo polo urbanistico, costituito se­
condo lo schema a terrazze ellenistico e dotato di un distinto portus, nel­
l'area dellà darsena odierna 42• Un puntuale dato topografico concer­
nente tale secondo portus è riscontrabile in un testo agiografico, di re-

35. A. STIGLITZ, Osservazioni sul paesaggio costiero urbano della Sardegna punica: il 
caso di Cagliari, in VAfrica romana, voI. XIV, cit., pp. 1129-38. 

36. PrOL. m, 3, 4. 
37. PLIN. Nat. m, 7, 84; MART. CAP. VI, 645. 
38. PLIN. Nat. m, 7, 84; PrOL. m, 3, 8 (cl>1.1c<xp{a. vnaoç); MARr. CAP. VI, 645; ANON. 

RAv. v, 23; K. MILLER, Mappaemundi, voI. IV, Die Herefordkarte, Stuttgart 1896, pp. 20-1 
(Inseln des Mittelmeers), con riferimento a Ficaria. 

39. PrOL. m, 3, 4. L'lix:pa. corrisponde al tenuis collis di CLAUD. Beli. Gild. I, 521-522. 
40. G. NIEDDU, R ZUCCA, S. Gilla-Marceddì, Cagliari 1989, pp. 33-5; E. SOLINAS, San­

ta Gilla, in AA.Vv., Phoinikes B SHRDN. I Fenici in Sardegna, Oristano-Cagliari 1997, pp. 
177-83; E. SOLINAS, P. ORRÙ, Santa Gilla: spiagge sommerse e frequentazione di epoca pu­
nica, in AA.Vv., Aequora, pontos, iam mare. Mari uomini e merci nel Medite"aneo antico, 
Convegno internazionale (Genova, 9-IO dicembre 2004), in corso di stampa. 

41. E. USAI, R ZUCCA, Testimonianze archeologiche nell'area di S. Gilla, in AA.Vv., S. 
Igia, cit., pp. 155 55.; C. TRoNcHETI1:Cagliari fenicia e punica, Sassari 1990, p. 57; A. M. 
COLAVITI1, Cagliari, "Città antiche in Italia", 6, Roma 2003, pp. 71-3. L'abbandono della 
primitiva sede non può essere dovuto a un esclusivo fattore geografico (la trasformazio­
ne lagunaredd braccio di mare di Santa Gilla, STIGLITZ, Osservazioni sul paesaggio co­
stiero, cit., p. 1133), ma anche alla pianificazione romana di una nuova area urbana (Co­
LAVIITI, Cagliari, cit., pp. 71-3). 

42. A. M. COLAVIITI, Ipotesi sulla struttura urbanistica di Carales romana, in VA/rica 
romana, voI. x, Sassari 1994, pp. 1021 55.; EAD., Cagliari, cito 
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dazione alto-medievale, relativo a Saturninus, un martire caralitano del­
la persecuzione dioclezianea: annua sacrificia ([ovis) fieri in capitolioJ 

quod portui maris caralitanae civitatis vicinum est 43 • 

Poiché la localizzazione del capitolium è indicata dalla toponomasti­
ca medievale (Sanctus Nicolaus in Capusolio) nell'area di via Sassari, 
presso la piazza del Carmine, nei pressi della quale si riconosce l'area fo­
rense 44,. avremmo una classica ubicazione del forum delle città maritti­
me in prossimità del portus45• La descrizione di Karales nel 397 d.C. af­
fidata ai versi di Claudiano nel De bello Gildonico sembrerebbe allude­
re ancora all' esistenza di due approdi distinti: 

Si sviluppa, nel senso della lunghezza, Cara/is, fondata dai potenti Fenici di Ti­
ro, dirimpetto alla costa libica e si protende nel mare con un piccolo colle che 
spezza la forza dei venti opposti. Così, nel mezzo, si forma un porto e in un' am­
pia insenatura, sicure da tutti i venti, riposano le acque 46• 

Da unlato il portus corrisponderebbe a quello dell'area della darsena, 
mentre 1'ampia insenatura sarebbe da identificarsi nella laguna di Santa 
Gilla, a ovest dell'abitato roman0 47• 

La complessità delle strutture portuali di Karales può essere illu­
strata anche dall'esistenza di navalia, postulabile in base alla notizia li­
viana del restauro, a Karales, nel 202 a.C., delle navi nel console Tiberio 
Claudio Nerone semidistrutte da una tempesta presso le coste della Sar~ 
degna 4B. Nel periodo imperiale, certo entro la seconda metà del I secolo 
d.C., Karales ebbe un distaccamento della classis Misenensis, il cui baci­
no di stanza non è stato ancora definito. Tuttavia, l'ubicazione del se­
polcreto dei classiarii, individuato nell' area del viale Regina Margherita, 
suggerisce la ricerca sia del campo dei soldati, sia dello scalo delle navi 
della flotta Misenense nelle immediate vicinanze49• 

43. Passio Saneti Saturnini martyris, in B. MOMBRITIUS, Sanetuarium seu Vitae Sane­
torum, Paris 1910, p. 454. Cfr. A. PIRAS, Passio Sancti Saturnini (BHL 7491), Roma 2002. La 
Legenda Sancti Saturnini reca al riguardo un evidente fraintendimento testuale con la no­
tazione dd capitolium posto vicinum litori ma.ris et portae Kalaritanae. Cfr. P. G. SPANU, 
Martyria Sardiniae. I santuari dei martiri sardi, Oristano 2000, p. 54 nota 22. 

44. R ZUCCA, Il decoro urbano delle civitates Sardiniae et Corsicae: il contributo delle 
fonti letterarie ed epigrafiche, in I:Africa romana, voI. x, cit., p. 864; COLAVITII, Cagliari, 
cit., p. 14. 

45. VITR. De areh. I, 7, I: Et si erunt moenia secundum mare, area ubi forum consti-
tuatur eligenda proxime portum. 

46. CLAUD. Beli. Gild. I, 520 ss. (trad. MELONI, La Sardegna romana, cit., pp. 237-8). 
47. MELONI, La Sardegna romana, cit., pp. 237-8; COLAVITII, Cagliari, cit., p. 93. 
48. A. MASTINO, in MASTINO, ZUCCA, La Sardegna nelle rotte mediterranee, cit., p. 221 

nota 215. 
49. M. REnDÉ, Mare nostrum. Les infrastructures, le dispositil et l'histoire de la mari­

ne militaire sous l'empire romain, "Bibliothèque des Ecoles françaises d'Athènes et Ro­
me" , 260, Roma 1986, pp. 205 sS.; A. MAsTINO, in MAsTINO, ZUCCA, La Sardegna nelle rot-
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L'organizzazione del trasporto delle merci lungo le rotte da Caralis 
al portus Augusti e da Caralis a Carthago 50, oltre che sugli altri traiecti 
mediterranei, era assicurato dai navic(ularii) Karalitani, di cui è ben no­
ta la stati o (in associazione ai negotiantes) nel Foro delle Corporazioni di 
Ostia 5J• Karales era il porto d'imbarco principale dei cereali del Campi­
dano, sicché è ben ipotizzabile che, seppure con variazioni nel lungo pe­
riodo, il grano abbia costituito la derrata più frequentemente trasporta­
ta nella rotta Karales-Ostia. Gli horrea di Karales per l'immagazzina­
mento dei prodotti provinciali, in particolare il frumento, vennero re­
staurati sotto Elagabalo 52, ma essi dovettero essere presenti sin dall' età 
repubblicana, presumibilmente nell' area del quartiere della Marina, in 
prossimità del porto. 

Le testimonianze archeologiche offrono una vasta copia di dati sugli 
scambi nei bacini portuali caralitani a partire dall'arcaismo S3• Le indagi­
ni terrestri e subacquee nel compendio di Santa Gilla hanno documen­
tato, accanto ai preponderanti materiali anforari fenici e_cartaginesi, va­
sellame protocorinzio antico, ionico, etrusc~-corinzio e in bucchero, ce­
ramica attica a figure nere, a figure rosse e a vernice nera, piattelli di Ge­
nucilia, ceramica a vernice nera dell' atelier des petites estampilles, guttoi 
iberici a vernice nera S4• 

Sul prosieguo della navigazione all'interno della laguna di Santa Gil­
la in età tardo-repubblicana e nella successiva età imperiale acquisisce 
una particolare importanza la scoperta nella stessa laguna di Santa Gilla 55 

di una testa leonina in bronzo con ghiera per il fissaggio alla parte supe­
riore di un timone, conservata al Museo archeologico nazionale di Ca­
gliari, datata da Gennaro Pesce al I secolo a.C. 56 e simile per iconografia 
e funzione agli esemplari di Nemi 57. Seppure minoritarie rispetto ai con­
tenitori anforari punici si annoverano nella laguna anfore tardo-repub­
blicane Dressel 1 e greco-italiche e anfore di età imperiale tripolitane e 
africane I e II. Saremmo inclini ad attribuire alla navigazione fluviale e la-

te medite"anee, cit., pp. 222-3; Y. LE Bmmc, La Sardaigne et r armée romaine, Sassari 1990, 
pp. 39-4°· 

50. ltin. Ant. p. 494 Wesseling. Nell'Itinerarium è distinta anche la rotta a Caralis Ga-
latam usque insulam, in funzione del porto di Tabraca, in Proconsularis. 

51. aL XIV 4549, 21. 
52. ILSard I 51. 
53. STIGLITZ, Osservazioni sul paesaggio costiero, cit., pp. 1129-38. 
54. C. TRONCHETII, Cagliari andJts Hinterland /rom the Archaic to the Late Roman 

Age, in M. PASQUINUCCI, T. WESKI (eds.), Close Encounters: Sea- and Riverborne Trade, 
Ports and Hinterlands, Ship Construction and Navigation in Antiquity, the Middle Ages and 
Modern Time, "BAR Intemational Series", 1283, Oxford 2004. pp. 19-22. 

55. R. ZUCCA, La documentazione archeologica, in MASTINO, ZUCCA, La Sardegna nel­
le rotte medite"anee, cit., p. 250 nota 52. 

56. G. PESCE, Sardegna romana, in F. M. STEVANI (a cura di), Sardegna. Un popolo, 
una te"a, Milano 1963, p. 312. 

57. G. UCCELLI, Le navi di Nemi, Roma 1950, pp. 211-8. 
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FIGURA 3.2 
Kara/es, laguna di Santa Gilla. Protome leonina in bronzo di decorazione di un ti­
mone di nave romana. Cagliari, Museo archeologico nazionale. 

gunare, piuttosto che marittima, i riferimenti alle naucellae abentes fru­
mentum nei gesta civt"tatis Caralitanae dell' epoca di Maurizio Tiberio 58. 

Venendo all'area della darsena attuale, corrispondente al bacino 
portuale romano, osserviamo che Antonio Taramelli vi aveva segnalato 
l'individuazione di banchine del periodo roman0 59 • In ogni caso nei la­
vori di dragaggio del molo di Ponente, effettuati negli anni Trenta del XX 
secolo, si recuperarono anfore greco-italiche, un ceppo d'ancora in 
piombo e un'ancora in ferro del tipo Ammiragliato 60. 

Recenti ricerche hanno documentato in un' area contermine al molo 
Dogana (via Campidano) un possibile settore del porto romano, in uso 
tra la fine del III secolo a.C. e il VI d.C. e successivamente interrito. A que­
sto settore si riferiscono delle strutture, forse dei moli, e un grande quan­
titativo di anforacei dal periodo tardo-repubblicano a età bizantina, pro­
babilmente caduti durante le operazioni di carico e scarico 6J. 

L'organizzazione dell' emporium caralitano con i già citati horrea e i 
navalia, i luoghi di culto, tra cui l'Iseum 62 collegato al navigium Isidis, 
sfugge sostanzialmente dal punto di vista topografico, anche se appare 
significativo lo scarico di frammenti di centinaia di anfore Dressel I e di 

58. J. DURLIAT, Taxes sur l'entrée des marchandises dans la cité de Carales-Cagliari à 
l'époque byzantine (582-002), in "Dumbarton Oaks Papers", 36, 1982, pp. 6-7. 

59. A. TARAMELLI, in D. SCANO, Forma Kalans, Cagliari 1934> p. 209 e tavola annessa. 
60. D. LEVI, Scavi e ricerche archeologiche della R. Soprintendenza alle opere d'anti­

chità e d'arte della Sardegna (I935-I937), in "Bollettino d 'arte", 31, 1937, p . 204. 
61. P. MELONI, Il porto di Cagliari in epoca romana, in" Almanacco di Cagliari", 1995, 

senza numerazione di pagine. Lo scavo, del 1992, ad opera di Donatella Mureddu, ha mes­
so in luce anfore Dressell, 2-4, Mricane II, spàtheia, ceramica a vernice nera calena (un 
frainrnento forse di L. Canuleios), a pareti sottili, in sigillata chiara A. 

62. Cfr. la statua di sacerdote isiaco rinvenuta nell' area di Sant'Eulalia, nel quartiere 
di Marina, retrostante la darsena: D. MUREDDU, in AA.Vv., Cagliari. Le radici di Manna. 
Dallo scavo archeologico di S. Eulalia un progetto di n'cerca, formazione e valonwzione, 
Cagliari 2002, pp. 118 ss. , con bibliografia precedente sul culto isiaco di Karales. 
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ceramica campana A e B, anche con graffiti greci e latini, individuato nel­
la cripta di Santa Restituta nell' area retrostante il portus della darsena 63. 

3·4 
I porti della Sardegna meridionale a ovest di Karales 

3.4.1. TI porto di Nora 

Nel· settore costiero meridionale, a occidente di Karales, riscontriamo 
nella letteratura geografica e negli itinerari antichi una sequenza di ben 
cinque porti: Nora, 'HpaKÀÉouç ÀtflTtV 64, Bteta 6S, Bteta ÀtflTtV 66, Xep­
aovllaoç 67 con il porto di Tegula 68. 

Nel Medioevo gli unici porti documentati sono il porto Malfetano, 
nuovo nome medievale (porto amalfitano 69) dell"HpaKÀÉouç À1flTtV o 
del Bteta À1flTtV, e il porto dell'isola Rossa, a 5 miglia a oriente dal Capo 
de Taolato70, il Xepaovllaoç tolemaico, che continuava l'attività portua­
le di Tegula, che aveva denominato il detto caput7J

• 

TI porto di Nora, attivo tra l'vm secolo a.C. e l'età bizantina 72, risulta in­
dicato esclusivamente nelle fonti mitografiche come approdo finale di una 
rotta degli Iberi di Norax da Erythia (Gadir) alla Sardegna 73. Le ricerche di 
Piero Bartoloni 74 hanno dimostrato che le cale nord-occidentale e orienta-

63. E. USAI, Testimonianze di cultura materiale antica, in AA.Vv., Domus et Carcer 
Sanctae Restitutae, Cagliari 1988, pp. 107-45; TRONCHETII, Cagliari and lts Hinterland, cit., 
p. 23. Rilevanti anche i materiali provenienti dal santuario di via Malta, forse di Venus e 
Adon (S. ANGIOLILLO, Il teatro tempio di via Malta a Caglùm:' una proposta di lettura, in 
"Annali della Facoltà di Lettere di Perugia", IO, 1986-87, pp. 5755.), da cui provengono 
anfore Dressel I, un tappo in pozzolana di anfora con marchio L. Volc(ei) ° L. Volc(ati) L. 
l(iberti) o L. f(i/ii) (A. HESNARD, P. A. GIANFROITA, Les bouchons d'amphore en pOU1.1.0-
lane, in AA.Vv., Amphores romaines et histoire économique: dix ans de recherche. Actes du 
colloque de Siene (22-24 mai 1986), "Collection de l'Ecole française de Rome", 114, Roma 
1989, p. 429, B 39). 

64. PrOL. m, 3, 3. 
65. PrOL. m, 3, 3. 
66. PrOL. m, 3, 3. 
67· PrOL. III, 3, 3· 
68. ltin. Ant. p. 85, I Wesseling. 
69. E. DE FELICE, Le coste della Sardegna, Cagliari 1964, pp. 70-1. 
70. Mono, Lo compasso de navegare, cit., p. 96. 
71. DE FELICE, Le coste della Sardegna, cit., pp. 113-4. 
72. Per la forbice della frequentazione del porto di Nora sono rilevanti i materiali in­

dividuati sia negli scavi terrestri, sia in quelli subacquei. Da ultimi F. BARRECA, Le ricer­
che subacquee, in AA.Vv., Nora. Recenti studi e scoperte, Cagliari 1985, p. 89; S. FINOCCHI, 
Nuovi dati su Nora fenicia e punica, in AA.Vv., Ricerche su Nora-I, Cagliari 2000, pp. 285-
6,289,291; M. G. PAVONI, E. PEITEN6, Ritrovamenti di anfore nelle acque di Nora, in 
AA.Vv., Ricerche su Nora-II (anni 1990-1998), Cagliari s.d., pp. 117-22; B. M. GIANNAITASIO . 
(a cura di), Nora. Area C. Scavi 1996-1999, Genova 2003. 

73. PAUS. X, 17, 5. 
74. P. BARrOLONI, I.:antico porto di Nora, in" Antiqua", 13, 1979, pp. 57-61. 
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FIGURA 3.3 
Nora. I porti dell'antichità. I. Foto aerea; 2. Carta dell'Istituto geografico militare. I 

levata. 

le della penisoletta di Nora, lungi dal rappresentare un esempio di duplici 
porti di un promontorio 75, sono in realtà dei summer anchorages, in quan-

75. E. MAc NAMARA, W. G. ST. J. W ILKES, Underwater Exploration o/ the Ancient 
Port o/Nora) Sardinia, in "Papers of the British School at Rome", 35, 1967, pp. 4-11. 
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to aperte ai venti del primo e del secondo quadrante. Lo scalo portuale no­
rense è stato riconosciuto dallo stesso Bartoloni76 nella Peschiera di Nora 
(o Stangioni Sant'Efisio), una profonda cala a nord-ovest del promontorio 
di Capo di Pula, difesa dai venti settentrionali e occidentali e protetta dai 
marosi meridionali dalla penisoletta di Fradis Minoris. La cala è in corso di 
interrimento sia per i continui apporti alluvionali del Riu Arrieras e del Riu 
Saliu sia, e soprattutto, a seguito della creazione del molo che raccorda la 
penisoletta di Fradis Minoris alla terraferma, costruito nel 1957. Recenti in­
dagini subacquee hanno evidenziato al centro della cala una depressione 
quadrangolare di 100 m di lato, ipoteticamente considerata una sorta di 
cothon, il bacino artificiale proprio delle strutture portuali fenicie. 

In età romana furono eretti due moli frangiflutti, identificati da Giu­
lio Schiemdt in base all'analisi delle fotografie aeree77, ma a torto consi­
derati i moli di attracco del porto norense. 

Tali moli, forse a partire dall' età tardo-antica, in relazione ai feno­
meni di sommersione di settori periferici della città e degli stessi moli, 
persero la loro funzione frangiflutti e avviarono alla conclusione la vita 
dello stesso porto norense 78

• 

3.4.2. LHHpa.KAÉOUç AtJl"V, il porto di Bithia e il Bt8{a AtJl"V 

L'rHpaKAÉouç AtJl"V, localizzato da Tolomeo 5' a nord di Nora, potreb­
be identificarsi con Cala d'Ostia 79, benché tale cala non appaia suffi­
cientemente riparata dai venti di mezzogiorno. 

TI porto di servizio di Bithia, fondazione fenicia forse già dello scorcio 
dell'vm secolo a.C., centro punico e civitas romana fino a età vandalica, vie­
ne considerato identificabile da Piero Bartoloni in un "porto-canale" inta­
gliato dai Fenici che portò il Rio di Chia (che originariamente sfociava nel­
la laguna di Chia) a versarsi nell'insenatura compresa tra il promontorio di 
Torre di Chia e l'isolotto di Su Cardulinu80

• La tradizionale localizzazione 
dell' approdo di Bithia nella laguna di Chia 81 parrebbe inficiata dalla esi­
stenza del tombolo sabbioso, che chiude la laguna a sud, già dal corso del 
vn secolo a.C., poiché in esso insiste la necropoli fenicia della città. 

TI Bt8{a. AtJl"V, situato 5' a ovest di Bt8{a. in Tolomeo, dovette rien­
trare nel territorio bitiense. Se accettiamo la sequenza dei centri costieri 

76. BARI'OLONI, I.:antico porto di Nora, cito Cfr. inoltre le più recenti indagini di S. FI­
NOCcm, La laguna e l'antico porto di Nora, in "Rivista di studi fenici", 27, 1999, pp. 167-
92; ID., Nuovi dati su Nora, cit., pp. 288-92. 

77. SCHIEMDT, Antichi porti d'Italia, cit., pp. 235-8. 
78. FINoccm, Nuovi dati su Nora, cit., p. 291. 
79. P. MELONI, La costa su/dtana in Tolomeo (III, 3, 3), in AA.Vv., Carbonia e il Su/ds. 

Archeologia e territorio, Oristano 1995, pp. 313-4. 
80. P. BARI'OLONI, La necropoli di Bithia-J, Roma 1997, pp. 37-50. 
81. SCHIEMDT, Antichi porti d'Italia, cit., pp. 238-9. Cfr. la bibliografia in A. STIGLITZ, 

La città punica in Sardegna: una n'lettura, in "Aristeo", I, I, 2004, pp. 71-2, favorevole alla 
nuova localizzazione proposta da Bartoloni. 
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FIGURA 3.4 
Bithia. I porti dell'antichità. I. Foto aerea; 2. Carta dell'Istituto geografico militare 
(rie1aborazione di A. Stiglitz). 
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tolemaici 82, il B leta À.lJl"V deve identificarsi con la profonda" rìa" di Mal­
fatano, che costitUisce una naturale difesa dai venti del primo e del se­
condo quadrante. Per proteggere l'approdo dai più frequenti venti dei 
quadranti meridionali fu realizzato un sistema di due moli (di sopraflutto 
e di sottoflutto) disassiali e normali ai due fianchi della rìa di Malfatano, 
costruiti in blocchi squadrati di arenaria, recentemente rilevati dalla So­
printendenza archeologica di Cagliari insieme a materiali archeologici 
estesi tra l'età punica e il periodo tardo-antico 83. Tale porto deve essere 
collegato anche alla commercializzazione di salagioni di pesce, documen­
tate negli impianti di età romana individuati sul litorale di Malfatano 84. 

3.4.3. TI porto di Tegula 

TI porto di Tegula, piuttosto che nella rìa di Teulada, sembrerebbe indi­
viduabile nella Cala Brigantina (Porto Zafferano)8S, l'insenatura orien­
tale dell'istmo del XEPcrovllcroç di Capo Teulada. Tale ubicazione appa­
re raccomandata dall' estensione cronologica dell'insediamento antico di 
Antigori, tradizionalmente identificato con Tegula, tra Cala Piombo (a 
occidente) e Cala Brigantina, originariamente ritenuto di esclusivo am­
bito punico 86, ma in realtà vissuto sino al VI secolo d.C.87. 

3·5 
I porti del Sulcis 

Tolomeo nella descrizione della costa meridionale dell'isola distingue la 
l:OÀKOl1tOÀlç dal l: o ÀKO l ÀlJl"V, situato 5' a sud della città, ubiéata sul ver­
sante centro-orientale della MOÀlj3ffiòllç viìcroç 88 (isola di Sant'Antioco), 
a nord dell'istmo attraversato dalla via a Tibulas Sulcis. TI l:OÀKOl ÀlJl"V 89 
dovrebbe corrispondere al porto fluviale sul Rio Palmas, nell' omonimo 

82. A. LAMARMORA, Voyage en Sardaigne, Paris-Turin 1840, p. 412, ipotizzava invece 
una perturbazione del testo tolemaico anche nel paragrafo terzo del m capitolo del m li­
bro, ponendo l''Hpawouç Alllilv nel porto Malfatano. Contra MELONI, La costa sulci­
tana, cit., pp. 313-4. 

83. P. BERNARDINI, La Sardegna e i Fenid. Appunti sulla colonizzazione, in "Rivista di 
studi fenici" , 21, 1993, p. 77 nota 173; BAKfOLONI, La necropoli di Bitbia, cit., pp. 46-7 (ri­
cerche di P. Bemardini, N. Porcu, E. Solinas). 

84. BARl'OLONI, Olbia e la politica cartaginese, cit., p. 173. 
85. SCHIEMDT, Antichi porti d'Italia, cit., p. 239. 
86. F. BARRECA, z: esplorazione della costa sulcitana, in AA.Vv., Monte Sirai-II, Roma 

1966, p. 166 ss. e 174. 
87. Prospezione dello scrivente, in collaborazione con il colonnello Roberto Zedda, 

del l° luglio 1983 nell' area militare di Capo Teulada, su autorizzazione dell' allora coman­
dante della Regione militare Sardegna generale ono Luigi Ramponi. 

88. PrOL. m, 3, 8. 
89. PrOL. m, 3, 3. 
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golfo 90, ancora utilizzato nel Medioevo 9X, piuttosto che al sistema lagu­
nare di Porto Botte 92., a meno che non alluda al sistema portuale meri­
dionale della città di Sulci, documentato largamente da rinvenimenti su­
bacquei che illuminano la frequenza dei traffici: a età ellenistica dovreb­
bero riferirsi le terrecotte figurate (testina femminile, tre maschere), le 
coppe e il piatto a vernice nera rinvenuti a Ponte Mannu, a 4,5 m di 
profondità93 • Le sette anfore recuperate in località I ponti, nel golfo di 
Palmas, nel 1928 e nel 1935 sembrerebbero essere contenitori vinari Dres­
sel 1 del il secolo a.C. 94. TI ritrovamento più significativo, awenuto nel 
1933, in occasione dei lavori di dragaggio dei fondali del porto nel golfo 
di Palmas, è quello di una nave romana, ritenuta del I secolo d.C., lunga 
23 m, larga 7, in legno di abete rosso (Picea excelsa L.) 9S. 

TI porto connesso topograficamente all'impianto urbano di Sulci era 
invece quello settentrionale, nell'ansa sud-occidentale della laguna di 
Sant' Antioc096• In età romana (?) esso venne dotato di due moli costrui­
ti in grossi blocchi che proteggevano un canale d'accesso alla linea di co­
sta 97. TI porto dovette servire l'insediamento urbano dalla costituzione fe­
nicia di SLKY, intorno al 750 a.C., fino alla decadenza del municipio sul­
citano in età bizantina. In Zonara l:ouÀ.XOt appare come un porto milita­
re importante che accoglie nel 258 a.C. la flotta di Annibale, dopo la scon­
fitta navale patita ad opera di Publio Sulpicio Patercol098 • Verso il 100 
a.C. Artemidoro documenta il paraplo cl1tÒ oÈ KapaÀ.eroç È1tì l:OÀ.KOUç99. 
Ancora negli anni 47-46 a.C. Sulci compare come basémarittima delle 
forze pompeiane, punite duramente da Cesare lOO

• Per il 397 Claudiano 

90. Per i nuovi dati sulla strutturazione dell'insediamento fenicio alle foci del Rio 
Palmas, oggi assai avanzate rispetto al I millennio a.c., cfr. P. BERNARDINI, Ilenici nel Sul­
ds, in AA.Vv., Argyròphleps nesos. Visola dalle vene d'argento. Esploratort: mercanti e co­
loni in Sardegna tra il XIV e il VI sec. a.c., Bondeno 2001, p. 45 (insediamento del nuraghe 
Assa-Tratalias). 

91. MoTZo, Lo compasso da navegare, cit., p. 90. 
92. BARRECA, Vesplorazione della costa suldtana, cit., pp. 213 ss. 
93. Archivio della Soprintendenza archeologica per le province di Cagliari e Orista­

no, lettera di Ortensio Biggio del IO maggio 1937. 
94. Archivio della Soprintendenza archeologica per le province di Cagliari e Orista­

no, note del 18 dicembre 1928 (colonnello C. Timossi), 19 aprile 1935 e 5 giugno 1935. 
95. LEVI, Scavi e ricerche archeologiche, cit., p. 205; G. C. SPEZIALE, La nave di Sulcis, 

in "L'ingegnere", 17, 1939, pp. 412-4; UCCELLI, Le navi di Nemi, cit., pp. 250-1, fig. 284; A. 
J. PARKER, Ancient Shipwrecks 01 the Mediterranean and the Roman Provinces, "BAR In­
temational Series", 580, Oxford 1992, p. 416 n. 1122. I dati inediti sono tratti dall' Archivio 
della Soprintendenza archeologica per le province di Cagliari e Oristano: Analisi delle­
gno della Civica siloteea Cormio-Milano, del 3 agosto 1939 e Relazione di F. Soldati, del 31 
dicembre 1939. Per la documentazione fotografica cfr. Gabinetto fotografico della So­
printendenza archeologica di Cagliari, n. 1571-4. 

96. P. BAlITOLONI, Sulcis, "Itinerari", 3, Roma 1991, p. 28. 
97. C. TRONCHEm, S. Antioeo, Sassari 1989, p. 13· 
98. ZON. VIII, 12. 
99. AIrrEMID. in STEPH. BYZ. 581, 7-8 M. 
100. Beli. Alr. 98,1-2. 
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FIGURA 3.5 

Sulci. I porti dell'antichità (Carta dell'Istituto idrografico della Marina). 

documenta lo scalo a <<Sulci, colonia dell' antica Cartagine» di una parte 
della flotta militare di Mascezel IO!. Infine, secondo la Passio S. Antiochi, 
di redazione medievale (XII secolo), Antiochus, imbarcato su una navicu­
la, giunge presso 1'isola Sardinia e da qui è recato in insulam Sulcitanam 102. 

TI porto settentrionale di Sulci doveva essere raccordato alle struttu­
re emporiche cittadine, connesse in primo luogo allo scambio delle ri­
sorse minerarie dell'entroterra iglesiente (piombo, argento, ferro). Si è 
ipotizzato, sulla base della documentazione archeologica sulcitana e 

101. CLAUD. Bel!. Gild. I, 518: Pars adit antiqua duetos Carthagine Sulcos. 
102. Cfr. SPANU, Martyria Sardiniae, cit. , pp. 48 ss. 
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ischitana, per il primo periodo fenicio un rapporto privilegiato di SLKY 
con Pithekoussail03

, che potrebbe avere avuto un seguito in età romana 
repubblicana con la rotta Sulci-Puteoli, considerato il rilievo che dovet­
te avere il piombo verosimilmente d'importazione sarda nella Delus mi­
nor della Campania (Puteolz) 10

4. Rilevante, in questo senso, è l'attesta­
zione di una rotta diretta Puteoli-Sardinia (Karales o Sulct?) 105, 

La ricchissima documentazione archeologica sulcitana consente di 
seguire lo sviluppo del porto in età arcaica (anfore fenicie d'importazio­
ne occidentale, bucchero etrusco, ceramica laconica, ionica, attica a fi­
gure nere), cartaginese (anfore puniche, materiale attico), romana re­
pubblicana, imperiale, vandalica e bizantina 106 

Nei pressi del porto settentrionale si può ritenere che fossero loca­
lizzati gli horrea documentati in un'iscrizione sulcitana 107. È ammissibi­
le, infine, che l'Iseum-Serapeum sulcitano108 debba ricercarsi in quest'a­
rea portuale, sia per un criterio generale di topografia dei santuari isiaci 
delle città portuali l09

, sia perché l'iscrizione relativa al restauro del san­
tuario pare sia stata rinvenuta in prossimità del castrum bizantino (Ca­
stello Castro), ossia in prossimità degli impianti portuali settentrionali lIO, 

3.6 
I porti del golfo di Oristano 

3.6.1. TI Neapolitanus portus 

TI lunato golfo di Oristano si apre sulla costa centro-occidentale dell'isola, 
delimitato a nord e a sud rispettivamente dalle due piattaforme basaltiche 
del promontorio di San Marco e della Frasca, che insistono su strati mio­
cenici e pliocenici, La complessità della geomorfologia del litorale del 

103. P. BERNARDINI, l Fenici nel Sulcis: la necropoli di San Giorgio di Portoscuso e !'in­
sediamento del Cronicario di Sant'Antioco, in P. BARTOLONI, L. CAMPANELLA (a cura di), 
La ceramica fenicia di Sardegna, Roma 1983, pp. 29-61; In., Le origini della presenza fenicia 
in Sardegna: tipologie di insediamento e cronologia, in E. ACQUARO (a cura di), Alle soglie 
della classicità. Il Mediterraneo tra tradizione e innovazione. Studi in onore di Sabatino Mo­
scati, Pisa-Roma 1997, pp. 535-45. 

104. G. CAMODECA, La società e le attività produttive, in F. ZEVI (a cura di), Puteoli, 
Napoli 1990, p. 35; F. DE ROMANIS, Puteoli e l'Oriente, ivi,..p. 62. 

105. PmLOSTR. Vita di Apollonio di Tyana VII, 12. 
106. P. BERNARDINI, P. BARTOWNI, C. TRONCHEITI, in BARfOWNI, Sulcis, cit., passim. 
107. lISard I 6. 
108. CIL X 7514. 
109. M. MALAISE, Les conditions de pénétration et de diffusion des cultes égyptiens en 

ltalie, Leiden 1972, pp. 348-5°. Fondamentale appare la topografia del Serapeo e dell'Iseo 
di Puteoli, cfr. P. SOMMELLA, Forma e urbanistica di Puteoli romana, in "Puteoli. Studi di 
storia antica", 2, 1978, pp. 78-9. 

110. J. W ARRE TYNDALE, 1: isola di Sardegna, voI. II, a cura di L. Artizzu, Nuoro 2002, 
pp. 251-2. 
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golfo di Oristano è determinata dalle due antiche valli wiirmiane del Rio 
Mare Foghe a nord e del Riu Sitzerri a sud, sommerse dall'ingressione ma­
rina versiliana. Successivamente la paleo-valle del Mare Foghe fu sbarra­
ta da sedimenti versiliani e alluvionali determinando la laguna di Mar' e 
Pontis ("stagno" di Cabras). Gli stagni di Mistras e di Mardini sono inve­
ce dovuti allo sbarramento di specchi marini da parte di cordoli sabbiosi. 
La paleo-valle del Riu Sitzerri ha dato luogo alla laguna di Marceddì, an­
che a causa degli apporti alluvionali dello stesso Riu Sitzerri e del FIumi­
ni Mannu. Al centro del golfo si presenta la rotonda insenatura di Santa 
Giusta, sbarrata da un cordone dunale certamente già allo scorcio del II 
millennio a.C., come si desume dall'esistenza del villaggio nuragico del 
Bronzo finale di Sant'Elia, sulla riva sinistra del canale di Pesaria, che met­
teva in comunicazione, anche prima della rettifica del principio del seco-
10:XX, lo "stagno" di Santa Giusta con il mare. Resta aperto il problema 
del sistema deltizio del fiume Tirso, che potrebbe avere avuto un ruolo nel 
consentire l'accesso allo "stagno" di Santa Giusta III

• Sul golfo di Oristano 
prospettavano, nell'antichità, i porti di Tharros, Othoca e Neapolis, rispet­
tivamente in rapporto alla linea di costa sud-occidentale dell'attuale "sta­
gno" di Mistras, al litorale orientale dello "stagno" di Santa Giusta e alla 
radice sud-orientale dello "stagno" di Marceddì-San Giovanni. 

Al silenzio delle fonti antiche relative a porti nel golfo di Oristano fan­
no riscontro le indicazioni della cartografia e dei documenti medievali. 

TI Neapolitanus portusll2 è chiaramente attestato a partire dal Me­
dioevo in relazione, evidentemente, alla denominazione antica del por­
to: <<lo dicto capo de Napoli è bono porto, et è capo soctile si com mur­
ro de fera, et estendese ver lo maestro. E se te voli ponere entro da lo ca­
po averete fondo de XV passi»1I3• Lo stesso «bonissimo porto per gale­
re» è collocato in un portolano del XVII secolo a IO miglia a levante dal 
Capo delle Liesce (della Frasca), nuova denominazione del Capo de Na­
poli, ossia all'interno dello stagno di San Giovanni 114. 

TI progressivo aumento del fondale del sistema lagunare di Mar­
ceddì-San Giovanni dovuto agli apporti alluvionali fluviali ha reso la na­
vigazione all'interno del bacino sempre più difficoltosa, finché nel XIX 
secolo essa era concentrata presso il porto di Marceddì, sulla estrema 
punta nord-occidentale della riva settentrionale della laguna omonima. 

III. PECORINI, Ambienti contesi, cit., p. 116. 
112. R. ZUCCA, Neapolis e il suo territorio, Oristano 1987, pp. 24 e 90-1; ID., Neapolis. 

La città di Marceddì, in AA.Vv., Santa Gilla e Marceddì. Prime ricerche d'archeologia su­
bacquea lagunare, Cagliari 1988, pp. 33-5; F. FANARI, I:antico porto di Neapolis-S. Maria di 
Nabui-Guspini (CA), in "Quaderni della Soprintendenza archeologica per le province di 
Cagliari e Oristano", 6, 1989, pp. 125 ss. 

113. MOTZO, Lo compasso da navegare, cit., p. 90. 
114. S. CRINÒ, Un portolano inedito della prima metà del sec. XVII, in Atti del V Con­

gresso Geografico Italiano, Roma 1945, pp. 605 ss. 
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FIGURA 3.6 

Neapolis. TI porto dell'antichità. 1. Foto aerea; 2 . Carta dell 'Istituto geografico mili­
tare. I levata. 

Variazioni eustatiche del livello del mare hanno comportato, comunque, 
la sommersione sulla riva sud del bacino di un molo o una peschiera con­
nessa alla villa maritima di S'Angiarxia, del III secolo d.C. , e, nell 'area di 
S'Ingroni (Stangioni) de Sant' Antoni, di un nuraghe monotorre, riferi­
bile alla metà del II millennio a.C. 

All' interno della laguna di San Giovanni sono stati recuperati da una 
prospezione del 1986 frammenti di contenitori anforari di produzione fe­
nicia di Sardegna della fine del VII-prima metà del VI secolo a.C. 115, di 
produzione punica insulare del IV secolo a.C. 116 e del III-II secolo a.C. 117 

e di manifattura cartaginese del II secolo a.C. lIS. Per il periodo romano 
si hanno due reperti integri: un' anfora Dressel 1 C e un contenitore anfo­
rario della Baetica Dressel7-n lI9. In un settore lagunare interrito, imme-

II5. Tipo Ramon 1.2.1.1 = Bartoloni D l (cfr. Z UCCA, Neapolis. La città di Marceddì, 
cit., p. 32). 

II6. Tipo Ramon 4 .1.1.4 = Bartoloni D 7 (ibid.). 
Il7. Tipo Ramon 5.2.2.1 = Bartoloni D 9 (ibid.). 
nS. Tipo Ramon 7.4.l.I = Bartoloni H 2 (ibid.). 
II9. G. N IEDDU, Marceddì nella fase romana, in AA.Vv., Santa Gilla e Marceddì, cit., 

p. 37, figg. 5 e 6 . Una seconda anfora Dressel I C è stata recuperata, nel gennaio 2004, nel­
la laguna di Marceddì, presso S'Angiarxia, dalla Guardia di finanza e depositata presso 
l'Antiquarium Arborense di Oristano. 
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diatamente a nord-ovest dell'area urbana di Neapolis, indagini recenti 
hanno evidenziato tipologie anforarie fenicie e cartaginesi analoghe a 
quelle riscontrate nei fondali lagunari 120. 

L'imponente serie di documenti archeologici dell'area neapolitana at­
testa il ruolo che questo approdo assunse almeno dal Bronzo finale nello 
scambio transmarino. La presenza dei Filistei nel centro indigeno di San­
ta Maria de Nabui (Neapolis), nell'XI secolo a.C., attestata dal rinvenimen­
to di un'urna antropomorfa filistea, costituisce il prodromo dell'intensm­
cazione delle relazioni marittime tra questo bacino portuale e il Mediter­
raneo, che a partire dalla seconda metà dell'VIII secolo a.C. si rivela grazie 
allo strutturarsi nell' area neapolitana dei Fenici. In questo interscambio 
mediterraneo figurano, nel corso dell' arcaismo, le componenti occidenta­
li del "circolo dello stretto", accanto a quelle cartaginesi, a quelle tirreni­
che (etrusche), magno-greche, greco-orientali e ateniesi. Queste ultime 
hanno l'akmè tra V e IV secolo a.C. per dare luogo, successivamente, ai pro­
dotti sud-etruschi e laziali, insieme ai ricorrenti traffici cartaginesi e iberi­
ci. In età romana repubblicana le importazioni vinarie dall' area tirrenica si 
accompagnano al vasellame da mensa a vernice nera in Campana A e B, 
mentre dalla prima età imperiale si assiste all' arrivo di anfore iberiche e, 
successivamente, tripolitane e africane, con il vasellame in sigillata chiara 
A, C, D e la ceramica africana da cucina. Rilevante nella fascia costiera l'ac­
quisizione di laterizi urbani del tardo I e del II secolo d.C. sia a Neapolis, sia 
nelle villae di Coddu de Acca Arramundu e di S'Angiancia. 

I prodotti esportati dovranno individuarsi sia nei cereali e, forse, nel 
vino, sia, e soprattutto, nel metallo (piombo, argento) dal ricchissimo ba­
cino minerario di Guspini-Montevecchio. 

Lo studio aerofotografico dell' area, compiuto da Giulio Schiemdt, 
ha suggerito l'utilizzazione come banchina portuale, in età romana, del­
l'argine rivestito in grandi blocchi basaltici su cui transita la via a Tibu­
las Sulcis, immediatamente a nord della città I2I

• 

In realtà, in assenza di uno studio geomorfologico dell'impianto la­
gunare, appare aleatoria ogni soluzione, benché i rinvenimenti subac­
quei sembrino far privilegiare come bacino portuale il settore sud-orien­
tale della laguna di San Giovanni, più prossimo alla città di Neapolis. 

3.6.2. TI porto di Othoca 

Nel Medioevo è assente una documentazione relativa al porto di Othoca, 
in relazione alla riduzione del centro urbano antico alla villa medievale, 
seppure vescovile, di Sancta Iusta, benché i riferimenti sia al Portus Chu­
chusii (corrispondente a Torre Grande, Oristano, località Su Cugutzu), sia 

120. FANARI, Vantico porto di Neapolis, cit., pp. 128-9 (tipi Bartoloni D Ih, D 9, D IO, 

H3). 
121. SCHIEMDT, Antichi porti d'Italia, cit., pp. 244-50. 
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e soprattutto al porto detto Lo Barchanir, presso la foce del Tirso I22
, im­

plichino la sussistenza di un approdo fluviale, in rapporto dal Medioevo 
con Oristano, capitale del Giudicato d'Arborea, ma in antico presumibil­
mente con Othoca, nel cui territorium era collocato il centro di 'Apt­
crtuIVT\ç I2

3, posto ad appena 2 miglia a nord della città. Othoca, nella for­
ma '08aia 1tOA.tç, appare come città costiera, a sud delle E>upcrou 1tOtal.WU 
ÈK~oA.aì in Tolomeo l24, certamente in rapporto a un canale d'accesso più 
ampio di quello odierno di Pesaria 125 per l'ingresso nel bacino interno di 
Santa Giusta delle imbarcazioni dei codicarijI2.6, gli addetti al trasporto flu­
viale o lagunare nelle merci su barche, trasbordate dalle grandi navi one­
rarie che dovevano restare alla fonda presso le foci del Tirso. Othoca, una 
fondazione fenicia della seconda metà dell'vrn secolo a.C., poi città carta­
ginese, romana e bizantina, utilizzava come bacino portuale interno, pre­
sumibilmente, l'ansa nord-orientale della laguna, oggi interrita, nell' area di 
Sa Terrixedda, dominata dal rialto di Cuccuru de portu ("il rilievo del por­
to"), sede di un settore dell'abitato di Othoca sin da età arcaica l27

• I traffi­
ci portuali sono documentati dai materiali rinvenuti sia nell' area urbana sia 
nella laguna. Per l'arcaismo abbiamo bucchero etrusco e ceramica etrusco­
corinzia, un aryballos mesocorinzio e due sk:yphoi tardo-corinzi, coppe io­
niche (A 2, B I, B 2, B 3), vasellame attico a figure nere e a vernice nera e 
un frammento di anfora SOS. Nel periodo classico la ceramica attica a fi­
gure rosse e a vernice nera appare ugualmente bene attestata 12.8. 

I traffici commerciali, che ebbero un'importanza fondamentale nel­
l'economia di Othoca, sono ben esemplificati dalle numerose anfore re­
cuperate nei fondali della laguna santagiustese. Le tipologie fenicie e pu-

122. G. NIEDDU, R ZUCCA, Othoca. Una città sulla laguna, Oristano 1991, p. 95. 
123. GEORG. CYPR. Descr. 683. 
124. PIOL. m, 3, 2. 

125. NIEDDU, ZUCCA, Othoca, cit., p. 59. Recentemente S11GLITZ, La città punica in 
Sardegna, cit., pp. 72-3 ha ritenuto improponibile tale soluzione «sia per l'arcaicità del­
l'insediamento [di Othoca], sia per le caratteristiche stesse del canale», ipotizzando che 
2700 B.P.la laguna di Santa Giusta «fosse ancora un braccio di mare navigabile», impa­
ludatosi già in età cartaginese. Anche nel caso della laguna di Othoca si dovranno atten­
dere le indagini geomorfologiche per defmire il letto del fiume Tirso in età fenicia, ben­
ché in ogni caso le presenze di insediamenti neolitici, eneolitici e dell'Età del bronzo sui 
bassi rilievi a sud della riva sinistra del Tirso non consenta altro che la proposizione di un 
canale ampio tra il litorale del golfo di Oristano e lo specchio d'acqua santagiustese. 

126. Per l'organizzazione di età romana del corpus codicariorum cfr. E. DE RUGGIE­
RO, Dizionario epigrafico di antichità romane, Roma 1895 ss., voI. m, S.v. codicarii, p. 316. La 
documentazione di Ostia, relativa ai codicarii che risalivano il Tevere fino a Roma, è la più 
importante: cfr. R MEIGGS, Roman Ostia, Oxford 1960, pp. 293 e 313; G. BECATII, Mosai­
ci e pavimenti marmorei di Ostia, voI. IV, Roma 1961, p. 79 n. 118. 

127. Sul porto di Othoca cfr. NIEDDU, ZUCCA, Othoca, cit., pp. 57 e 117-8; F. FANARI, 
Ritrovamenti archeologici nello stagno di Santa Giusta (oR), in "Quaderni della Soprin­
tendenza archeologica per le province di Cagliari e Oristano", 5, 1988, pp. 97-108; S11-
GLITZ, La città punica in Sardegna, cit., pp. 72-3. 

128. NIEDDU, ZUCCA, Othoca, cit., pp. 176-8. 
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FIGURA 3.7 

Othoca. li porto dell' antichità. I. Carta dell'Istituto geografico militare. I levata; 2. 

Carta tecnica dell'Oristanese (rielaborazione di A. Stiglitz). 

1..-..-:". 

IIRiempIenIl -

niche attestate sono relative a tipi del "circolo dello stretto" della prima 
metà del VII secolo a.C. 129 , di produzione sarda di fine VII-inizi VI secolo 
a.C., della prima metà del VI secolo a.C. 130, del V secolo a.C.13\ della se­
conda metà del IV secolo a.C. 132 e del III-II secolo a.C. 133 e, infine, di ma­
nifattura cartaginese del II secolo a.C. 134. Unica è per ora un'anfora fram­
mentaria ionica della prima metà del VI secolo a.C.135. Le anfore indivi­
duate con il carico testimoniavano la loro funzione di contenitori di car­
ni macellate di ovicapridi, in particolare i contenitori di produzione fe­
nicia di Sardegna del VI secolo a.C.136. Sin dal primo periodo repubbli­
cano sono documentate importazioni di vasellame a vernice nera, a ini­
ziare da un guttus caleno della fine del III secolo a.C. 137, per proseguire 
con le ceramiche italo-megaresi e in Campana A e B, le anfore vinarie 
greco italiche e Dressel I, la sigillata italica, la sigillata sud-gallica, le anfo-

129. Un esempio di tipo Ramon 10.1.2.1 = Bartoloni A 2. 
130. Cinque esempi tipo Ramon 1.4.2.1 = Bartoloni D 2. 
131. Sette esempi tipo Ramon 1.4.4.1 = Bartoloni D 4. 
132. Un esempio tipo Ramon 4.1.1.4 = Battoloni D 7. 
133. Un esempio tipo Ramon 5.2.2.1 = Bartoloni D 9. 
134. Due esempi tipo Ramon 7.4.3.1 = Bartoloni H 3. 
135. NIEDDU, ZUCCA, Othoca, cit. , p. 177. 
136. Si tratta del tipo anforario Ramon 1.4.2.1 = Bartoloni D 2. Cfr. ivi, p. n8. 
137. lvi, p. 121. 
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re Dressel2-4, le Dressel20 e i contenitori di garum Beltnin II B, le Tri­
politane I e II, le Mricane I e II, la sigillata chiara A e D 138• 

3.6.3. TI portus Ta"ensis 

TI portus Ta"ensis è attestato in una fonte agiografica alto-medievale (Pas­
sio S. Ephisit), presumibilmente redatta nel X secolo 139: Ephysus [...J navi­
gavit} et cum prospero vento pervenit ad portum Ta"ensem de Arborea 140. 

Nel Compasso da Navegare del XIII secolo è registrato lo stesso por­
to con la denominazione «de San Marco»: 

Lo dicto capo de San Marco è bono porto, et à entrata da ver lo garbino, et è 
enfra lo capo meczo millaro per greco, et è tucto fondo plano, et onora lo capo 
II prodesi e meczo. Lo golfo è terra plana 141. 

La localizzazione del porto medievale, nell'insenatura detta Porto Vec­
chio, a nord dell' abitato di Tha"os, sul versante orientale, quello del 
golfo di Oristano, corrisponde al porto dell' antichità. 

Appare infatti superata la proposta di ubicazione portuale di Tha"os 
nello specchio marino dirimpetto alle terme di Convento Vecchio, ipo­
tizzata da Giulio Schiemdt in base alla fotointerpretazione aerea 14

2
• La 

campagna di survey subacquea effettuata nel 1979 dall' équipe di Luigi 
Fozzati ha infatti escluso l'esistenza di strutture in tale area, riconoscen-

138. Ivi, pp. 183-4. 
139. R ZUCCA, Tharros, Oristano 1993'", p. 71; SPANU, Martyria Sardiniae, cit., pp. 64-5. 
140. Archivio arcivescovile di Cagliari, Diversorum A, liber I, f. 175. La passio nella re­

censio caralitana (XVI secolo) documenta non solo un duplice successivo attracco delle na­
vi di Ephysus alportus Tarrensis, ma anche una rotta interna al golfo di Oristano, sino al­
le foci del fiume Thyrsus, e l'ingresso con le navi nelle stesse foci per tria stadia (circa 750 
m), secondo la specificazione della recensio del codex Vaticanus latinus 6453, che rivela nel 
riferimento agli stadi a la derivazione da un testo agiografico greco anche per la sezione 
sarda della passio: et solvens a portu Tarrensi, in altum se contulit: superveniente autem gra­
vissima tempestate ad eundem portum reversus est, ubi adhuc erant hostes armati, expec­
tantes eum: viderant enim illum agitatum tempestate, revertere compulsum. Invasere naves 
a tempestate projectas in littus: et quindedm diripuerunt, cunctis, quos in illis invenerunt, 
truddatis. Ephysus dolens vicem suorum militum, quos vidit omni auxilio destitutos, cum 
lacrimis et gemitibus cordis ad Christum in oratione recurrit, ut sibi opem ferret, et adiuva­
ret in tanto periculo. Facta oratione, stati m quievit mare, ex quo potuit navigare Ephysus tu­
te, et proris conversis ad fluvium, qui vocatur Thyrsus, exposuit copias in ripa. L'agiografo 
autore della recensio caralitana ha compiuto delle puntuali identificazioni, desunte dalla 
corografia antica della Sardegna. Raimondo Turtas ha correttamente identificato in que­
sta recensio la fonte del canovaccio su sant'Efisio del De Sanctis Sardiniae di G. P. Arca 
(G. P. ARCA, De Sanctis Sardiniae, Cagliari 1598, voI. I, pp. 31-51), del declinante secolo XVI 
(R TURfAS, Storia della Chiesa in Sardegna dalle origini al duemila, Roma 1999, pp. 137-9). 
Si può ritenere che la recensio caralitana, pur derivando da un codice alto-medievale, ri­
fletta riadattamenti di carattere topografico umanistico-rinascimentali. 

14I. MOTZO, Lo compasso da navegare, cit., p. 90. 
142. SCHlEMDT, Antichi porti d'Italia, cit., pp. 250-1. 
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do, invece, nei fondali dell' area di Porto Vecchio due strutture murarie 
parallele, protese verso oriente e convergenti verso il centro a delimitare 
il bacino portualeJ43 • In tali strutture dovrebbero, dunque, riconoscersi i 
moli del porto tharrense, costruiti in blocchi squadrati di arenaria, giu­
stapposti senza l'utilizzo di malta. TI braccio settentrionale evidenzia sul 
basamento di blocchi in arenaria una struttura in opera cementizia evi­
dentemente di età romana. Si è ipotizzata una fase fenicia, cui corrispon­
derebbero le strutture di base, e una fase romana in cementizio. Tuttavia 
è più prudente, in attesa di scavi stratigrafici delle strutture sommerse, so­
spendere il giudizio, in quanto le sostruzioni in arenaria, nonostante l'a­
spetto arcaico, potrebbero essere le fondazioni dei moli romani 144. 

Indubbiamente l'area portuale originaria del sito di Tharros, aperta 
allo scambio transmarino già in fase "precoloniale", come documentano 
la ceramica del Mie III A e la ceramica geometrico-cipriota, rinvenuta in 
giacitura secondaria nello scavo di Murru Mannu, deve essere identifi­
cata, con probabilità, nel medesimo sito del porto romano e medievale. 
Le indagini geomorfologiche hanno dimostrato che la Paùii Sergioia che 
si frappone tra Porto Vecchio e lo stagno di Mistras è il risultato di un 
fenomeno dinamico di interrimento, che ha lasciato testimonianza nei 
vari cordoni dunari che denunziano un progressivo avanzamento verso 
oriente della linea litorale. Si può ricavare l'esistenza di un braccio di ma­
re insinuantesi originariamente verso occidente a lambire l'area dell' abi­
tato odierno di San Giovanni di Sinis, successivamente ridotto a spec­
chio lagunare e ancora a palude l45• L'esistenza di una necropoli fenicia 
arcaica nella fascia costiera di San Giovanni, distinta dall' altra necropo­
li fenicia di Torre Vecchia, a mezzogiorno dell' abitato punico e romano 
di Tharros, potrebbe forse essere posta in rapporto con il centro portuale 
tharrense di Porto Vecchio l46• 

Si è ipotizzato che nel porto tharrense (o in alternativa nel porto Ko­
rakodes del Sinis settentrionale) approdasse la classis punica inviata da 

143. L. FOZZATI, Archeologia marina di Tha"os, in "Rivista di studi fenici", 8, 1980, 
pp. 99 55.; A. FIORAVANTI, The Contribution 01 Geomorphology and Photointerpretation to 
the Delinition 01 the Port Installations at Tha"os (Sardegna), in A. RABAN (ed.), Harbour 
Archaeology, Oxford 1985, pp. 87-92. Resta aperto il problema della configurazione dei 
frangiflutti di Tha"os, poiché la campagna di ricerca di Elisha Linder della metà degli an­
ni Ottanta del secolo XX (E. LINDER, The Maritime Installation 01 Tha"os (Sardinia). A 
Recent Discovery, in "Rivista di studi fenici", 15, 1987, pp. 47-53) ha evidenziato un tratto 
murario sommerso a oriente di Murru Mannu, che potrebbe collegarsi come molo fran­
giflutto meridionale al bacino portuale individuato da Luigi Fozzati. 

144. VERGA, Il porto di Tha"os, cit., pp. 23-33. 
145. B. MARCOLONGO, F. VANGELISTA, Interpretazione di immagini per uno studio 

geo-archeologico nell'area di Tha"os (Sardegna), in AA.Vv., Il portto buono di Tha"os, 
cit., pp. 16-21. 

146. R ZUCCA, La necropoli lenida di S. Giovanni di Sini s, in "Quaderni della So­
printendenza archeologica per le province di Cagliari e Oristano", 6, supplemento, 1989, 
pp. 89-107; STIGLITZ, La dttà punica in Sardegna, cit., p. 73. 
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FIGURA 3.8 
Tha"os. TI porto dell'antichità.!. Foto aerea; 2. Carta dell'Istituto idrografico della 
MarIna. 

Cartagine nel 215 a.C. a sostegno della rivolta antiromana di Ampsicora, 
con epicentro a CornuJ. Nel 77 a.C. una fugace menzione della città in Sal­
lustio nella forma Tarrhi parrebbe alludere a un ruolo giocato dal porto di 
TharroJ nel conflitto tra ottimati e popolari. È opinione prevalente che ta­
le menzione si giustificasse con il ruolo svolto da Tarrhi sia come porto 
d'approdo dell' ex console Marco Emilio Lepido sia, dopo la morte di Le­
pido in Sardegna, presumibilmente nella stessa Tarrhi, nel successivo tra­
sporto delle sue truppe, unite a quelle di Perpema, in Spagna, dove an­
darono a rafforzare in maniera determinante 1'esercito sertoriano 147. 

Quello tharrense era, insieme a Neapolis, lo scalo più importante del 
golfo di Oristano, in funzione dell'imbarco del grano del Campidano set­
tentrionale ma anche dei prodotti minerari del Montiferru (ferro). Thar­
rOJ documenta un'intensa attività di traffici dall' arcaismo sino all' alto Me­
dioevo, con un maggiore rilievo delle produzioni dei centri fenici. Per le 
importazioni esterne all' ambito fenicio si deve osservare che allo stato 
delle ricerche Tharros appare il centro sardo con la più ricca attestazione 
di materiali etruschi (bucchero e ceramica etrusco-corinzia) e greco-ar­
caici (laconici, greco-orientali e attici) dell'intera Sardegna 14

8• Per l'età 
punica il vasellame attico rappresenta, tra il Ve il IV secolo a.C., la più si­
gnificativa voce delle importazioni accanto alle anfore magno-greche del 

147. R. ZUCCA, Insulae Baliares. Le isole Baleari sotto il dominio romano, Roma /998, 
p.100. 

148. M. GRAS, Les importations du VIeme siècle avo ].-c. à Tha"os (Sardaigne), in "Mé­
langes de l'Ecole française de Rome-Antiquité" , 86, 1974, pp. 79 sS. 
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tipo delle cosiddette "ionio-massaliote" 149. In età repubblicana conoscia­
mo la frequenza di anfore greco-italiche, Dressel I, Lamboglia 2 e Dres­
sel2-4 della Ta"aeonensis I50

• Per l'epoca imperiale abbiamo anfore della 
Baetiea Haltern 70 e Dressel20151 e anfore tripolitane l52 e africane l53• Le 
importazioni anforarie si accompagnavano a vasellame da mensa a verni­
ce nera in Campana A e B, in sigillata italica, ispanica, sud-gallica e in si­
gillata chiara A, C e D. Si hanno inoltre importazioni di ceramica iberica 
(sombreros de eopa e grigia ampuritana), italo-megarese, a pareti sottili, 
lucerne italiche e africane e ceramica africana da cucina, oltre ai vetri 154. 

TI graffito di una nave onoraria nella domus Tiberiana del Palatino 
con la scritta Tha"os felix et tu riflette, probabilmente, il caso di una na­
vis sarda legata alla rotta fra Tha"os e Ostia 155. L'esistenza di una corpo­
razione di navieularii tharrensi, in età tardo-antica, potrebbe d'altro can­
to dedursi da una recente osservazione di Azedine Beschaouch a pro­
posito del complesso ipogeo di San Salvatore di Sinis, di età dioclezia­
nea o costantiniana, sede religiosa di una corporazione (sehola). Le im­
magini di naves onerariae sulle pareti dell'ipogeo, insieme a quelle delle 
divinità Hereules, Venus e Mars, rifletterebbero gli interessi commercia­
li transmarini della sodalitas, affidati alle divinità. 

TI nome della stessa sodalitas andrebbe riconosciuto, secondo la con­
vincente interpretazione di Beschaouch, nel nesso RF, ripetuto più vol­
te nell'ipogeo e interpretabile R(- - -) (il nome dei sodales) f(eliciter) 15

6• 

149. M. MAnAU, La ceramica attica di Tha"os: le nuove stratigrafie dalla città fenicia 
del Sini s, in AA.Vv., La céramique attique du W siècle en Médite"anée occidentale, Napo­
li 2000, pp. 99-104. 

150. Per gli esemplari bollati cfr. V. RIGHINI CANTELLI, Una marca anforaria di 
MAHES da Tha"os, in "Rivista di studi fenici", IO, 1982, pp. 87-95 (anfora apula con bol­
lo MAHES); V. BLANC-BI]ON, M. B. CARRE, A. HESNARD, A. TCHERNIA, Recueil de tim­
bres sur amphores romaines. II (I989-I990 et compléments I987-I988), Aix-en-Provence 1998, 
pp. 24 n. 497 (greco italica con bollo AEY); 42 n. 563 e 565 (Dressel I, con bolli SA e N. 
Sca[pti]); 43 n. 566 (Dressel 1 C, con bolli S. c. G.); 66 n. 648 e pp. 3°7-10 (Lamboglia 2, 
con bollo M. Lolli Q. f); 116 n. 821 (Dressel2-4 della Ta"aconensis, con bollo P. T. E.). 

151. BLANC-BI]ON, CARRE, HESNARD; TCHERNIA, Recueil de timbres, cit., pp. 185 n. 
1039 (Haltem 70 tardiva, con bollo L. 1. F. O.); 194 n. 1073 (Dressel 20, con bollo Ex of(fi­
cina) An[si]); 194 n. 1074 (Dressel20, con bollo L. Antei Surz); 195 n. 1078 (Dressel20, con 
bollo C. Ant(oni) Q[ui(eti)]); 201 n. 1103 (Dressel20, con bollo Q. C. R); 213 n. 1149 (Dres­
Sel20, con bollo Q. F(ulvi) Lu[p(i)]); 215 n. 1157 (Dressel20, con bollo M. 1. Mopsz); 218 n. 
1168 (Dressel20, con bollo L. Iuli Nigrz). 

'{52. lvi, p. 262 n. 1318 (Tripolitana m, con bollo C. S(ervili) M(arsi) c(larissimi) v(iri)?). 
[53. lvi, pp. 263 n. 1320 ~ 266 n. 1332. Si tratta di un piccolo frammento di anfora afri­

cana I o II (considerato sotto due numeri distinti) con bollo Fan(ni) For[t(unatO] 
col(oniae) H[adr(umeti)]. 

154. Cfr. per esempio G. PESCE, Il primo scavo a Tha"os (anno I9S6), in "Studi sardi", 
14-15, 1955-57, p. 356 n. 43: small-bottle (forma Isings 50), con bollo urbano TlBEPINOY 
XION (A. KISA, Das Glas im Altertum, vol. m, Leipzig 1908, p. 930). 

155. v. VMNANEN, Graffiti del Palatino. II. Domus Tiberiana, a cura di P. Castrén, H. 
Lilius, Helsinki 1970, pp. 109-110 n. 2. 

156. A. BESCHAOUCH, Strena tunetana, Sassari, in corso di stampa. 
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3·7 
I porti della costa nord-occidentale 

3.7.1. li KOpalcc.OOllC; À-tJ.l1;V 

L'ampia insenatura a oriente del Capo Mannu, a nord di Tharros, deno­
minata attualmente Cala su Pallosu, corrisponde al porto medievale del­
le Saline, connesso all'imbarco del sale prodotto nella Salina Manna e, 
probabilmente, in Sale 'e Porcus. L'illustrazione di questo porto è con­
tenuta nel portolano di Giovanni da Uzzano del 1440: 

E dalle Saline [Capo delle Saline] verso tramontana à un porto a lengni che vo­
gliono ID passi di fondo infino in IITI, e à qui pali e aqua dolcie. Dalla punta [di Ca­
po delle Saline] di verso maestro e la tramontana li è la Cal(l)a, e se venite qui, va 
largo a una isoletta [l'isola della Pelosa o Tonnara] che è qui n prodesi, e poi va 
qui per ponente, fino che l'isoletta ti viene per maestro, e qui à fondo di n passi 157. 

li porto dovrebbe corrispondere al KopaKc.OOllC; À-tJl~V tolemaico I58
, da 

alcuni autori collocato piuttosto nella baia di S'Archittu, dove è attesta­
to un semplice scalo di servizio della città di Cornus l59• 

Le prospezioni subacquee hanno accertato in corrispondenza della 
detta cala testimonianze archeologiche estese tra 1'arcaismo e 1'età mo­
derna, benché non possa finora accertarsi con sicurezza 1'esistenza di mo­
li costruiti, cui si potrebbero riferire numerosi blocchi squadrati som­
mersi e benché nel Medioevo 1'approdo sia esplicitamente nominato co­
me «porto a lengni». li rinvenimento di un frammento di olIa stamnoide 
indigena del VI secolo a.C. e di un'anfora etrusca del tipo Py 3A nella Ca­
la Saline indizia fortemente la continuità d'uso del porto almeno a parti­
re dal VI secolo a.C. 160. La diffusione del vasellame attico a figure rosse e 
a vernice nera, tra gli inizi del vela metà del IV secolo a.C. nei centri pu­
nici di Prei Madau-Riola l61 e di Pearba-San Vero Milis autorizza a ipotiz-

157. R. ZUCCA, J;archeologia delle acque del Golfo di Oristano, in Atti del Convegno 
((Per una valorizz.a1.ione del Bene Culturale nell'ambito territoriale del XVI Comprensorio", 
Oristano 1991, pp. 39-40. 

158. A. MASTINO, Cornus nella storia degli studi (con un catalogo delle iscrizioni rin­
venute nel comune di Cuglieri), Cagliari 1983'-, pp. 80-3. 

159. Sullo scalo di Cornus cfr. SCHIEMDT, Antichi porti d'Italia, cit., pp. 251-4; MAsTINO, 
Cornus nella storia degli studi, cit., pp. 78-9; M. PrITAU, Il porto di Cornus, in Lingua e dviltà 
di Sardegna, voI. II, Cagliari 2004, pp. 103 8S.; L. DERID, J;antico approdo di S'Archittu, Uni­
versità di Sassari, corso di studio in Restauro e conservazione dei beni culturali, sede di Ori­
stano, anno accademico 2°°3-20°4, tesi di laurea - importante studio geomorfologico della 
baia di S'Archittu ed esame dei materiali archeologici riferibili alle operazioni di carico e tra­
sbordo estesi dall'ambito punico (anfora Bartoloni D 9) a quello romano (sigillata italica, si­
gillata chiara A, C, D, ceramica africana da cucina) e tardo-antico (anfora Late Roman I). 

160. ZUCCA, I.:archeologia delle acque, cit., pp. 37-40. 
161. G. PAU, R. ZUCCA, Riola. Una villa giudicale, Sassari 1989, pp. 155-6. 
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FIGURA 3.9 
Korakodes portus (Cala su Pal[l]osu). Carta dell'Istituto idrografico della Marina. 

zare una fase punica di vita del porto, attestata d'altro canto dal rinveni­
mento di frammenti di anfore puniche di IV secolo a.C. del tipo D 7 Bar­
toloni, dal mare di Su Pallosu, sotto costa, interpretabili çome elementi 
del carico caduti in mare durante le operazioni di trasbordo 162. L'utilizzo· 
del porto in età romana è delucidato dai rinvenimenti di materiali caduti 
nelle operazioni di carico e scarico delle navi: si hanno anfore greco-ita­
liche, Dressel I, apule tardo-repubblicane (Lamboglia 2)163, Dressel7-13, 
Beltnin TI B, africane piccole 16

4. Tre ceppi d'ancora in piombo documen­
tano l'abbandono dell'attrezzatura navale in occasione di tempeste I65• 

162. R. ZUCCA, Rinvenimenti archeologici sottomarini presso il Kop<XKOOallç AlJ.1l}V 
(Sardegna), in Actas del VI Congreso internacional de Arqueologia submarina, Cartagena 
I982, Madrid 1985, p. 150. 

163. Due esemplari (uno integro, l'altro frammentario) dell'Antiquarium Arborense 
di Oristano con bollo SVRVS retrogrado studiati da A. DIANA, 1.: archeologia subacquea 
delle coste della Provincia di Oristano, Università degli studi di Sassari, anno accademico 
2001-2002, tesi di laurea. Sul bollo Surus cfr. M. H. CALLENDER, Roman Amphorae with 
Index 01 Stamps, London 1965, pp. 254-5 n. 1682; PII. DESY, Les timbres amphoriques de 
l'Apulie républicaine. Documents pour une histoire économique et sociale, "BAR Interna­
tional Series", 554, Oxford 1989, p. 35 n. 123. 

164. ZUCCA, Rinvenimenti archeologici sottomarini, cit., pp. 149-51. 
165. Due ceppi conservati nell'Antiquarium Arborense (ivi, p. 150), un ceppo inedi­

to, con un'ancora incisa e la lettera Z, presso la Biblioteca del Comune di Tramatza (OR). 
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3.7.2. TI porto di Bosa 

Nel II secolo d.C. Tolomeo menziona Bosa fra le città interne della Sardi­
nia I66

, pur collocandola correttamente a breve distanza dalle fod del fiu­
me Temos, l'unico fiume navigabile della SardegnaI67• Le indicazioni to­
lemaiche non servirebbero a localizzare con precisione il centro antico e 
resistenza di un porto fluviale se non si tenesse conto dell'imponente in­
terrimento dell' originario estuario del fiume causato dagli apporti allu­
vionali dello stesso Temo e del Rio Piras. In sostanza nell' antichità e nel 
Medioevo il Temo sboccava a mare con un largo delta situato circa 2 km 
a est dell'Isola Rossa, mentre attualmente tale distanza è ridotta a 300 me­
tri 168. Bitte per l'approdo alla foce del Temo, sul fianco del colle di Sa Sea, 
sono state recentemente segnalate da Alessandro Madeddu. La localizza­
zione del centro antico di Bosa su un sistema di terrazze digradanti sulla 
sponda sinistra del fiume è assicurata dalla documentazione archeologi­
ca e dalla letteratura storica a partire dal XVI secolo 16

9. TI rinvenimento ot­
tocentesco, nell' area del centro romano, di un frammento di iscrizione fe­
nicia, incisa su un supporto litico locale (trachite), ha fatto postulare un' o­
rigine arcaica per Bosa. Non deve escludersi tuttavia l'esistenza di uno 
stanziamento emporico, cui connettere l'epigrafe, divenuto centro urba­
no solo tardivamente, nel quadro di un controllo cartaginese del Nord­
Ovest della Sardegna, nel IV secolo a.C. 170. La città romana conservava la 
localizzazione del centro punico, su un' ansa del fiume Temo, sede del 
porto fluviale. Rilevante, per l'organizzazione portuale antica, è un testo 
funerario cristiano, annoverato fra le falsae del Corpus Inscriptionum La­
tinarum l71 ma probabilmente genuino, del na(u)clerus Deogratias. 

I materiali attestano le correnti commerciali attive in età repubblica­
ne dalla penisola italica (anfore vinarie Dressel I e ceramica a vernice ne­
ra in Campana A e B) e in età imperiale ancora da area italica (sigillata ita­
lica), dall'Iberia (anfore olearie Dressel2o), dalla Gallia (sigillata sud-gal­
lica), dall'Mrica pro consolare (anfore africane e sigillata chiara A e D). 

166. PrOL. m, 3, 7. 
167. PrOL. m, 3, 2. 
168. SCHIEMDT, Antichi porti d'Italia, cit., pp. 2)4-6. 
169. Sulla documentazione topografica, epigrafica e archeologica cfr. A. MASTINO, 

Le origini di Bosa, in AA.Vv., Il IX centenario della Cattedrale di S. Pietro di Bosa, Sa55ari 
1974, pp. IlO 55.; In., Una nuova iscrizione dalla necropoli di S. Pietro di Bosa, in "Studi sar­
di", 24, 1975-77, pp. 2°955.; C. TRONCHETTI, Un Dionysos tayros da Bosa, ivi, pp. 179 55.; 
A. MAsTINO, La tavola di patronato di Cupra Maritima (Piceno) e le relazioni con Bosa (Sar­
degna), in " Picu5 " , 12-13, 1992-93, pp. 119 55.; A. BONINU, R ZUCCA, Ultimi studi su Bosa 
in età romana, in «Annali della Facoltà di Lettere e fil050fia dell'Università di Cagliari", 
n.5. 13, 1992-94 (r996), pp. 59-67. 

170. BARTOLONI, in MOSCATI, BARfOLONI, BONDì, La penetrazione fenicia, cit., pp. 
27,35,38. 

171. aL x 1,1318*. 
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FIGURA 3.10 

Bosa. TI porto dell' antichità. Foto aerea. 

Non può essere escluso che il porto di Bosa rappresentasse lo scalo di 
partenza delle macine in trachite di Molaria (Mulargia-Bortigali), la cui 
commercializzazione risale almeno alla metà del IV secolo a.C.172

• In ogni 

172. La più antica attestazione della commercializzazione transmarina di macine di 
Mulargia è costituita dal relitto di El Sec, nella cala di Palma de Mallorca (AA.Vv., El bar­
co de El Sec (Corta de Calvùi-Mallorca). Estudio de los materiales, Palma de Mallorca 1987), 
che recava un vastissimo assortimento di merci, comprendente ceramiche attiche a figure 
rosse del Pittore di Vienna 116, a vernice nera, anfore greche e puniche e macine realizza­
te sia con il basalto di Pantelleria, sia con la trachite di Mulargia, due macine "pompeia­
ne" (O. W THORPE, R. S. THORPE, Millstone Provenancing Used in Tracing the Route 01 a 
Fourth-Century Be Greek Merchant Ship, in "Archaeometry", XXXII, 2, 1990, p. 137, fig. 7, 
con la proposta di un trasferimento delle macine di Mulargia dalla Sardegna a Cartagi­
ne). Si potrebbe ipotizzare un trasferimento via terra sino a Bosa e il successivo inoltro 
delle macine a un porto di redistribuzione, presumibilmente quello di Tha"os. Macine a 
clessidra non finite sono documentate presso l'Isola Rossa della stessa Bosa, a S'Archittu 
e, soprattutto, nel relitto di Sa Tonnara, della prima metà del ID secolo a.c., con vetro 
e anfore tipo Ramon 5.2.3.1 (ZUCCA, Insulae Sardiniae et Corsicae, cit., p. 289 nota 1195; 
D. SALVI, L SANNA, Riola (OR), SU Pallosu. Il relitto delle macine e del vetro, in AA.Vv., 
Aequora, pontos, iam mare, cit.). Sulla problematica dei carichi di macine in relitti navali 
dell' antichità cfr. C. BELTRAME, G. BOETIO, Macine da relitti, in "Archeologia subacquea. 
Studi, ricerche e documenti" , 2, 1997, pp. 167-96. Sul commercio delle macine di Molaria 
in età romana cfr. O. WILLIAMS-THORPE, R. S. THORPE, Provenancing andArchaeology 01 
Roman Mt"llstones Irom Sardinia (Italy), in "Oxford Joumal of Archaeology" , Vill, I, 1989, 
pp. 89-117; BELTRAME, BOETIO, Macine da relitti, cit., pp. 170-1). 
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caso la spianata in arenaria costiera di Pedras Neddas, a sud di Bosa Ma­
rina, ospita una cava antica di macine l73• 

3.7.3. il NU~.L<pa{rov A,1.J.l1lV 

A nord di Bosa nel Medioevo viene additato dalle carte nautiche e dai 
portolani il porto di Sant'Eramo (San Teramo/Sant'Elmo), corrispon­
dente all' odierno Porto Conte: 

De la dieta Boczea a le Penne de Sant'Eramo XXX millara per tramontana ver lo 
maestro terza. Le diete Penne à bono porto, et à entrata da ver lo meczo iomo. 
Lo capo è alto e rixoso e aroccato e roso. Lo porto è entro uno millaro per tra­
montana. En lo dicto capo è grande fondo de XXX passi, e se venite ecqua con 
vento a Provenza non ponere a lo capo te, ma va entro a lo golfo, che se dama 
golfo de Milavio, et à bono ponedore e podete stare a prodese I74• 

Questo porto corrisponde con certezza al Nu).upa.{rov A,1.J.l1lv della Geo­
graphia di Tolomeo 175• Si tratta di uno dei migliori porti naturali della 
Sardegna, dalla profondità media di 20 m, chiuso fra il Capo Caccia e la 
Punta del Giglio. Geologicamente rappresenta una fossa tettonica deli­
mitata dalle arenarie triassiche della piana di Porto Ferro a nord e dai ri­
lievi calcarei di Monte Timidone e del monte Rudeddu, rispettivamente 
a ovest e a est. La parte più interna della rada mostra un deposito lacu­
stre in calcari oligocenici, ricoperti da tufi pomicei 176 • 

TI Porto Conte appare come uno scalo di primaria importanza sin 
dalle fasi "precoloniali" in relazione all' empòrion costituitosi in seno al­
le comunità indigene di Flumene Longu e Sant'Imbenia, nell' area nord­
orientale della rada. In questa struttura di scambio protostorica sono at­
testati i Phoinikes, presumibilmente dal X secolo, se a tale epoca attri­
buiamo la statuina bronzea levantina di Flumene Longu e certamente 
dal IX secolo, età che vede presenti Fenici e, forse, Euboici, cui riman­
dano le ceramiche fenicie, gli aigyptiakà, il vasellame euboico (a partire 
dallo skyphos a semicerchi pendenti della fine del IX secolo) e successi­
vamente protocorinzio documentati a Sant'Imbenia. 

Quest'ultimo insediamento indigeno pare cessare verso la metà del 
VII secolo a.C. senza che si abbia, finora, presumibilmente per difetto di 
ricerca, una documentazione dello stanziamento attorno alla rada di 
Porto Conte per le fasi successive dell' arcaismo, dell' età classica e del 

173. F. MORONI, La scoperta delle ancore romane, in O. MASTINO, Bosa tra le antiche 
pietre, Cagliari 2003, p. 41. 

174 .. MoTZo, Lo compasso da navegare, cit., p. 90. 
175. PrOL. li, 3, 2. 

176. G. PECORINI, Insenature a rias, piccoli e grandi porti naturali, in AA.Vv., Sarde­
gna. I.:uomo e le coste, cit., p. 110. 
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primo ellenismo. In età repubblicana si attestano necropoli con segna­
coli a stele di tradizione punica a Lazzaretto e a Sant'Imbenia 177. 

Con la prima età imperiale viene a essere edificata nella stessa loca­
lità di Sant'Imbenia, sulla riva del mare, una villa maritima, provvista di 
strutture sommerse, forse connesse all'itticoltura I78• La villa, a impianto 
longitudinalel79 , decorata con mosaici e stucchi 180, attribuibile a una fa­
miglia di altissimo prestigio, forse di rango senatoriale o, addirittura, im­
periale, poteva essere il luogo di imbarco delle derrate agricole del terri­
torio circostante. Deve ammettersi senz' altro che il NUJ.upalrov ÀtJlTtV si 
raccordi alla stessa villa, benché sia mancata sinora una prospezione su­
bacquea atta a definire i caratteri del portus. 

3.8 
TI porto di Turris Libisonis 

La deduzione della colonia lulia Turris Libisonis tra il 46 e il 38 a.C., forse, 
su progetto di Cesare, attuata dal legato di Ottaviano Marco Lurio del 42 
a.C. 181, va vista senz'altro in funzione della possibilità di sfruttamento ra­
zionale sia della fertile piana della Romangia e delle aree pianeggianti re­
trostanti, parcellizzata per le assegnazioni dei lotti ai coloni, sia delle risor­
se minerarie dell'Argentiera (piombo argentifero) e delle saline litoranee. 
li porto fu, dunque, il necessario motore della vita della colonia, che ci ap­
pare aperta alle correnti mediterranee sin dall' età giulio-claudia, dopo l'u­
tilizzo dell' approdo fluviale del Rio Mannu almeno da età tardo-repub­
blicana l82

• L'impianto urbanistico della colonia l83 occupa un pianoro cal-

177. G. TORE, Testimonianzefenicio-puniche nell'Algherese, in "Annali della Facoltà 
di Lettere e filosofia dell'Università di Cagliari", n.s. 12, 1991, pp. 1-12. 

178. Viva voce: Mare Mayer (sopralluogo del 3 ottobre 2004). 
179. A. TEATINI, Il complesso edilizio di Porto Conte, in "Almanacco gallurese", 1993-

94, pp. 24-33· 
180. S. ANGIOLILLO, La decorazione musiva di una villa marittima a porto Conte pres­

so Alghero, in "Annali della Facoltà di Lettere e filosofia dell'Università di Cagliari", n.s. 
12,1991, pp. 77-86. Tra i mosaici uno sembrerebbe rappresentare un faro, ipotizzato in cor­
relazione con «il settore commerciale di una villa marittima comprendente, con ogni pro­
babilità, attrezzature di tipo portuale e quindi anche una sorta di "faro"» (ivi, p. 82). 

181. A. BONINU, M. LE GLAY, A. MASTINO, Turris Libisonis Colonia Iulia, Sassari 1984; 
MELONI, La Sardegna, cit., pp. 253-5; C. CAZZONA, Nota sulla fondazione della colonia di 
Turris Libisonis: Iuli~ Flavi~ Aelii, Aurelii e Lurii nelle iscrizioni, in "Studi sardi", 31, 1994-
98, pp. 269-71• 

182. F. VILLEDIEU, Turris Libisonis. Fouille d'un site romain tardi! à Porto To"es (Sar­
daigne), "BAR Intemational Series", 224, Oxford 1984; EAD., Tu"is Libisonis-Porto To"es 
(Sardegna). Il contesto delle mura, in A. GIARDINA (a cura di), Società romana e impero tar­
doantico. III. Le merci, gli insediamenti, Roma-Bari 1986, pp. 145-63. Per i materiali più an­
tichi (ceramica a vernice nera) cfr. la bibliografia raccolta da F. MANCONI, Note sulle nt­
cropoli di Turris Libisonis (Porto To"es): ancora su Tanca Borgona e l'area orientale, in I.:A­
frica romana, voI. vrn, Sassari 1991, p. 768 nota 34. 

183. A. BONINU, Note sull'impianto urbanistico di Turris Libisonis, in BONINU, LE 
GLAY, MASTINO, Turris Libisonis, cit., pp. II SS.; VILLEDIEU, Tu"is Libisonis, cito e, so-
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FIGURA 3.1I 
Turris Libisonis. L Carta dell'Istituto idrografico della Marina; 2. Topografia della 
città "(G. Azzena). 

careo (l'odierna collina del Faro), degradante verso la costa a nord e ver­
so la piana occupata dal centro storico di Porto Torres a est. La scelta di 
questo settore per la fondazione della colonia sembrerebbe in diretto rap­
porto con lo scalo portuale, ubicato in origine, come detto, alla foce del 
Rio Mannu. Probabilmente il primitivo impianto poté estendersi ai due la­
ti del Rio Mannu, ma sin dall' età di Tiberio la costruzione del ponte a set­
te luci sul Rio Mannu, in funzione della viabilità e dello sfruttamento del­
la Nurra, determinò una riformulazione del programma urbanistico in 
funzione dello spazio collinare a oriente della riva destra del Rio Mannu. 

TI nucleo centrale della colonia deve essere individuato, secondo la fe­
lice intuizione di Giovanni Azzena, presso il porto, in ossequio al dettato 
di Vitruvio (Et si erunt moenia secundum mare, area uhi forum constitua­
tur eligenda proxime portum, De arch. I, 7, 1), ossia in presenza di cinta mu­
raria litoranea ilforum dovrà essere localizzato in vicinanza del porto. La 
proposta di Giovanni Azzena individua il forum nel cosiddetto peristilio 
Pallottino, una platea lastricata in lastre di calcare delimitata, almeno a 
oriente, unico settore scavato, da una porticus scandita da colonne. Pos­
siamo dunque pensare alforum turritano immediatamente a sud del por-

prattutto, G. AzZENA, Turns Libisonis. La città romana, in L. BORRELLI VLAD, V. EMILIA­
NI, P. SOMMELLA (a cura di), Luoghi e tradizioni d'Italia. Sardegna, Roma 1999, pp. 369-80. 
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to, localizzato nell' area dell' attuale darsena 18
4. A ridosso dell' area portua­

le, per un criterio di topografia dei tempIi isiaci e per la località di rinve­
nimento, localizzeremmo il templum Isidis cui connettere l'ara di Isis­
Thermutis 18s e la stessa ara di Bubastis l86, scoperta presso le Terme cen­
trali, in virtù della sua riutilizzazione come vera di pozzo. Gli horrea di età 
severiana sono stati individuati nel settore nord-orientale della città, in 
prossimità della darsena, presso 1'attuale Banca nazionale del lavoro. Su 
questi horrea venne impostato in età tardo-antica un settore della cortina 
muraria tardiva. L'equestre proc(urator) ripae Turr(itanae) 187 e illiberto di 
Antonino Pio proc(urator) ripae (Turritanae)188 ebbero competenze am­
ministrative concernenti il porto di Turris, localizzato in origine nell'am­
bito della foce del Rio Mannu (fatto che determinò la denominazione del­
la procuratela ripae, ossia della riva del fiume), e successivamente allarga­
to al settore della Darsena Vecchia di Porto Torres. L'attività portuale tur­
ritana, fondamentale per il quadrante nord-occidentale della Sardinia, ha 
il suo diretto riscontro nella statio dei navic(ularii) Turritani nel Foro del­
le Corporazioni, della fine del II secolo d.C., a Ostia 189, i cui legami con 
Turris sono, d'altro canto, ben documentati dall'epigrafia l90• 

li porto di Turris Libisonis parrebbe avere assolto non solo al ruolo 
di collettore delle risorse cerealicole e minerarie (1'Argentiera della Nur­
ra) dell'entroterra per il loro trasporto a Roma, ma anche alla funzione 
delle rotte marittime che «univano Roma all' Africa, alla penisola iberica 
e a una parte della Narbonense»191. L'edizione integrale degli scavi stra­
tigrafici di Françoise Villedieu nell'area degli horrea, costruiti all'inizio 
del III secolo d.C., e nella cinta muraria tardiva ha fornito una dettaglia­
ta analisi statistica delle importazioni di Turris Libisonis dal principio 
dell'impero all'età tardo-antica, benché i dati archeologici relativi al I se­
colo siano quelli residuali degli strati di fondazione degli horrea l91. I con­
tenitori anforari del I secolo d.C. comprendono le anfore italiche Dres­
sel2-4 vinarie e le Dressel21-22, contenenti probabilmente frutta. li va­
sellame è rappresentato dalle sigillate italiche, tardo-italiche e sud-galli­
che. Sono presenti pure le lucerne italiche e le ceramiche da cucina a ver­
nice rossa interna. Coeve sono le importazioni della Tarraconensis (anfo­
re vinarie Dressel 2-4) e della Bae/ica (anfore con salse di pesce Dressel 
7-13, 38-39, Beltnin II B, Dressel 14; anfore olearie Dressel20). 

184. VILLEDIEU. Turris Ubisonis-Porto To"es. cit .• p. 145. 
18s. ILSard l 139. 
186. ELSard p. 595. B 69. 
187. ILSard 1145. 
188 ... AE" 1981. 476. 
189. ClL XIV 4549. 19. 
190. A. "MASTINO, Popolazioni e classi sociali a Turris Ubisonis: i legami con Ostia. in 

BoNINU. LE GLAY. MASTINO. TI,"is Ubisonis. cit .• pp. 37 SS. 

191. VILLIillIEU, Tums Ubùonis-PorlO To"es, cit., p. 158. 
191. EAD., Turris Ubisonis, cito 



3. PORTUS SARDINIAE 195 

A partire dalla fine del I secolo d.C. compaiono nel porto di Turris 
Libisonis le merci africane che domineranno i quadri commerciali sino 
al VI secolo d.C. Abbiamo le anfore olearie tripolitane I e ill, le olearie 
africane I e le anfore per le conserve e le salse di pesce africane II, le anfo­
re vinarie della Mauretania Caesariensis, le anfore cilindriche del basso 
impero e gli spàtheia, adibiti al trasporto di varie derrate. Ai contenitori 
anforari si associano le ceramiche sigillate chiare A, C e D, le lucerne tri­
politane e africane, la ceramica africana da cucina, la ceramica comune. 

Nel corso del II secolo d.C. il commercio con la Gallia rappresenta una 
voce importante del porto di Turris Libisonis, con le anfore vinarie Pélichet 
47 rappresentanti il 25 per cento del totale delle importazioni anforarie. Si 
aggiunga la persistenza all'inizio del secolo delle sigillate sud-galliche. Nei 
secoli successivi sono comunque ancora attestate le sigillate lucenti e le si­
gillate grigie della Narbonense. Le olearie Dressel20 betiche sono frequenti 
per tutto il m secolo d.C.; per il tardo impero si aggiungono le Almagro 50 
e 51 C, che recavano il garum. Le importazioni dall'Oriente, forse con l'in­
tennediazione di Ostia, sono alquanto ridotte tra la fine del II e il tardo N 
secolo a.C., comprendendo le anfore vinarie dell'Egeo (tipo Kapitan I e II) 
e forse di Cipro (tipo Agorà Atene] 46). Tra Ve VI secolo le anfore orien­
tali hanno un rilievo maggiore, per cui potrebbe pensarsi anche a importa­
zioni dirette: sono soprattutto le anfore (vinarie e, forse, olearie) Late Ro­
man A a dominare il quadro delle produzioni orientali turritane 193. 

3·9 
TI porto di Tibulas 

TI portus Tibulas è attestato esclusivamente nell' Itinerarium Antonini, che 
conosce, comunque, anche Tibulas l94, mentre Tolomeo e il mappamondo 
di Ebstorf conoscono rispettivamente T{~ouÀ<l195 e Tybulo l96• TI dato del­
l' Itin era rium Antonini non va enfatizzato, dovendosi riconoscere nel ruo­
lo di caput viae assolto dal portus Tibulas essenzialmente la funzione di col­
lettore delle risorse economiche finalizzate all' annona 197. La fondazione di 
Tibulas e del portus Tibulas va ricondotta ai Romani se nel poleonimo ri­
conosciamo il latino tibulus con il significato di "pino selvatico" 198, indi­
spensabile nella cantieristica navale. La localizzazione di questo porto del-

193. EAD., Turns Libisonis-Porto Torres, cit., pp. 145-62. 
194. ltin. Ant. pp. 78, 5; 81, 5; 82, 9; 83, I Wesseling. 
195. PrOL. m, 3, 5· 
196. K. MILLER, Mappaemundi, voI. v, Die Ebstorjkarte, Stuttgart 1896, pp. 29-30. 
197. R REBUFFAT, Les stations corses de l'Itinéraire Antonin, in "Études c1assiques" , 

2,1967, pp. 224-5; In., Un document sur l'économie sarde, in VAfrica romana, voI. vm, cit., 
pp. 719-34; In., Tibulas, in AA.Vv., Da Olbia a Olbia, voI. I, cit., pp. 317-28. 

198. L. DI SALVO, Un fitonimo delle Naturales Historiae di Plinio e un antico toponi­
mo in Sardegna, in "Civiltà classica e cristiana", XIV, 3, 1993, pp. 261 SS.; M. PIITAU, l no­
mi di paes~ città, regioni, monti, fiumi della Sardegna, Cagliari 1997, pp. 212-4. 
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la costa settentrionale sarda, a oriente di Turris Libisonis, è discussa, ma 
parrebbe plausibile circoscriverla tra Castelsardo e la foce del fiume Co­
ghinas l99, piuttosto che fissarla nell'area di Capo Testa, in base al rinveni­
mento del cippo funerario di Cornelia Tibullesia 20o

• Nel litorale di Castel­
sardo, oggi scompartito tra vari comuni autonomi, la ricerca topografica 
ha riconosciuto vari insediamenti costieri antichi dotati di scalo portuale. 
In attesa dell' auspicato studio delle variazioni delle linee di costa della Sar­
degna durante le varie fasi dell' olocene, dobbiamo limitarci a segnalare, 
sulla base delle testimonianze cartografiche e documentali medievali e po­
st-medievali, l'esistenza di quattro scali portuali nell'arco costiero com­
preso tra la foce del Riu Silis e quella del Coghinas, che potremmo assu­
mere come limiti rispettivamente occidentale e orientale del territorium 
presunto di T{~o\)À.a: tre di questi approdi sono correlati direttamente al­
la città-fortezza di Castel Genovese (odierna Castelsardo) dai celebri sta­
tuti portuali di Galeotto Doria e rinnovati da Nicolò Doria: si tratta del 
Porto di Frigiano, a occidente, e, a oriente, degli scali di Mare Picinnu (Ca­
la Marina) e di Agustina (Cala Ostina) 201. Le ricerche di archeologia su­
bacquea documentano l'uso antico di questi approdi202

• In particolare a 
Cala Ostina ha restituito frammenti anforici di greco-italiche, Dressel I e 
Dressel2, oltre a vasellame da mensa a vernice nera di botteghe campane, 
materiali di età imperiale Dressel7-II, africane TI, tripolitane I, sigillata 
chiara A e ceramica da cucina a patina cenerognola 20

3. TI quarto approdo 
è costituito dalla foce del Coghinas presso San Pietro a Mare (Valledoria), 
dove si localizza il porto medievale di Ampurias, il cui toponimo ha susci­
tato dai tempi del Fara a oggi notevoli problemi interpretativi204

• La do­
cumentazione archeologica del sito di San Pietro a Mare 20~ riflette un in-

199. PR. CLAUVERIUS, Sardinia antiqua, Torino 1785, p. 18; A. MAsTINO, La dominazione 
romana, in AA.Vv., La provincia di Sassari. I secoli e la storia, Cinisello Balsamo 1983, p. 58; In., 
Tempio Pausania: Gemellae oppure Heraeum?, in AA.Vv., Dal mondo antico all'età contem­
poranea. Studi in onore di Manlio Brigaglia, Roma 2001, pp. 104, 108, 112-3; p. MaIS, Antichità 
romane del territorio di Castelsardo (Sassari), in "Archivio storico sardo", 37, 1992, p. 15 nota 
26; D. PANEDDA, I.:agro di Olbia nel periodo preistorico, punico e romano, Roma 1950, p. 49; 
M. PmAU, Tibula, in "La grotta della vipera", 38-39, 1987, pp. 53-5; In., I nomi di paesi, cit., 
pp. 212-4; G. PmAus, Necropoli e centri rurali della Sardegna romana nella Bassa Valle del 
Coghinas, in I.:A/rica romana, voI. xn, Sassari 1998, p. 750; REBUFFAT, Tibulas, cit., pp. 317-28. 

200. CIL X 7973. Cfr. R ZUCCA, Cornelia Tibullesia e la localizzazione di Tibula, in 
"Studi sardi", 28,1988-89, pp. 333-47. 

201. M. A. AMUCANO, G. PITZALIS, Attracchi e approdi lungo l'estremità orientale del 
Golfo dell'Asinara (Castelsardo-Isola Rossa), in I.:Africa romana, voI. XIV, cit., p. 1352. 

202. Ivi, pp. 1354-5 nota 25. 
203. P. MELIS, Un approdo della costa di Castelsardo, fra età nuragica e romana, in I.:A­

frica romana, voI. XIV, cit., p. 1339. 
204.1. F. FARA, Opera, voI. I, In Chorographiam Sardiniae, Sassari 1992, pp. 175-7; E. 

PAlS, Storia della Sardegna e della Corsica durante il dominio romano, Roma 1923, pp. 328 
e 371; PI1TAU, I nomi di paesi, cit., pp. 20-1. 

205. G. SPANO, Statuetta in bronzo d'un indigete, in "Bullettino archeologico sardo", 
I, 1855, p. 129 nota I; ID., Strade antiche della Sardegna, in "Bullettino archeologico sardo" , 
2, 1856, p. 22. 
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sediamento sviluppatosi sulla panchina tirreniana, con strutture in opus 
caementicium e opus incertum rimontanti già a età tardo-repubblicana, 
con un prosieguo in fase imperiale 206

• La presenza di elementi archi­
tettonici, quali colonne in granito, sottolinea probabilmente il rilievo 
monumentale di alcuni suoi edifici 20

7. La necropoli rivela i celebri se­
gnacoli con il volto del defunto sunteggiato "a specchio", tipico del­
l'artigianato dell'area di Castel Sardo-Valledoria-Viddalba208

• La pre­
senza di ceramica a vernice nera assicura una cronologia dell'insedia­
mento almeno tardo-repubblicana, ma ricerche future dovranno chia­
rire l'esistenza di uno scalo nell' area in questione almeno da età arcai­
ca che giustifichi il materiale etrusco, greco-orientale e attico di Perfu­
gas, le importazioni etrusco-corinzie di Serra Niedda-Sorso e l'abbon­
dante ceramica attica a figure rosse da Nulvi 20

9. TI complesso dei dati 
suggerisce di riconoscere proprio alla foce del Coghinas il più cospicuo 
approdo dell' area di Castelsardo, senza che si possa per ora definirne 
l'eventuale sua connessione con Ti(3o'U"'-a.-portus Tibulas. Non sarem­
mo alieni dal credere che la fondazione romana di Tibulas si accompa­
gnasse, dunque, allo stanziamento di gruppi di estrazione italica, dedi­
ti ad attività mercantili e presumibilmente alla cantieristica navale. For­
se non casualmente all' estremità occidentale del territorio di Castelsar­
do sorse la aedes consacrata da due Fulii a Isis 2lo

, la dea che con l'ap­
pellativo di Pelagia e il rituale del navigium Isidis segnava la primaveri­
le riapertura dei traffici marittimi, dopo il mare clausum invernale 2II

; 

nella necropoli di Lu Romasinu una stele della fine della repubblica 
presenta al di sopra del volto schematico del defunto una navis carat­
terizzata dalle alte estremità della poppa e della prua, dotata di un'al­
beratura probabilmente con la grande vela quadra ammainata, segno 
dell' arrivo in porto 212. 

206. PrrzAus, Necropoli e centri rurali, cit., p. 750; per il porto AMuCANO, PrrzALIS, At­
tracchi e approdi, cit., pp. 1355-8. TI porto della foce del Coghinas doveva essere il collettore 
delle risorse cerealicole dell' entroterra, come dimostra la scoperta di una villa con almeno sei 
dolia nella località di Sant' Andrea, nella valle del Coghinas (A. BoNINU, Il ritrovamento di un 
doliarium nella valle del Coghinas, in AA.Vv., Le ravitaillement en blé de Rome et des centres 
urbains des débuts de la République jusqu'au Haut Empire, Napoli-Roma 1994, pp. 267-75). 

207. MELIS, Antichità romane, cit., p. 15 nota 26. 
208. S. MOSCATI, Le stele a {(specchio". Artigianato popolare nel Sassarese, Roma 1992. 
209. R D'ORlANO, La Sardegna settentrionale alla metà del VI secolo, in AA.Vv., MAXH. 

La battaglia del Mare Sardonio. Catalogo della mostra, Cagliari-Oristano 1999, pp. 43-5. 
210. e/L x 7948 = ILSard 13°7 (dr. MaIS, Antichità romane, cit., pp. n-2). Rilevante 

al riguardo è l'individuazione nell' entroterra di Castelsardo, a Nulvi, di una testa di Iside 
in bronzo della collezione Bettinali di Sassari (E. PAIS, La Sardegna prima del dominio ro­
mano, Roma 1881, p. 345 nota 5). 

2II. P. JANNI, Il mare degli antichi, Bari 1996, p. II7. 
212. G. CHELO, Castelsardo-Tomba romana in località ((Lu Romasinu", in "Notizie de­

gli scavi", 1961, pp. 421-2, fig. 3; M. L. UBERTI, Altre stele, in MOSCATI, Le stele a {(specchio", 
cit., p. 65, tav. XXVI, 2; S. MOSCATI, Luci sul Mediterraneo, Roma 1995, p. 537, tav. 168, 2; 
AMuCANO, PrrzALIS, Attracchi e approdi, cit., pp. 1348-50. 
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3.10 

n porto di Olbia 

Tolomeo attesta l'esistenza, lungo il litorale nord-orientale della Sarde­
gna, di un 'OA~HlVÒç AtJl~V213 e della città di 'OA~ta214, corrispondente 
all' odierna Olbia. 

L' 'OA~taVÒç Àtfl~V doveva, probabilmente, corrispondere al golfo 
di Cugnana, un approdo utilizzato sin da fase precoloniale 215, ovvero al 
Golfo Aranci 2I6. 

Olbia è situata alla base di una profonda rìas della costa nord-orien­
tale della Sardegna, protetta dai venti del secondo e terzo quadrante 
dall' 'Epflata vflO'oç (isola di Tavolara) 217. 

Le fonti mitografiche di ambito romano, ancorché risalenti proba­
bilmente a una tradizione ateniese del V secolo a.C., attribuiscono la fon­
dazione di 'OÀ~ta al nipote di Herakles, Iolaos, alla testa dei Tespiadi, i 
figli generati da Herakles con le figlie di Thespios. Plinio il Vecchio te­
stimonia, in base a fonti greche, l'esistenza di due isole del primo qua­
drante delle coste sarde, Callodes e Heras lutra 2I8

, tentativamente iden­
tificata quest'ultima con Soffi o Mortorio allargo del golfo di Cugnana, 
in rapporto alla problematica localizzazione presso 'OÀ~ta di un 
f/Hpatov219. Queste isole marcavano il canale d'accesso allo stanziamen­
to di 'OA~ta, costituito in età arcaica e divenuto, già all'atto della rifon­
dazione cartaginese a metà del N secolo a.C., e successivamente dalla 
conquista romana, una delle chiavi d'ingresso alla Sardegna. 

La storia urbana di Olbia non è ancora chiarita. I dati archeologici 
parrebbero avvalorare un centro emporico per tutta l'età arcaica, aper­
to alle correnti fenicie e greche sin dallo scorcio dell'VIII secolo a.C., con 
una preminenza greca a partire dalla fine del VII e per tutto il VI secolo 
a.C., in corrispondenza con l'espansionismo foceo del VI secolo. 

Dopo una lacuna della documentazione per il v secolo, verso la metà 
del N si assiste alla costituzione di un centro urbano assai esteso, cir­
condato da mura con torri quadrate, di chiara fondazione cartaginese. 

Nel 259 a.C. l'Olbia oppidum sarebbe stato preso con uno strata­
gemma da Lucio Cornelio Scipione, contro il quale valorosamente com­
batté Annone, comandante dei Cartaginesi, che avrebbe avuto l'onore di 

213. PTOL. III, 3, 4. 
214. PrOL. III, 3, 4. 
215. F. Lo SCHIAVO, Ancore di pietra dalla Sardegna: una riflessione metodologica e pro­

blematica, in AA.Vv., I Fenici: ieri, oggi e domani, Roma 1995, pp. 409-21. 
216. J. DEBERGH, Olbia conquistata dai Romani nel 259 a.c.?, in AA.Vv., Da Olbìa a 

Olbia, voI. I, cit., p. 239 nota 31. 
217. PrOL. III, 3, 8. 
218. PUN. Nat. III, 6, 83. 
219. PrOL. III, 3, 7. 
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un solenne funerale celebrato dal vincitore. n ritorno offensivo della flot­
ta punica avrebbe costretto Scipione ad abbandonare Olbia, benché gli 
storici preferiscano revocare in dubbio l'intero episodio bellico 22o. Solo 
nel 238/237 a.C. Olbia si diede, insieme alle altre città sarde, a Tiberio 
Sempronio Gracco, il conquistatore della Sardinia. 

Nell'estate del 210 a.C. una flotta punica di quaranta navi con al co­
mando Amilcare devastò l'Olbiensem agrum, con uno sbarco che forse si 
attuò non tanto nel portus cittadino, quanto in uno degli altri scali del li­
torale nord-orientale dell'isola, quale il citato 'OÀ~t<lVÒç ÀtI1TW2:U. Indi­
rettamente il porto di Olbia ci è richiamato dalle epistulae di Cicerone al 
fratello Quinto, inviato nel 57/56 a.C. da Pompeo a Olbia con incarichi 
annonari222. n porto di Olbia nel 397 d.C. accoglie una parte della flotta 
di Mascezel diretta in Mrica 223. Appare rilevante l'attestazione nel map­
pamondo di Ebstorf di Ulbio 224. Tale attestazione corrisponde perfetta­
mente al VIBIO della Cosmographia del Ravennate225, identificabile per­
ciò con Ulbia 226

• Di conseguenza nella carta tardo-antica utilizzata dal­
l'autore della mappa mundi di Ebstorf Ulbia aveva ancora importanza. Se 
ne ricaverebbe una persistenza urbana e, soprattutto, commerciale anco­
ra in età tardo-antica e alto-medievale, a prescindere dallocus qui dicitur 
Fausiana in cui era costituito, forse dal principio del VI secolo, un episco­
PUS 227, considerato anche che Olbia, intomo,alla seconda metà del VII se­
colo, fu il primo porto sardo sottoposto all' attacco dei navigli islamici 228. 

La documentazione epigrafica è muta sullo status della città, al di fuo­
ri della menzione di un liberto imperiale [proc(urator)] cal(endarii) 01-
bie(n)s(is)229 , il registro cittadino dei prestiti, che ci rimanderebbe prefe­
ribilmente a un municipium. Straordinario interesse assume per il porto 
di Olbia l'epitafio greco di uno [Zro]{Àoç K{mpwç [v]a:l)1cÀllP(oç) 230, un 

220. DEBERGH, Olbia conquistata dai Romani, cit., pp. 235 ss. 
221. LIV. XXVII, 6, 13-14. 
222. Cre. Quint.fr. il, 3, 7; 6 (8), I. 

223. CLAUD. Beli. Gild. I, 519: partem litoreo complectitur Olbia muro. Cfr. la recente 
e convincente esegesi del verso di R. D'ORIANo, Relitti di storia: lo scavo del porto di Ol­
bia, in AA.Vv., Viaggi per mare. Viaggi per l'aldilà. Vecchi e nuovi rinvenimenti olbiesi, Ol­
bia 2003, pp. 39-41. 

224. MILLER, Mappaemundi, voI. V, cit., pp. 29-30. 
225. ANON. RAv. V, 26. 
226. Per il banale fraintendimento del copista della L di UlbialUlvia con I, e della A 

ftnale con O cfr. CH. MOLLER, Ptolemaei Geographia, Parisiis 1883, p. 381. 
227. GREG. Epist. IV, 29; 203; XI, 12. Cfr. TURfAS, Storia della chiesa in Sardegna, cit., 

pp. 94, 109, 129-3°. 
228. W E. KAEGI, Gightis and Olbia in the Pseudo-Methodius Apocalypse and Their 

Significance, in "Byzantinische Forschungen", 26, 2000, pp. 161-7, sulla base di una rilet­
tura di W J. AERTs, G. A. A. KORTEKAAS (hrsg.), Vie Apokalypse des Pseudo-Methodius. 
Vie iiltesten griechischen und lateinischen Ubersetzungen, (CSCO 569, Subsidia 97), Lo­
vanii 1998, pp. 94-5 e 98-9 ([5],4,8). 

229. ILSard I 314. 
230. SEOXXXVITI, 1988, 978 = ELSard, p. 599, B 85. 
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nauclerus di Cyprus, probabilmente agente di un proprietario di navi2-3I
, 

che adombra l'ampiezza del quadro sociale dell' ambiente marittimo di 
Olbia, in particolare con riferimento a un possibile corpus naviculariorum 
di Olbia. 

TI porto di Olbia rappresentava lo scalo di raccolta delle risorse del 
suo vasto entroterra, sfruttato con la cerealicoltura, l'allevamento, la sil­
vicoltura (querce da sughero) e con la coltivazione delle cave di granito. 

La topografia del porto di Olbia ha acquisito una sua precisa defini­
zione in seguito allo scavo archeologico del lungomare di via Principe 
Umberto e via Genova. L'indagine ha chiarito che il porto si estendeva 
nello specchio di mare, al fondo occidentale della da di Olbia, dirim­
petto al settore centro-orientale del centro urbano. La conformazione 
antica del litorale, con una lingua di terra mediana, aveva determinato 
due modeste insenature, orientate rispettivamente a nord-est e a sud-est, 
entrambe protette dall'isola Peddona, localizzata circa 100 m a est della 
linea di costa. Nella lingua di terra era ubicato, almeno nella prima età 
imperiale, un cantiere navale. 

Nonostanfe lo scavo abbia dimostrato una continuità d'uso delle 
due baie durante la storia di Olbia, si è verificata una più elevata fre­
quenza dell'insenatura meridionale dall'arcaismo all'età flavia e una pre­
ferenza della baia settentrionale dall'età domizianea al V secolo d.C. TI 
seno meridionale subì nella seconda metà del I secolo d.C. (età neronia­
na-vespasianea) una rovinosa alluvione che invesù anche due navi, forse 
in corso di riparazione nel cantiere cittadino. 

Presumibilmente con la fine del I secolo d.C. si dovette procedere a 
unire, mediante una diga, la terraferma con l'isola Peddona, così da deter­
minare un bacino portuale meglio protetto rispetto al passato. È plausibi­
le che si procedesse anche alla realizzazione di banchine lungo il perimetro 
del bacino, benché per ora lo scavo archeologico abbia documentato l'esi­
stenza di pontili in legno, normali alla linea di costa, funzionali all' ormeg­
gio delle navi. Un secondo evento eccezionale, fissato nei primi decenni del 
V secolo d.C. e identificato con plausibilità con un attacco dei Vandali, com­
portò l'affondamento di almeno dieci navi onerarie alla fonda nel porto. Ta­
le evento segnò una decisa flessione dei traffici della città, poiché non si 
provvide a bonificare il porto dei relitti, ma si assistette alloro interrimen­
to. Tuttavia, non si può affermare alla luce delle fonti letterarie sopra ri­
chiamate e della documentazione archeologica che Olbia non continuasse, 
seppure in forme modeste, la propria attività commerciale nell' alto Me­
dioevo. Non si può infatti negare la possibilità di utilizzo di un secondo ba­
cino portuale nello specchio d'acqua detto Porto Romano, mentre è da 
escludere l'utilizzazione del bacino interno di Sa Salinedda almeno in età 

231.J. VELISSAROPOULOS, Les nauclères grecs, Genève-Paris 1980, pp. 48-56 e per Zoi­
los di Olbia G. MARGINESU, Le iscrizioni greche della Sardegna: iscrizioni lapidarie e bron­
zee, in I:Africa romana, voI. XIV, cit., pp. 1818-9. 
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romano-imperiale, quando l'interrimento era già awenuto, come denotato 
dall'esistenza nel sito dell'acquedotto roman0 232• Le razionali campagne 
subacquee di prospezione e di scavo archeologico nel lungomare, oltre che 
in tutta l'area urbana di Olbia, hanno documentato una sequenza di traffi­
ci tra l'vrn secolo a.C. e tutto l'alto Medioevo. Per la fase arcaica si segna­
lano materiali fenici orientali e del "circolo dello stretto" e materiali greci 
(anfore corinzie A, chiote, attiche SOS, ionio-massaliote della Magna Gre­
cia) 233. L'età punica rivela l' ~cquisizione di anfore di produzione e l'imbar­
co di contenitori anforari locali 234. Nell' ambito del vasellame fine da men­
sa prevalgono le importazioni attiche del N secolo a.C., cui seguono le pro­
duzioni sud-etrusche e romane (piattelli di Genucilia, ceramiche dell' ate­
lier des petites estampilles) 235. Dalla primissima fase repubblicana Olbia 
presenta unafacies di importazioni romane (Herakleschalen) 236, campane 
ed etrusche (Campana A e B), ceramica grigia ampuritana, vasi a pareti sot­
tili, anfore rodie 237, Dressel 1 anche con i bolli Ses(tit) dell'ager Cosanus 238 
e Sopat(er) Fav(ont"i)239 e Lamboglia 2240. Per l'età imperiale sono docu­
mentate importazioni di sigillata italica, tardo-italica, sud-gallica, chiara A, 
C e D, ceramica africana da cucina, lucerne italiche e africane 241• La docu­
mentazione anforaria imperiale, assai ampia, è ancora in corso di studio, ma 
annovera tra 1'altro spàtheia e anfore Keay :xxv B, D, E 24

2
• Si annoverano 

anche mortarza e laterizi urbani, questi ultimi suppletivi della produzione 
locale in particolare dell'amante di Nerone Acte243• 

232. R D'ORlANO, Relitti di storia: lo scavo del porto di Olbia, in J}Africa romana, voI. 
XIV, cit., pp. 1249-62; E. RICCARDI, I relitti del porto di Olbia, ivi, pp. 1263-74. 

233. R D'ORlANO, Olbia e la Sardegna settentrionale, in P. BERNARDINI, P. G. SPANU, 
R ZUCCA (a cura di), MAXH. La battaglia del Mare Sardonio. Studi e ricerche, Cagliari-Ori­
stano 2000, pp. 208 ss. 

234. G. PISANU, Materiale difase punica dallo scavo del porto di Olbia, in J}A/rica ro­
mana, voI. XIV, cit., pp. 1279-80. 

235. M. MADAU, Olbia. Su Cuguttu I992: la ceramica attica, in AA.Vv., Da Olbìa a Ol­
bia, voI. I, cit., pp. 363-71. 

236. R D'ORlANO, G. PIETRA, Mehercle! Culto e immagini di Ercole a Olbia, in "Sar­
dinia, Corsica et Baleares antiquae" , I, 2003, pp. 131-6. 

237. G. PIETRA, Nuovi bolli epigrafia da Olbia, in J}Africa romana, voI. XIV, cit., pp. 
1771-3. 

238. Dressel 1 A. Cfr. ivi, pp. 1774-5. 
239. Dressel 1 B. Cfr. BLANC-BUON, CARRE, HESNARD, TCHERNIA, Recueil de timbres, 

cit., p. 34 n. 535, con bibliografia precedente (l'anfora attribuita a Cagliari proviene, in 
realtà, da Olbia). 

240. PIETRA, Nuovi bolli epigrafid, cit., pp. 1775-6. 
241. A. MAsTINO, Olbia in età antica, in AA.Vv., Da Olbìa a Olbia, voI. I, cit., pp. 85-7; 

A. SANCIU, Olbia. Su Cuguttu I992: la terra sigillata italica, tardo italica e sud-gallica, ivi, pp. 
373-406; M. C. SAlTA, Olbia. Su Cuguttu I992: ceramica fine da mensa e da cuana di produ­
zione africana, ivi, pp. 407-40; PIETRA, Nuovi bolli epigrafia, cit., pp. 1776-80; A. SANCIU, Lu­
cerne con bolli di fabbrica dal porto di Olbia, in J}Africa romana, voI. XIV, cit., pp. 1281-99. 

242. D'ORlANO, Relitti di storia: lo scavo del porto di Olbia, cit., p. 37. 
243. MASTINO, Olbia in età antica, cit., pp. 82-4; G. PIETRA, Lateres e mortaria dal por­

to di Olbia, in AA.Vv., Viaggi per mare, cit., pp. 87-97. 
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FIGURA 3.12 

Olbia. TI porto dell'antichità.!. Ricostruzione del porto di Olbia (R. D'Oriano). 2. ' 

Carta dell'Istituto geografico militare. I levata. 

Eccezionale appare finora un askòs siriaco con due personaggi femmi­
nili a dorso di un cammello, della primissima età imperiale 244, e la serie 
di coppe corinzie a rilievo del ID secolo d.C. con temi eniclei, forse con­
nessi al culto poliadico di Olbia 245. 

Per 1'alto Medioevo è significativa la presenza di forme tardive del­
la sigillata chiara D, di lucerne africane e soprattutto di un esemplare del­
la classe Forum Ware 246• 

3·II 
I porti della costa orientale a sud di Olbia 

3.11.1. li porto di <I>llPOlvia 

Un porto fluviale deve collocarsi alla foce del Rio Posada, nell' antichità 
assai più arretrata rispetto a oggi in relazione agli apporti alluvionali del 
corso d'acqua. 

244. A. SANCIU, Un askos siriaco dalla Sardegna, in "Egitto Vicino Oriente", 25, 2002, 
pp. 269-74. 

245. D 'ORIANO, PIETRA, Mehercle!, cit., pp. 136-45. 
246. D 'ORIANO, Relitti di storia: lo scavo del porto di Olbia, cit., p . 43. 
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Tale approdo appare interessato agli scambi transmarini già dal prin­
cipio della prima Età del ferro. Da Posada provengono infatti fibule sia 
del tipo ad arco semplice sia ad arco ribassato, riportabili a botteghe vil­
lanoviane di area toscano-Iaziale del IX secolo a.C. Alla navigazione fe­
nicia ed euboica potrebbero riportarsi alcune fibule a sanguisuga che 
trovano precisi rispondenze nell' empòrion di Pithekoussai, nel terzo 
quarto dell'VIII secolo a.C., rinvenute a Posada. Infine, sempre dalla stes­
sa area, deriva un frammento di coppa ionica B 2 Vallet Villard, del 580-
540 a.C. Allo scalo di Posada si possono poi far risalire i documenti d'im­
portazione greci ed etruschi del santuario indigeno di Nurdòle-Orani 
(NU), estesi in diacronia tra la seconda metà dell'VIII secolo a.C. (skyphos 
tardo-geometrico di modello corinzio) e la metà del VI (frammenti di 
kàntharos e di oinochòe tipo 7fRasmussen in bucchero etrusco). 

Una tradizione di studi già ottocentesca localizza nell' entroterra di Po­
sada il popolo degli Aisaronensioi, di probabile origine etrusca, come do­
cumentato dalla radice Aisar dell' etnico, significante, in etrusco, "dei" 247. 

Una città di «I>TlPc.ovia, attestata esclusivamente in Tolomeo, che la 
colloca IO' a sud delle foci del fiume Kaiùptoç (Cedrino) e 20' a sud di 
'OÀ.pia 2 48, viene usualmente localizzata in Posada. L'attestazione tole­
maica documenta l'esistenza di «I>TlPc.ovia ancora nel II secolo d.C., men­
tre per il ID si ipotizza l'identificazione del Portus Liguidonis dell'Itine­
rarium Antonini con la stessa «I>TlPc.ovia. 

TI poleonimo «I>TlPc.ovia corrisponde al teonimo italico Feronia, la 
grande dea dell' elemento plebeo e, in particolare, servile che assicurava 
con l'asylìa dei suoi luci (il Lucus Feroniae presso Capena, Roma, illucus 
di Tarracina) e dei suoi santuari la salvaguardia dei servi fuggitivi e la ma­
nomissione degli schiavi. 

Feronia appare, dunque, come una formazione urbana romano-ita­
lica di ambito medio-repubblicano, in sintonia con la costruzione del 
tempio di Feronia del IV secolo a.C. nell' area sacra di largo Argentina a 
Roma. Mario ToreHi 249 ha proposto nel 1980 la connessione tra la 
«I>TlPc.ovia tolemaica e la notizia diodorea relativa all'invio in Sardegna di 
una colonia di 500 romani, intorno al 378/3777 o 386 a.C. 25°. La colonia, 
supposta di plebei, sarebbe alla base dell'intervento di Cartagine per 
riaffermare il proprio predominio in Sardegna e del secondo trattato fra 
Cartagine e Roma, del 348, che vieta esplicitamente ai Romani il com­
mercio e la fondazione di città in Sardegna 25\ A tale colonia andrebbe 

247. R. ZUCCA, Greci ed Etruschi lungo la costa orientale della Sardegna, in AA.Vv., 
Ogliastra. Identità stonca di una provincia, Nuoro 2001, pp. 3II-5. 

248. PrOL. m, 3, 4. 
249. M. TORELLI, Colonizzazioni etrusche e latine di epoca arcaica: un esempio, in 

AA.Vv., Gli Etruschi e Roma, Roma 1981, pp. 71-82. 
250. DIOD. XV, 27, 4. 
251. POL."m, 24, II, dr. B. SCARDIGLI, I trattati romano-cartaginesi, Pisa 1991, pp. 89-127. 
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attribuita la statuetta in bronzo di Hercoles campana-sabellica, del prin­
cipio del IV secolo a.C., rinvenuta a Posada e un frammento di cratere 
apulo a figure rosse del Pittore dell'ipogeo varrese del 350 a.C. circa 252. 

Quale sia stata la reazione cartaginese 253, è certo da escludere, se si ac­
cetta la ricostruzione degli eventi proposta, che la città venisse distrutta, 
poiché essa è testimoniata da Tolomeo. I ritrovamenti di materiale tardo­
repubblicano nel corso della prospezione lungo la costa orientale del 1966 
documentano la continuità dell'insediamento e la sua funzione di appro­
do lungo la rotta tirrenica. Nel periodo imperiale la strutturazione della 
via da Olbia a Caralis dovette investire l'area di Posada e quindi <Prtprovia, 
benché non sia certa l'identificazione con il Portus Liguidonis254• 

3.II.2. TI porto di Sulci tirrenica 

La localizzazione del LOÀ1tilClO<; ÀtllllV255 (da emendarsi con probabilità 
in l:OÀ1CtOç AtJ.1llv 256 consentendo di interpretarlo come porto dei LOA1Ct­
'tavoi 257, ossia della Sulcis tirrenica attestata nell'Itinerarium Antoni­
ni258 ), nell'area: di Tortolì, proposta sin dal XIX secolo, appare accettabi­
le, pur in assenza di documenti epigrafici, in funzione del vasto abitato 
antico in corrispondenza dell' odierna Tortolì. 

L'attuale barra sabbiosa tra Arbatax e Santa Maria Navarrese è frut­
to dei depositi dei corsi d'acqua di Riu Pramaera-Su Pollu, Su Stuargiu, 
immissario dello stagno di Tortolì, e dell' emissario Bacusara. In antico la 
linea di costa formava un' articolata insenatura ridotta ora allo stagno di 
Tortolì, al canale di Bacusara e alla Pauli Iscrixedda. 

L'insediamento antico, attestato già in fase neolitica, si struttura nel­
l'Età del bronzo medio, tardo e finale nella sequenza di nuraghi disposti 
ad anfiteatro attorno alla baia da Su Corru de Trubutzus (quota 82 m), a 
Niu Abila (quota 136 m), a San Tomau (quota 73 m), forse attraendo, se­
condo la felice ipotesi di Piero Bartoloni259, un fondaco stagionale mi­
ceneo nell'isolotto dell'Ogliastra. 

252. R. D'ORlANO, Contributo al problema di Pheronìa polis, in "Nuovo bullettino ar­
cheologico sardo", 2, 1985, pp. 233 ss. 

253. Sulla politica di Cartagine nei riguardi della costa orientale sarda è fondamenta-
le BARTOLONI, Olbia e la politica cartaginese, cit., pp. 174-5. 

254. MELONI, La Sardegna romana, cit., pp. 340-1. 
255. PTOL. III, 3, 4. 
256. Da rifiutare la connessione tra ill:oA1t\KtOç All.111V di PTOL. III, 3, 5 sulla costa 

orientale della Sardegna e l'eventuale base di Gaio Sulpicio Patercolo in Sardegna (MON­
ZER, in RE IV A, 1931, col. 817, s.V. C. Sulpidus Paterculus, n. 81). Cfr. anche PHILIPP, ivi, col. 
835, s.V. C. Soulpz'kios limèn. 

257. PTOL. III, 3, 6. 
258. l/in. An/. p. 80, 2-4 Wesseling. Sulds è segnata 35 miglia a nord di Viniolis (Dor­

gali) e 24 miglia a sud di Por/icenses. 
259. BARTOLONI, Olbia e la politica cartaginese, cit., p. 171. Sull' antico golfo di Tor­

tolì, ora ridotto allo stagno omonimo, dr. ID., La costa orientale, in MOSCATI, BARTOLO­
NI, BONDì, La penetrazione fenida, cit., p. 43. 
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In età punica dovette costituirsi il centro urbano di Sulci, che ripe­
teva il poleonimo della più importante Sulci sud-occidentale. Le ricerche 
più recenti, seguite alla individuazione della fase cartaginese nel 1966 ad 
opera di Ferruccio Barreca 260, hanno evidenziato in prossimità della col­
lina del castello di Medusa materiali punici e d'importazione del V-III se­
colo a.C.26x, mentre risulta isolato un frammento di anfora da trasporto 
della fine del VI-inizi V secolo a.C. 262. 

La fase romana è documentata da strutture murarie, in particolare le 
tegulae hamatae riferibili ad ambienti termali presso la chiesa di Santa 
Barbara e a San Lussorio, e da elementi di cultura materiale, con parti­
colare riferimento per il periodo repubblicano all' abbondante ceramica 
a vernice nera in Campana A e B 26

3 alle anfore Dressel I, e per il perio­
do imperiale alle importazioni di anfore iberiche Dressel7-13, tripolita­
ne e di ceramica sigillata italica e africana in sigillata chiara A e D. 

3.II.3. TI porto di Sarcapos 

Piero Bartoloni ha determinato l'originario, amplissimo estuario del Flu­
mendosa come una profonda insenatura, successivamente interritasi in 
virtù degli apporti alluvionali dello stesso fiume. 

Come osservato dallo stesso studioso il bacino minerario, localizza­
to a nord-ovest dell' estuario e raggiungibile attraverso la via fluviale, ave­
va imposto la strutturazione di un articolato sistema insediativo della 
media e tarda Età del bronzo, attestata da sedici nuraghi localizzati lun­
go la isoipsa di 100 m sul livello del mare, ai due lati della insenatura in 
cui si gettava il Flumendosa 264. 

Sulla riva sinistra dell' estuario, su un modesto rilievo di 28 m, in lo­
calità Santa Maria (Villaputzu), fu costituito sin dall'VIII secolo a.C., for­
se nell' area di un insediamento indigeno interessato ai traffici "precolo­
niali", uno stanziamento fenicio, che sin da tale momento si palesa come 
la più attiva struttura di scambio del litorale tirrenico sud-orientale del­
l'isola. L'insediamento è stato identificat0 265 con il centro viario di Sar-

260. F. BARRECA, Ricognizione topografica lungo la costa orientale della Sardegna, in 
AA.Vv., Monte Sirai-w, Roma 1967, pp. II9-21. 

261. R SECCI, Prospezioni di archeologia punica in Ogliastra, in "Studi di Egittologia 
e Antichità puniche", 18, 1998, pp. 157-8, con riferimento ad anfore da trasporto tipo 4.1.1.4 
Ram6n (fine V secolo a.C.), MGS 1lI Van Der Mersch italo-meridionale, la cui produzio­
ne termina verso il 330-310 a.c., greco-italiche tipo MGS v e VI (fine IV-pieno 1lI secolo 
a.c.). Per il vasellame da mensa è segnalato un frammento di coppa Bolsal attica a verni­
ce nera e ceramica a vernice nera di produzione locale. 

262. lvi, p. 158, con riferimento ad anfore da trasporto tipo 1.4.2.1 Ram6n (fine VI-ini-
zi V secolo a.c.). 

263. BARRECA, Ricognizione topografica, cit., p. II9. 
264. BARTOLONI, Olbia e la politica cartaginese, cit., p. 168. 
265. BARRECA, Ricognizione topografica, eit., pp. 106, II4, 124; R ZUCCA, Sulla ubica­

zione di Sarcapos, in "Studi Ogliastrini", I, 1984, pp. 29-46. 
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capos, segnato nell'Itinerarium Antonini tra Porticenses e Ferraria, lungo 
la via a Portu Tibulas Caralis 266• Per l'età arcaica i materiali fenici sono 
costituiti da anfore di produzione cartaginese o moziese del VII secolo 
a.C. 267 e sarda del VI secolo a.C.268. Le importazioni comprendono il 
bucchero etrusco e la ceramica etrusco-corinzia sia tarquiniese (Pittore 
senza graffito) sia ceretana (Pittore del gruppo a maschera umana), le 
anfore etrusche, la ceramica ionica (coppe B 2) e la ceramica attica a fi­
gure nere (coppa dei Piccoli maestri, coppa con Gorgoneion) e a verni­
ce nera 26

9. In epoca cartaginese sono documentate sia le produzioni 
anforiche sarde270 destinate all'esportazione sia le importazioni cartagi­
nesi del IV-IIP7I e del II secolo a.C.272. TI materiale di importazione com­
prende ceramica attica a figure rosse e a vernice nera del V e IV secolo 
a.C. e piattelli di Genucilia sud-etruschi o romani della seconda metà del 
IV-inizi del m secolo a.C. e le coeve ceramiche a vernice nera dell'atelier 
des petites estampilles 273• 

Per l'età tardo-repubblicana annoveriamo le importazioni di anfore 
greco-italiche e Dressel I, la vernice nera (Campana A e B), la ceramica 
italo-megarese. TI periodo imperiale documenta il vasellame da mensa in 
sigillata italica, tardo-italica, sud-gallica, chiara A e D, insieme ad anfo­
racei soprattutto di produzione africana (Mricana I e II). Per l'alto Me­
dioevo proseguono le importazioni di sigillata D accanto alle anfore ci­
lindriche del basso impero 274. 

266. ltin. Ant. p. 80, 2-4 Wesseling. 
267. Per la tipologia cfr. J. RAM6N TORRES, Las anforas fenicio-punicas del Medi­

terraneo centraI y occidental, Barcelona 1995, tipo J.I.I.I (cartaginese)/J.I.2.1 (moziese), pp. 
180-2, corrispondente al tipo B I!B 2 Bartoloni. 

268. Tipo Ram6n 1.4.2.1 = Bartoloni D 2. 
269. ZUCCA, Sulla ubicazione di Sarcapos, cit., pp. 32-3; A. M. COSTA, R ZUCCA, Vil­

laputzu, in G. COLONNA (a cura di), Scavi e scoperte, in "Studi etruschi", 52, 1984, p. 535; 
R ZUCCA, I materiali greci nelle cittàfenicie di Sardegna, in BERNARDINI, SPANU, ZUCCA (a 
cura di), MAXH, cit., pp. 195 e 201. 

270. Tipi Ram6n 1.4.4.1 = Bartoloni D 4; Ram6n 4.1.1.4 = Bartoloni D 7; Ram6n 5.2.2.1 
= Bartoloni D 9. 

271. Tipo Ram6n 5.2.J.I = Bartoloni E I. 

272. Tipo Ramon 7.4.3-1 = Bartoloni H 3. 
273. ZUCCA, Sulla ubicazione di Sarcapos, cit., pp. 33-9. 
274· lvi, pp. 37-9. 



4 

TI patrimonio archeologico sommerso 
della Sardegna 

4.1 

Catalogo dei rinvenimenti di relitti e manufatti antichi 
lungo i litorali della Sardegna 

«Une épave représente un voyage manqué, une intention trahie, alors 
qu'un objet d'importation sur un site terrestre représente un voyage ac­
compli, une arrivée à bon port, et généralement une intention réalisée». 
Con queste parole J ean-Pau1 Morel ha sostenuto, recentemente, la chia­
ra distinzione tra l' «intenzione compiuta», rappresentata dal felice esi­
to della commercializzazione di un prodotto nel luogo d'arrivo preven­
tivato, e l' «intenzione tradita», costituita dall'evento fatale del naufra­
gioI. I relitti di alta profondità 2 ci insegnano materialmente come le rot­
te d'altura, chiaramente documentate dalle fonti antiche, fossero le 
principali linee di traffico verso i porti d'arrivo della navigazione. I re­
litti sotto costa possono allora rappresentare sia l'esito finale di una rot­
ta d'altura spinta verso terra dalle avverse condizioni meteomarine, sia 
i naufragi di imbarcazioni minori che dai porti di redistribuzione assi­
curavano la fornitura di merci in scali secondari. D'altro canto, l'ad­
densarsi di relitti in determinati settori del Mediterraneo può suggerire 
correnti di traffico "internazionale": si pensi per esempio alla rotta, se­
gnata dai relitti con lingotti in piombo di Carthago Nova 3, dalla Tarra-

I.J.-P. MOREL, Le commerce à l'époque hellénistique et romaine et les enseignements 
des épaves, in G. VOLPE (a cura di), Archeologia subacquea. Come opera l'archeologo. Sto­
rie dalle acque. VIII Ciclo di Lezioni sulla Ricerca applicata in Archeologia. Certosa di Pon­
tignano (Siena), 9-IS Dicembre I996. Firenze 1998, p. 485. Per l'applicazione ai naufragi in 
Sardegna cfr. D. SALVI, I. SANNA, I.:acqua e il tempo. Prospezioni di archeologia subacquea 
nelle acque di Gonnesa, Cagliari 2000, pp. IO e 152. 

2. L. LONG, I.: archéologie sous-marine à grande profondeur: fiction ou réalité, in VOL­
PE (a cura di), Archeologia subacquea, cit., pp. 355 55. e, per le acque internazionali attor­
no alla Sardegna, D. SALVI, I relitti di alta profondità lungo le coste della Sardegna meri­
dionale, in I.:A/rica romana, voI. XIV, Roma 2002, pp. 1139-50. 

3. C. BIGAGLI, Spagna, Sardegna, Italia: le rotte commerciali del piombo spagnolo 
tra l'età tardorepubblicana e la prima imperiale, in I.:Africa romana, voI. XIV, cit., pp. 
13°1-10. 
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conenszs4 a Roma, attraverso le Baliares 5, il settore nord-occidentale del­
la Sardinia 6 e il Fretum Gallicum 7, o ancora alla direttrice est-ovest, ben­
ché assolutamente minoritaria rispetto a quella inversa, lungo lo stesso 
Fretum Gallicum 8• 

TI patrimonio archeologico sommerso costituisce così un bene cultu­
rale di eccezionale importanza che, secondo la Convention on the protec­
tion oj the Underwater Cultural Heritage dell'uNEsCO, del 2 novembre 
2001, dovrebbe, ove le condizioni lo permettano, essere conservato in situ 
(regola I dei Principi generalt), costituendo così un elemento di un Parco 
marino culturale-ambientale. Solo nel caso non sia possibile assicurarne 
tutela e valorizzazione in situ potrà essere considerata l'opzione museale. 

I relitti, i depositi portuali, i singoli manufatti giacenti in fondo al 
mare costituiscono, dunque, un patrimonio culturale di quella umanità 
erede degli uomini che lo hanno espresso, da tutelare attraverso l'inter­
vento dello Stato, con il ministero per i Beni e le attività culturali e le for­
ze dell' ordine e la cooperazione della Regione autonoma della Sardegna 
e degli altri enti. pubblici territoriali. Lo stesso patrimonio archeologico 
sommerso deve, come si è detto, contestualmente essere valorizzato, an­
che attraverso la promozione della sua conoscenza, mediante ricerche e 
studi, in armonia tra il ministero per i Beni e le attività culturali, la Re­
gione, gli altri enti pubblici territoriali, anche con il concorso delle uni­
versità e di altri soggetti pubblici e privati 9• 

Questo libro e in particolare il catalogo che segue vuole rappresen­
tare un contributo dell'Università di Sassari (sede gemmata di Oristano) 
a questa attività di conoscenza del patrimonio archeologico sommerso. 
Tale catalogo ha lo scopo di aggiornare, relativamente alla Sardegna, l'in-

4. C. DOMERGUE, Les lingots de plomb romaines du musée archéologique de Carthagè­
ne et du musée naval de Madrid, in "Archivo Espanol de Arqueologia", 39, 1966, pp. 41 sS.; 
C. ARANEGUI GASCO, M. A. MARrtN BUENO, L. Planius Russinus en las costas de Dénia, 
in "Saguntum", 28, 1995, pp. 261-3. 

5. R ZUCCA, Insulae Baliares. Le isole Baleari sotto Il dominio romano, Roma 1998, p. 177. 
6. In., Rinvenimenti archeologici sottomarini presso il Kop<XlCooBT\ç At~f)V (Sardegna), 

in Actas del VI Congreso internacional de Arqueologia submarina, Cartagena I982, Madrid 
1985, pp. 149-51; D. SALVI, Cabras (Oristano). Isola di Mal di Ventre. Da Carthago Nova ver­
so i porti del Medite"aneo: il naufragio di un carico di lingotti di piombo, in "Bollettino di 
archeologia", 16-18, 1992, pp. 237-48 e 252-4; In., Le massae plumbeae di Mal di Ventre, in 
I:Africa romana, vol. IX, Sassari 1992, pp. 661-72; p. G. SPANU, Il relitto <<k> di Cala Reale 
(UAsinara I): note preliminari, in AA.Vv., Atti del Convegno Nazionale di Archeologia su­
bacquea. Anzio 30-P maggio e I giugno I996, Bari 1997, p. 117 note 44-5. 

7. F. LAUBENHElMER-LEENHARDT, Recherches sur les lingots de cuivre et de plomb d'é­
poque romalne dans les régions de Languedoc-Roussillon et de Provence-Corse, Paris 1973, 
pp. 113-9· 

8. F. ZEVI, A. TCHERNIA, Amphores de Byzacène au Bas-Empire, in "Antiquités Mri­
caines", 3, 1969, p. 209; R ZUCCA, La Corsica romana, Oristano 1996, p. 165 nota 16. 

9. D. Lgs. 22 gennaio 2004, n. 42 recante il Codice dei beni culturali e del paesaggio, 
artt. I, 3, 5, 6, 7, 118. 
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FIGURA 4.1 

Carta idrografica dell' Ammiragliato della Sardegna meridionale con i rinvenimenti 
di relitti e manufatti antichi lungo i litorali (elaborazione di V. Porcheddu). 

sostituibile lavoro di Parker IO
, soprattutto in base alle preziose ricerche 

edite dagli archeologi delle Soprintendenze per i beni archeologici della 
Sardegna che, come ha scritto Vincenzo Santoni, operano in questo spe­
cifico campo scientifico «con passione civile e [. . .] senso del dovere»lI. 

I. Cagliari 
Nell' area dell' odierna darsena, corrispondente al porto di Karales a 

partire dall' età repubblicana, sono stati recuperati numerosissimi materia­
li archeologici corrispondenti alla discarica portuale. Si segnalano fra 1'al­
tro anfore greco-itallche, colonne e basi dal Molo di Ponente, un' ancora in 

IO. A. J. PARKER, Ancient Shipwrecks 01 the Mediterranean and the Roman Provinces, 
"BAR Intemational Series", 580, Oxford 1992. Cfr. anche l'incompleto repertorio di S. GAR­
GIULLO, E. OKELY, Atlante archeologico dei mari d'Italia, voI. II, Roma 1993, pp. 9-67. 

II. V. SltNTONI, Introduzione, in SALVI, SANNA, I.;acqua e il tempo, cit. , p. 5. 
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FIGURA 4.2 

Carta idrografica dell'Ammiragliato della Sardegna settentrionale con i rinvenimen­
ti di relitti e manufatti antichi lungo i litorali (elaborazione di V. Porcheddu). 

ferro del tipo Ammiragliato, un ceppo d'ancora in piombo 12, un secondo 
ceppo d'ancora in piombo dal Molo di Levante con l'iscrizione Ceres/Iszs I3. 

2. Capo Sant'Elia (Cagliari) 
Nei fondali in prossimità del Capo Sant'Elia è segnalato un relitto 

forse di età romana 14 • 

12. A. MAsTINO, R. ZUCCA, La Sardegna nelle rotte mediterranee in età romana, in 
AA.Vv., Idea e realtà del viaggio. Il viaggio nel mondo antico, Genova 1991, pp. 245 e 252-3. 

13. P. A. GIANFROTTA, Ancore «romane». Nuovi materiali per lo studio dei traffici ma­
rittimi, in "Memoirs of the American Academy in Rome", 36, 1980, pp. 109-10; ID., Note 
di epigrafia «marz·ttima». Aggiornamenti su tappi d'anfora, ceppi d'ancora e altro, in AA.Vv., 
Epigrafia della produzione e della distribuzione, "Collection de l'Ecole française de Ro­
me", 193, Roma 1994, p. 603. 

14. PARKER, Ancient Shipwrecks, cit. , p. 124 n. 255. 
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3. Laguna di Santa Gilla (Cagliari) 
La laguna di Santa Gilla, corrispondente a un antico braccio di ma­

re, sbarrato da cordoni litoranei, ha rappresentato il bacino portuale del­
la KRLY sin dall' arcaismo e ha costituito una via d'acqua per i trasporti 
dall' entroterra campidanese a KRLY. TI materiale recuperato in indagini 
estese tra il XIX e il XX secolo documenta l'uso portuale e di comunica­
zione lacustre di Santa Gilla. Si hanno frammenti e anfore integre fenicie 
e "ionio-massaliote" della Magna Grecia del V secolo a.C., un frammen­
to difloral band-cup attica a figure nere dell'ultimo venticinquennio del 
VI secolo a.C., anfore puniche anche di manifattura locale (tipi Bartoloni 
D 4, D 6, D 7) e, in corrispondenza della località Su Moguru, all' estremità 
settentrionale della laguna, numerosissime terrecotte figurate ellenistiche 
(protomi maschili e femminili, mani, protomi di animali) e anfore e cera­
miche tardo-puniche, probabilmente legate a officine di coroplastP5. 

4. Coltellazzo-A (Pula) 
Complesso di anfore fenicie individuato presso presso le secche a 

sud e a est di Coltellazzo, su un fondale di 16-19 m. Le anfore apparten­
gono ai tipi Ram6n 3.1.1.2 = Bartoloni B 2 (due esemplari) della seconda 
metà dell'VIII-prima metà del VII secolo a.C., Ramon 3.1.1.2 = Bartoloni 
B 7 della fine VII-primo quarto VI secolo a.C. (un esemplare sicuro e un 
secondo esempio similare) e Ramon 1.4.2.1 = Bartoloni D 2, della fine del 
VII-inizi VI secolo a.C., contenenti in origine carni ovine e bovine macel­
late, conservate essiccate con grappoli d'uva. Del complesso facevano 
parte anche dozzine di ceramiche (brocche, coppe, cooking-pots, lucer­
ne e bruciaprofumi). L'interpretazione del sito è dubbia 16. 

5. Coltellazzo-B (Pula) 
Relitto di nave di età ellenistica (tardo ID secolo a.C.) con un carico 

di teste maschili e femminili in terracotta e anfore dei tipi Ramon 5.2.2.1 

= Bartoloni D 9 e Ram6n 5.2.3.1 = Bartoloni E 117• 

15. G. SPANO, Memoria sulla badia di Bonarcado e scoperte archeologiche fattesi nel­
l'isola in tutto l'anno I869, Cagliari 1870, p. 25; F. VIVANET, Avanzi di terrecotte votive ri­
pescati nella laguna di S. Gilla presso Cagliari, in "Notizie degli scavi", 1892, p. 35; In., Nuo­
ve terrecotte votive ripescate nella laguna diS. Gilla presso la città, in "Notizie degli scavi", 
1893, pp. 255-8; D. LEVI, Scavi e ricerche archeologiche della R. Soprintendenza alle opere 
d'antichità e d'arte della Sardegna (I935-I937), in "Bollettino d'arte", 1937, pp. 200-2; 
AA.Vv., Santa Gilla e Marceddl~ Prime ricerche d'archeologia subacquea lagunare, Cagliari 
1988; S. MOSCATI, Le terrecotte figurate di S. Gilla (CagliarI), Roma 1991; E. SOLINAS, La la­
guna di S. Gilla: testimonianze di età punica, in AA.Vv., Phoinikes B SHRDN. I Fenici in 
Sardegna, Oristano-Cagliari 1997, pp. 176-83; E. SOLINAS, P. ORRÙ, Santa Gilla: spiagge 
sommerse e frequentazione di epoca pum'ca, in AA.Vv., Aequora, pontos, iam mare. Mare, 
uomini e merci nel Mediterraneo antico. Genova 9-IO dicembre 2004, in corso di stampa. 

16. F. BARRECA, Pula (Cagliari), "Archeologia subacquea", 3, suppl. al n. 37-38 del 
"Bollettino d'Arte", 1986, pp. 213-4; PARKER, Ancient Shipwrecks, cit., pp. 151-2 nl' 329. Per 
i tipi anforici cfr. S. FINOCCHI, Nora: anfore fenicie dai recuperi subacquei, in AA.Vv., La 
ceramica fenicia di Sardegna. Dati, problematiche, confronti, Roma 2000, pp. 163-73. 

17. PARKBR, Ancient Shipwrecks, cit., p. 152 n. 330. 
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6. Coltellazzo-C (Pula) 
Relitto di nave romana con un carico di anfore vinarie (Dressel I?) 18. 

7. Nora (Pula) 
Carico di anfore Almagro 50, del IV secolo d.C., individuato negli an­

ni Sessanta del Novecento l9• 

8. Nora (Pula) 
Anfore integre e in frammenti provenienti dal bacino portuale occi­

dentale, comprendenti i seguenti tipi: greco-italiche, Dressel I, Lambo­
glia 2, Dressel 2/4, Pascual I, Forlimpopoli, Dressel 7/n, Dressel 14, 
Dressel 17, Beltran II A e II B, Gauloise 4, Dressel20 (tipi E ed F) 20, Mri­
cana I, Mricana II, Keay XXV, Kapitan 221

• 

9. Chia (Domus de Maria) 
Relitto di nave con un carico di anfore Dressel 20, di tipo tardivo, 

del 200-275 d.C., su un fondale di 44 m. 

IO. Capo Spartivento (Teulada) 
Relitto di nave romana (?) con carico di pani di sulphur (della Si­

cilia?) 22. 

n. Baia di Teulada (Teulada) 
Relitto di nave fenicia o punica (?) con un carico di anfore indeter­

minate, datate tra il 600 e il 300 a.C. (?)23• 

12. Cala Piombo (Teulada) 
Relitto di nave con carico di anfore betiche Dressel 8 e Dressel 20, 

della prima metà del I secolo d.C., individuato nel tratto di mare com­
preso tra le secche e Cala Piombo, tra i 2 e i 28 m di profondità. Nel set­
tore si individuano anfore greco-italiche, Pélichet 47 e africane, com­
prese tra III secolo a.C. e ID d.C. e un blocco in calcare, dotato di cinque 
fori, interpretato come ingegno per la pesca del corallo. I materiali sono 
da connettersi alla pericolosità del passo 24• 

18. lvi, p. 152 n. 331. 
19. lvi, p. 290 n. 748. 
20. Si registrano i bolli [Il !uni(orum)] Melissi et Meliss(a)e e F(iglina) Paterni. 
21. PARKER, Ancient Shipwrecks, cit., p. 290 n. 748 (Nora: Roman Amphoras); M. G. 

PAVONI, E. PEITEN6, Ritrovamenti di anfore nelle acque di Nora, in AA.Vv., Ricerche su 
Nora-II (anni I990-I998), Cagliari s.d., pp. 117-23; E. SOLINAS, I. SANNA, Nora: Documenta 
submersa, in AA.Vv., Aequora, pontos, iam mare, cito 

22. PARKER, Ancient Shipwrecks, cit., p. 300 n. 780. 
23. lvi, p. 423 n. 1144. 
24. M. GALASSO, Rinvenimenti archeologici subacquei in Sardegna sud-occidentale e 

nord-occidentale, in AA.Vv., Atti del Convegno Nazionale di Archeologia subacquea, cit., 
pp. 121-3· 
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13. Porto Pino (Sane Anna Arresi) 
Relitto di oneraria con anfore africane del II secolo d.C., su un fon­

dale di 7 m 25
• 

14. Isola La Vacca (Sant'Antioco) 
Anfora Dressel8 proveniente dai fondali dell'isola 26. 

15. Sant'Antioco 
Relitto romano (?) con materiali litici da costruzione27• 

16. Sulci (Sant'Antioco) 
Recuperi di materiali archeologici nei lavori di dragaggio del golfo 

di Palmas, presso l'istmo di Sant'Antioco, pertinenti al porto meridio­
nale di Sulci. Si annoverano terrecotte figurate (testina femminile, tre 
maschere), coppe e il piatto a vernice nera e sette anfore forse del tipo 
Dressel l del II secolo a.C. li ritrovamento più significativo, awenuto nel 
1933, è quello dei resti di una nave romana, ritenuta del I secolo d.C., lun­
ga 23 m, larga 7, in legno di abete rosso (Picea excelsa L.) 28. 

17. Carloforte 
Pani ovali di rame pescati individuati nel fondale a nord di Car­

loforte, del peso fino a 17 kg, forse pertinenti al carico di un'imbarca­
zione dell'Età del bronzo finale, se a tale ambito cronologico apparten­
gono i pani di rame, piuttosto che a età romana 29. 

18. Carloforte 
Ceppo d'ancora in piombo con marchio Tar(- - -) o T. Ar(runtii?) o 

T(iti) A(- - -) R(- - _)30. 

19. Plag'e Mesu-A (Gonnesa) 
Relitto di oneraria, su un fondale di 6-7 m, con un carico di anfore 

in prevalenza Almagro 51 C e scarsissimi esempi del tipo Almagro 51 e 51 
AB, Mricana II e spàtheion, con una grande quantità di ceramica sigilla-

25. Ivi, p. 125. 
26. Ibid. 
27. PARKER, Ancient Shipwrecks, cit., p. 384 n. 1031. 
28. LEVI, Scavi e ricerche archeologiche, cit., p. 205; G. C. SPEZIALE, La nave di Sulcis, 

in "L'ingegnere", 17, 1939, pp. 412-4; G. UCCELLI, Le navi di Nemi, Roma 1950, pp. 250-1, 
fig. 284; PARKER, Ancient Shipwrecks, cit., p. 416 n. 1122; R ZUCCA, Insulae Sardiniae et Cor­
sicae. Le isole minori della Sardegna e della Corsica nell'antichità, Roma 2003, pp. 223-4. 

29. R. BINAGLI, La metallurgia in età romana in Sardegna, "Istituto di Studi Romani. 
Italia romana, Sardegna romana", II, Roma 1939, p. 49; G. LILLIU, Carbonia (Cagliari). Sco­
perta di tombe romane in località Campo Frassoi. Cabu d'Aquas, Sa Cresiedda ed altre trac­
ce archeologiche del Sulcis, in "Notizie degli scavi", 1947, p. 321 nota 6. 

30. D. SALVI, Villasimius (Cagliari). Indagini di archeologia subacquea. Notizie preli­
minari, in "Bollettino di archeologia", 41-42,1996, p. 238 nota 3. 
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ta chiara D e un cospicuo numero di monete comprese tra 1'età di Gal­
lieno e Diocleziano, riportabile al 290-310 d.C. TI relitto, noto come Fon­
tanamare A, è stato scavato nel 1972 dall'Istituto di studi liguri e riesa­
minato alla fine degli anni Novanta del XX secol03I. 

20. Plag'e Mesu-B (Gonnesa) 
Carico di anfore Dressel S e Dressel 20, della seconda metà del I se­

colo d.C.32
• 

21. Plag'e Mesu-C (Gonnesa) 
Carico di anfore greco-italiche, associate a un guttus a vernice nera 

di forma MorelS151 della prima metà del il secolo a.C.33. 

22. Plag'e Mesu-Dl (Gonnesa) 
Numerosi frammenti di anfore greco-italiche della prima metà del II 

secolo a.C. 34. 

23. Plag'e Mesu-D2 (Gonnesa) 
Dallo stesso sito si hanno frammenti di anfore Dressel 20, un ele­

mento quadrangolare in pietra con cinque incavi (ingegno per la pesca 
del corallo?) e uno scandaglio in piombo, forse di un secondo relitt0 35. 

24. Plag'e Mesu-E (Gonnesa) 
Ancore in pietra di forma quadrangolare e triangolare con un foro 

unico 36 • 

25. Plag'e Mesu-F (Gonnesa) 
Carico di anfore Dressel2037 del principio del ID secolo d.C., anche 

con bolli P. F(- - -) Faba(ti?)38 e (duo) Aur(elii) Heraclae / pat(er) et 
/il(ius). (Ex) f(iglinis) Barb(- - _)39. 

31. F. FACENNA, Fontanamare (Cagliari). Il relitto di Fontanamare. Nota preliminare, 
in "Bollettino di numismatica", 21, 1993, pp. 136-8; PARKER, Ancient Shipwrecks, cit., p. 180 
n. 415, forse corrispondente al relitto di Sant'Antioco A, pp. 383-4 n. 1030; SALVI, SANNA, 
I:acqua e il tempo, cit., pp. 49-69; F. PALLARÉS et al., Fontanamare (Cagliari). Il relitto (~JI, 
in "Bollettino di numismatica", 36-39, 2001-2002, pp. 9-151. 

32. SALVI, SANNA, I:acqua e il tempo, cit., pp. 71-7. 
33. PARKER, Ancient Shipwrecks, cit., p. 180 n. 416; SALVI, SANNA, I:acqua e il tempo, 

cit., pp. 79-82. 
34. PARKER, Ancient Shipwrecks, cit., p. 180 n. 417; SALVI, SANNA, I:acqua e il tempo, 

cit., pp. 93-5. 
35. SALVI, SANNA, I:acqua e il tempo, cit., pp. 96-105. 
36. lvi, pp. 107-14 (con gli esemplari sia del sito E di Plag'e Mesu sia dei fondali del 

prossimo isolotto dei Meli). 
37. lvi, pp. 129-37. 
38. CIL XV 2849. 
39. CIL XV 2561. 
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26. Plag'e Mesu-G (Gonnesa) 
Carico di anfore Dressel8, forse Beltran TI A, Dressel20 arcaiche del­

la fine del I-inizi del TI secolo d.C. Al carico poteva appartenere almeno 
un esempio di catillus a clessidra in trachite semilavorato, forse dalle ca­
ve di Molaria, in Sardegna 4o• 

27. Piscinas (Arbus) 
Ceppi d'ancora in piombo, massa e plumbeae tardo-repubblicane, 

presumibilmente dalle fonderie di Carthago Nova, contromarre e scan­
daglio in piombo 41

• 

28. Dom' e s'Orku (Arbus) 
Carico di numerosi lingotti circolari di piombo, a sezione piano-con­

vessa, di placchette plumbee e di un' ansa di olIa indigena della prima Età 
del ferro, attribuita ipoteticamente a un'imbarcazione indigena 42• 

29. Pistis-A (Arbus) 
Relitto individuato negli anni Ottanta del secolo XX allargo di Por­

to Pistis con un carico di anfore Dressel I e di ceramica Campana A. Al­
cuni materiali sono depositati a Guspini, presso il Gruppo archeologico 
Neapolis 43• 

30. Pistis-B (Arbus) 
Carico di massae plumbeae rinvenuto nel 1987 a Porto Pistis su un fon­

dale di 6 m. I lingotti troncopiramidali, fusi in una fonderia della Sardinia 
(Metalla), presentano sulla base superiore, con lettere a rilievo, il marchio 
Imp(eratoris) Caes(aris) Hadr(iani) Aug(ustz), già noto in un esemplare 
rinvenuto nell'Ottocento presso Carcinadas (Fluminimaggiore) 44, e la 
contromarca numerale preceduta da c( ensitum). Si sono recuperati circa 
30 lingotti, del peso di 100 libbre romane circa (ma è attestata una varia­
bilità compresa fra i 33,500 e i 39,400 kg). All'imbarcazione dovrebbero 
riferirsi le lamine di piombo con fori per la protezione dello scaf0 45• 

40. SALVI, SANNA, I.:acqua e il tempo, cit., pp. 115-27. 
41. R ZUCCA, Neapolis e il suo tem·torio, Oristano 1987, p. 72 nota 146 (con i dati del­

le analisi di due ceppi d'ancora); D. SALVI, Lingottz: ancore e altri reperti di età romana nel­
le acque di Piscinas, in "Pallas", 50, 1999, pp. 75-88. 

42. G. UGAS, L. USAI, Nuovi scavi nel santuario nuragico di S. Anastasia di Sardara, in 
AA.Vv., La Sardegna nel Mediterraneo tra il Il e il I millennio. Atti del Convegno (Selargius­
Cagliari I986), Cagliari 1987, p. 188 note 77-8; T. AGUS, I.:antico bacino minerario neapoli­
tano, in I.:Africa romana, voI. vn, Sassari 1990, pp. 448-9, tav. I; PARKER, Ancient Shipw­
recks, cit., p. 164 n. 365; F. LO SCHIAVO, I Sardi sul mare: le navicelle nuragiche, in P. BER­
NARDINI, P. G. SPANU, R ZUCCA (a cura di), MAXH. La battaglia del Mare Sardonio. Stu­
di e ricerche, Cagliari-Oristano 2000, p. 127. 

43. ZUCCA, Neapolis e il suo territorio, cit., p. 72 nota 146. 
44. CIL X 8°73, 2. 

45. PARKER, Ancient Shipwrecks, cit., p. 338 n. 892; R. ZUCCA, Le massae plumbeae di 
Adriano in Sardegna, in I.:Africa romana, voI. VIII, Sassari 1991, pp. 797-826. 
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31. Capo Frasca (Arbus) 
Relitto di una nave con un carico di anfore puniche (?), individuato 

nel 1972 a occidente di Capo Frasca, a 40 m di profondità. Dal relitto pro­
vengono due lucerne del tipo IX Deneauve, del II secolo a.C.46 • 

32. Marceddì (Terralba) 
li bacino lagunare di Marceddì-San Giovanni, al fondo sud-orienta­

le del quale va localizzato il porto di Neapolis 47, ha restituito anfore in­
tegre e in frammenti riferibili ad ambito fenici0 48 , punic049 e roman0 50• 

33. Santa Giusta 
Nel canale di Pesaria, che collega la laguna di Santa Giusta con il 

golfo di Oristano, fu recuperata nel 1927 un' «anfora greca» 51. Dalla la­
guna di Santa Giusta, presso il centro urbano di Othoca, provengono 
un' anfora ionica, forse samia, della seconda metà del VI secolo a.C. 52 e 
numerose anfore fenicie 53, cartaginesi s4 e romane, oltre a una testa mu­
liebre fittile del II secolo a.C. 55. 

34. Tharros (Cabras) 
Carico di anfore Dressel 20, individuato nel golfo di Oristano, pres­

so Tharros 56. 

35. Tharros (Cabras) 
Nell'area del Porto Vecchio, nel golfo di Oristano, sede del porto di 

Tharros sono presenti manufatti da età arcaica a epoca medievale. 

36. Laguna di Mar'e Pontis (Cabras-Nurachi) 
Nei fondali della laguna di Mar' e Pontis, presso la costa nord-orien­

tale, è stata recuperata un' anfora Dressel 1 (Nurachi, Museo G. Pau). Nel 

46. ZUCCA, Neapolis e il suo te"itorio, cit., p. 72 nota 146; PARKER, Ancient Shipw­
recks, cit., p. 114 n. 224. 

47. R. ZUCCA, Neapolis. La città di Marceddì, in AA.Vv., Santa Gilla e Marceddì, cit., 
p. 32; G. NIEDDU, Marceddì nella fase romana, ivi, p. 37, figg. 5 e 6. 

48. Tipo Ram6n 1.2.1.1. 
49. Tipo Ram6n 4.1.1.4, 5.2.2.1, 7.4.1.1. 
50. Anfore Dressel I C (un esemplare da Marceddì, un secondo da San Giovanni); 

anfora Dressel7-n (un esemplare da San Giovanni). Si ebbero inoltre Dressel2-4, Dres­
Sel7-13, Mricane I e II. 

51. G. NIEDDU, R. ZUCCA, Othoca. Una città sulla laguna, Oristano 1991, p. 29 nota 126. 
52. Ivi, p. 118 nota 95. 
53. Tipi Ram6n 10.1.2.1 e 1.4.2.1. 
54. Tipi Ram6n 1.4+1, 4.1.1.4,5.2.2.1,7+3.1. 
55. F. FANARI, Ritrovamenti archeologici nello stagno di Santa Giusta (OR), in "Qua­

derni della Soprintendenza archeologica per le province di Cagliari e Oristano", 5, 1988, 
pp. 97-108; NIEDDU, ZUCCA, Othoca, cit., pp. 57 e 117-8. 

56. Esemplari di anfore da questo relitto nella collezione della prefettura di Orista­
no e del dottor Paolo Sulis (Oristano). 
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corso dei lavori di dragaggio del canale tra Mar' e Pontis e lo stagno di 
Sa Mardini, nel 1989, sono stati individuati numerosi frammenti di anfo­
racei, tra cui anfore Tripolitane I e II. 

37. Isola del Catalano (Cabras) 
Da un fondale di 30 m presso lo scoglio del Catalano si ebbe nel 1994 

il recupero ad opera del Nucleo sommozzatori dei Carabinieri di un' an­
cora litica trapezoidale con tre fori. Nel 2004 dai fondali dello scoglio so­
no stati recuperati dalla Guardia di finanza del porto di Oristano un 
frammento di anfora Dressel l e due frammenti di anfore Gauloise 4 
(Oristano, Antiquarium Arborense). 

38. Isola di Mal di Ventre-A (Cabras) 
Nave da carico 57 naufragata 0,4 miglia a sud-ovest dell'isola, su un 

fondale di 18 m, individuata nel 1967 da Geppetto Iriu. li carico sarebbe 
stato costituito da massa e plumbeae58 derivate dalle officine fusorie di 
Carthago Nova con il marchio di Marco Planio Russino 59. Al relitto si as­
segnerebbe anche una grande ancora in ferro del tipo A Kapitan, indi­
viduata dal Nucleo sommozzatori della Guardia di finanza di Cagliari. li 
naufragio è riferibile, probabilmente, al 90/80 a.C. Al carico di questa 
nave si riferiscono due massae plumbeae superstiti, entrambe depositate 
presso il Museo archeologico di Cagliari 60: a) tipo I Domergue, a sezio­
ne trapezoidale e sommità arrotondata, con tre cartigli: M. Plani L.P. Il 
(delphinus) / / Russini6I

; le S di RVSSINI sono retrograde; sul lato mino-

57. ZUCCA, Rinvenimenti archeologici sottomarini, cit., pp. 149-51; ID., I.:isola di Mal 
di Ventre in età romana ed altomedievale, in "Quaderni della Soprintendenza archeologi­
ca per le province di Cagliari e Oristano", 8, 1991, 1992, p. 207 nota 5. A tale nave dovreb­
bero appartenere un ceppo d'ancora, una contromarra in piombo e un' ancora in ferro re­
cuperati dal Nucleo sommozzatori della Guardia di finanza, oltre a un frammento d'anfo­
ra Dressel Ib (D. SALVI, Cabras (Oristano). Isola di Mal di Ventre. Da Carthago Nova ver­
so i porti del Mediterraneo: il naufragio di un carico di lingotti di piombo, in "Bollettino di 
archeologia", 16-18, 1992, p. 239). 

58. Fonti orali acquisite dallo scrivente nell'agosto 1979 (Geppetto Iriu, maresciallo 
Antonio Serra) si sono riferite a un elevato quantitativo di massa e plumbeae, nell' ordine 
di un migliaio circa. . 

59. Sui Planii, originari della Campania, cfr. C. DOMERGUE, Les Planii et leur activité 
industrielle en Espagne sous la République, in "Mélanges de la Casa de Velazquez", I, 1965, 
pp. 16-7 e 25. 

60. SALVI, Cabras (Oristano), cit., p. 243. Si noti che <J'altro esemplare, di provenienza 
incerta, custodito presso il Museo Archeologico di Cagliari» è il medesimo pubblicato 
dallo scrivente, proveniente dal relitto di Mal di Ventre-A (ZUCCA, Rinvenimenti archeo­
logici sottomarini, cit., pp. 149-51; ID., I.:isola di Mal di Ventre, cit., p. 207 nota 5, tav. II, I), 
allorquando era depositato presso l'Antiquarium Arborense. La massa plumbea fu infat­
ti trasferita temporaneamente dall' Antiquarium al Museo archeologico di Cagliari in re­
lazione alla presentazione di essa in occasione della Triennale di Milano del 1986. 

61. ZUCCA, Rinvenimenti archeologici sottomarini, cit., pp. 149-51; ID., I.:isola di Mal 
di Ventre, cit., p. 207 nota 5, tav. II, 2; SALVI, Cabras (Oristano), cit., pp. 239 e 243; M. GIA-
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FIGURA 4.3 
Massae plumbeae dei relitti di Mal di Ventre-B (1) e A (2). 
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re sinistro della massa contromarca numerica III; b) tipo I Domergue, a 
sezione trapezoidale e sommità arrotondata, con tre cartigli: M. Plani L. 
I / /(delphinus) Il Russini62

• 

COBELU, Isola di Mal di Ventre (Oristano), in "Bollettino di archeologia", 9, 1991, pp. 125-
6 n. 3 = "AE" 1992, 863, c, dove si corregga M. P(lani) L. fii delphinus Il Russini in M. 
Plani L. fii delphinus Il Russini. 

62. SALVI, Cabras (Oristano), cit., p. 243. 
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39. Isola di Mal di Ventre-B (Cabras) 
Nave da carico colata a picco presso i faraglioni di Maestrale 0,17 mi­

glia a nord della punta settentrionale dell'isola, individuata nel 1981 da 
Mario Ugrote. La nave avrebbe trasportato un carico di dolia e una par­
tita di massae plumbeae63 di cui l'unico elemento superstite è un lingotto 
troncopiramidale 64, a sommità appiattita, delle fonderie della Sierra Mo­
rena. TI lingotto reca il marchio M. Val(erii) Recti e contromarche stam­
pigliate (con lettere incavate) Sex. Ul(- - -), ripetuta tre volte, e Ant(- - -), 
impressa due volte. Le due diverse contromarche andranno probabil­
mente riferite a negotiatores o mercatores che curarono l'acquisto del 
piombo e il suo trasporto con zattere fluviali sul Baetis65 e con navi one­
rarie da Hispalis al Gaditanus portus e da qui, attraverso lo stretto di Gi­
bilterra, lungo le rotte mediterranee. 

40. Isola di Mal di Ventre-C (Cabras) 
Nave da carico, forse creata nei cantieri navali di Siracusa66, di cir­

ca 36 X 12 m, provvista di almeno cinque ancore in piombo disposte a 
prua, di cui si sono recuperati i ceppi, di tre ancorotti e di due scanda­
gli plumbei, un'ancora in ferro, sistemata al centro della poppa67, adibi­
ta al trasporto di un carico di circa un migliaio di massa e plumbeae, per 
complessive 33 tonnellate. TI carico era probabilmente protetto da una 
pattuglia di frombolieri (balearici?) di cui sono state rinvenute oltre 200 

glandes plumbeae nell' area di poppa 68, oltre a una daga in ferro 69. Al­
l'attrezzatura di bordo si ascrivono varie anfore Dressel Ib, una delle 
quali riutilizzata per il trasporto del pesce, un boccalino a pareti sottili, 

63. Viva voce: Mario Ugrote, che nel 1990 accompagnò il Nucleo sommozzatori del­
la Guardia di ftnanza di Cagliari e lo scrivente nel sito del rinvenimento. 

64. ZUCCA, Rinvenimenti archeologici sottomarini, cit., pp. 149-51; ELSard, p. 657 (B 
104 n); R. ZUCCA, La documentazione archeologica, in MASTINO, ZUCCA, La Sardegna nel­
le rotte mediterranee, cit., pp. 251 e 258; In., Visola di Mal di Ventre, cit., p. 207 nota 5, tav. 
II, I; SALVI, Cabras (Oristano), cit., p. 239 nota 9. 

65. TI riferimento del lingotto in questione a fonderie della Sierra Morena è stato so­
stenuto da C. Domergue in base alla presenza di fori a sezione quadrata prodotti dai chio­
di di ftssaggio della massa alle zattere lungo l'alto corso del Guadalquivir, fino al grande 
porto fluviale di Hispalis (H. BERNARD, C. ·DOMERGUE, Les /in gots de plomb de l'épave ro­
maine Sud Perduto 2 (Bouches de Boni/acio, Corse), in "Bulletin de la Société des Sciences 
historiques et naturelles de la Corse", CXI, 659, 1991, p. 59 nota 48; C. DOMERGUE, Pro­
duction et commerce des métaux dans le monde romain: l'exemple des métaux hispaniques 
d'après t'épigraphie des tingots, in AA.Vv., Epigrafia della produzione e detla distribuzione, 
cit., p. 78 nota 40). 

66. SALVI, Cabras (Oristano), cit., pp. 247-8 (sulla base di una moneta della zecca di 
Siracusa, forse pertinente alla struttura della nave secondo una prassi apotropaica degli 
arsenali navali). 

67. lvi, pp. 238-9. 
68. lvi, p. 247; L. CAVAZZUTI, Nuovi rinvenimenti sottomarini per lo studio della pira­

teria, "Archeologia subacquea. Studi, ricerche e documenti", II, Roma 1997, pp. 202-3. 
69. SALVI, Cabras (Oristano), cit., p. 247; CAVAZZUTI, Nuovi rinvenimenti, cit., p. 202. 
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FIGURA 4.4 
Rilievo dei resti della nave oneraria di Mal di Ventre-C con uno dei lingotti dei Pon­
tilieni. 

coperchi e macine in basalto poroso 7°. I lingotti sono marcati con i bol­
li di vari produttori, con la preminenza dei Pontilieni (81,89 per cento) 71

, 

cui seguono le massa e plumbeae di Q. Appius C. f (8,85 per cento), di L. 
Carulius L. f Hispalis (7,63 per cento) ed esemplari singoli di lingotti di 
Cn. Atellius T. I, C. Vtius, L. Planius Russinus, M. Pinarius M. I, L. Ap­
puleius L. l. Pilon(icus) (1,83 per cento) 72

: 

1. Cartiglio rettangolare (16 x 2; altezza lettere 1,5): Soc(ietas) M. (et) C. Pontilie­
norum M. f 73. L'8,36 per cento degli esemplari di massae con tale tipo di bollo 
reca, ripetuto da una a quattro volte, un marchio impreso a ferro, con caratteri 
incavati, costituito dal cognomen Pilip(pus), identificabile 74 con il Pil(ippus), ser­
vus di M. e C. Pontilieni, di un testo tràdito di Carthago Nova 75 . 

70. SALVI, Cabras (Oristano), cit., pp. 238 e 243-4. 
71. I lingotti dei Pontilieni recano due tipi diversi di bollo: il primo (Soc(ietas) M. (et) 

C. Pontilienorum M.I) è attestato nel 74,26 per cento dei casi, il secondo (M. (et) c. Pon­
tilienorum M.f) nel 7,63 per cento dei casi. I Pontilieni erano forse originari di Ausculum 
Picenum, cfr. M. A. BARREDA PASCUAL, Algunos unica de la epigrafia republicana de Hi­
Spanta Pontilienus, Utius, Trinius y Labicius, in Xl Congresso Internazionale di Epigrafia 
Greca e Latina, val. I, Roma 1999, pp. 451-61. 

72. Per le percentuali cfr. SALVI, Le massa e plumbeae, cit. ; EAD., Cabras (Oristano), 
cit., pp. 240-3, fig. 6. La percentuale delle attestazioni dei Pontilieni si accresce lievemen­
te considerando anche i due esemplari provenienti da ricerche clandestine del relitto di 
Mal di Ventre-C editi da GIACOBELLI, Isola di Mal di Ventre, cit., pp. 125-7. 

73. "AE" 1992, 862, a. 
74. La brillante identificazione è di SALVI, Le massa e plumbeae, cit., p. 671; EAD., Ca­

bras (Oristano), cit., p. 241; cfr. anche DOMERGUE, Production et commerce des métaux, 
cit., p. 78 nota 40. 

75. CIL F 2270; II 3433 + p. 952; J. M. ABASCAL PALAz6N, S. F. RAMALLO ASENSIO, La 
ciudad de Carthago Nova: la documentaci6n epigrafica, Murcia 1997, pp. 460-5 n . 217. Cfr. 
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2. Cartiglio rettangolare (23 x 2; altezza lettere 1,8): M. (et) e. Pontilienorum M.I 76 • 

3. Tre cartigli rettangolari (7,5 x 2; 8 x 2; 6,5 x 2; altezza lettere 1,6): Q. Appi Il 
delphinus I I e. 177• 

4. Cartiglio rettangolare (24 x 2; altezza lettere 1,8): L. earuli L. I Hispali 
M(e)n(enia tribu)78• 

5. Due cartigli rettangolari (7,5 x 2; 7,5 x 2; altezza lettere 1,8): [e.] Utius [e. I} 
Il delphinus 79. 

6. Cartiglio rettangolare (14,5 x 2; altezza lettere 1,8): en. Atelli T. I Men(enia tri~ 
bU)8o. 

7. Tre cartigli rettangolari (7 x 2; 5,5 x 2; 7,7 x 2; altezza lettere 1,6): L.? [Pla}ni 
[L. l} Il delphinus Il Russini8I• 

8. Tre cartigli rettangolari (4,5 x 2; 12,5 x 2; 4,5 x 2; altezza lettere 1,8): caduceus Il 
L. Appulei L. l. Pilon(ici) 82. Il delphinus 83• 

9. Tre cartigli rettangolari (4,7 x 2; 8,5 x 2; 6 x 2; altezza lettere 1,8): caduceus? Il 
M. Pinarius 84 M.I Il delphinus 8s• 

41. Mandriola (San Vero Milis) 
Nella cala Saline, su un fondale di 5 m, a 50 m dallo scivolo per im~ 

barcazioni di Mandriola, relitto con carico di anfore Almagro 51 A, B e 
C e anfore cilindriche di manifattura africana 86. 

C. DOMERGUE, I: exploitation des mines dJ argent de Carthago Nova: son impact sur la struc­
ture sociale de la cité et sur les dépenses locales à la fin de la république et au débout du haut­
empire, in AA.Vv., I:origine des richesses dépensées dans la ville antique, Aix-en-Proven­
ce 1985, p. 217. li nome del servus, fino alla scoperta della contromarca Pilip(pus) sui lin­
gotti di Mal di Ventre, era inteso P(h)il(emo). 

76. "AE" 1992, 862,b. 
77. "AE" 1992, 862, c. 
78. "AE" 1992,862, d. Cfr. per questo marchio DOMERGUE, LAUBENHEIMER-

LEENHARDT, LIOU, Les lingots de plomb, cit., pp. 119-37. 
79. "AE" 1992, 862, e. 
80. "AE" 1992, 862, f. 
81. "AE" 1992,862, g. 
82. SALVI, Cabras (Oristano), cit., p. 243 e "AE" 1992, 862, h preferiscono intendere Pi­

lon (su cui cfr. H. SOLIN, Vie Griechische personennamen im Rom. Ein, voI. II, Berlin-New 
York 1982, pp. 740-2), ma non può escluderSi la soluzione Pilon(icus) in base alla diffusione 
di questo nome schiavile (per Pilonicus/Philonicus cfr. ivi, voI. I, pp. 164-5 e L. GASPERINI, 
Spigolature epigrafiche marchigiane (v), in "Picus", 6, 1986, p. 34 nota 14, con riferimento an­
che a ClL XI 494 + 495a = ILLRP 947 ( Pilon(icus)) e a CIL P 2716 = ILLRP 989 (Pilon(icus)). 

83. "AE" 1992, 862, h. 
84. SALVI, Cabras (Oristano), cit., p. 243 nota 27 preferisce, a ragione, in base anche 

alla proposta di lettura di C. Domergue, Pinarius all'in attestato Apinarius (EAn., Le mas­
sae plumbeae, cit., pp. 668-9 = "AE" 1992,862, D. 

85. "AE" 1992, 862, i. 
86. Individuazione di Bobo Lutzu (anno 1967) e ricerche di Frank Orrù. Cfr. P. G. 

SPANU, Il relitto <cl» di Cala Reale (I:Asinara I): note preliminari, in AA.Vv., Atti del Con­
vegno Nazionale di Archeologia subacquea, cit., pp. 114-5. Materiali presso l'Antiquarium 
Arborense. 
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42. Torre della Mora (San Vero Milis) 
Relitto con un carico di anfore vinarie Dressel I e ceramica a verni~ 

ce nera Campana A 87. 

43. Capo Mannu (San Vero Milis) 
Ceppo d'ancora in piombo con una scassa priva di perno di fissag­

gio, individuato su un fondale di 30 m a circa 300 m a ovest del faro del 
Capo Mannu 88. 

44. Cala su Pallosu (San Vero Milis) 
La cala, corrispondente, con probabilità, al bacino portuale del Ko­

palCcOOllC; À-tJlTtV, ha restituito materiali compresi tra l'arcaismo e l'età 
moderna: si segnalano un frammento di olIa stamnoide indigena del VI 

secolo a.C., un'anfora etrusca del tipo Py 3 A; anfore puniche D 7 Bar­
toloni, greco~italiche, Dressel I, apule tardo-repubblicane (Lamboglia 
2), con il bollo Surus, Dressel7-13, Beltran II B, africane piccole. Nei fon­
dali sono state recuperati tre ceppi d'ancora in piombo 89. 

45. Sa Tonnara-A (San Vero Milis) 
A oriente dell'isolotto di Sa Tonnara, su un fondale di 6 m, resti del 

carico di una nave tardo-repubblicana con anfore greco~italiche e 
Mafia C 290. 

46. Sa Tonnara-B (San Vero Milis) 
A mezzo miglio a nord dell'isolotto di Sa Tonnara, su un fondale di 

IO m, è localizzato un relitto con un carico di macine (catilli a "clessidra" 
e metae) semilavorate, in trachite presumibilmente di Mulargia. li relit-

87. Individuazione di Bobo Lutzu, Gianfranco Zucca e Raimondo Zucca (anno 
1970)' Materiali nell'Antiquarium Arborense. Un'anfora di tipologia indetenninata, ma 
forse una Dressel I, rinvenuta presso il Capo Mannu, forse dal relitto Torre della Mora l, 
recava il tappo in pozzolana con un'iscrizione a rilievo (F. CHERCHI PABA, Evoluzione sto­
rica dell'attività industriale, agricola, cacaa e pesca in Sardegna, voI. I, Cagliari 1974, p. 379. 
Sui tappi in pozzolana delle anfore cfr. A. HESNARD, P. A. GIANFROTTA, Les bouchons 
d'amphore en pouzzolane, in AA.VV., Amphores romaines et histoire économique: dix ans de 
recherche. Actes du colloque de Siene (22-24 mai I986), "Collection de l'Ecole française de 
Rome", 114, Roma 1989, pp. 393-441). 

88. Recupero di Lucio Deriu e Nazzaro Puxeddu. Depositato, su autorizzazione del­
la Soprintendenza archeologica per le province di Cagliari e Oristano, presso il ristoran­
te Da Gino, via Tirso, Oristano. 

89. ZUCCA, Rinvenimenti archeologia sottomarini, cit., pp. 149-51. 
90. Individuazione di Bobo Lutzu (anno 1967) e ricerche di Frank Orro. Materiali 

presso l'Antiquarium Arborense. Forse dal medesimo relitto provengono le anfore gre­
co-italiche di tipo D Will dell' Antiquarium Arborense di Oristano (E. L. WILL, Ampho­
ras and Trade in Roman Sardinia, in M. BALMUTII, ed., Studies in Sardinian Archaeology, 
voI. Il, Ann Arbor 1986, p. 212, fig. 15, 3; PARKER, Anaent Shipwrecks, cit., pp. 295-6 n. 765). 
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to parrebbe essere punico per il possibile - ma non certo - rapporto tra 
le macine e un carico di nuclei di vetro e anfore tipo Ram6n 5.2.3.191. 

47. Torre del Pozzo (Cugliari) 
Relitto, individuato nell' ottobre 1950 da subacquei locali 9\ con un 

carico di anfore Dressel 2/4 probabilmente della Tarraconensis 93 • 

48. S'Archittu (Cuglieri) 
La baia di S'Archittu, presumibilmente identificabile con lo scalo di 

Cornus 94, rivela materiali archeologici estesi tra il periodo punico e l'età 
alto-medievale, tra cui i frammenti di un'anfora Bartoloni D 9, sigillata 
italica, sigillata chiara A, C, D, ceramica africana da cucina, anfore cilin­
driche del basso impero, una Late Roman I e una lucerna mediterranea. 
Provengono, probabilmente, dalla medesima area due anfore Dressel 7-
II, un' anfora Dressel 17 e, pertinente a diverso carico, un frammento di 
anfora Almagro 51 C, conservati nell'Antiquarium di Cuglieri95• Dai fon­
dali esterni alla baia provengono un ceppo d'ancora in piombo con la 
scassa dotata di perno di fissaggio e un catillus semilavorato "a clessidra" 
in trachite, forse di Mulargia 96• 

49. CabuNieddu (Cuglieri) 
Ceppo d'ancora in piombo con l'iscrizione L. Icni Suc(cessi) 97 pro­

veniente dai fondali presso Cabu Nieddu. 

50. Corona Niedda (Tresnuraghes) 
Relitto individuato nel maggio 1993 da Giovanni Arca di Tresnura­

ghes. Dal giacimento sono stati recuperati sedici frammenti di anfore, di 
cui tre greco-italiche e 13 Dressel 198. 

91. ZUCCA, Insulae Sardiniae et Corsicae, cit., p. 289 nota II95; D. SALVI, L SANNA, Rio­
la (oR), Su Pallosu. Il relitto delle macine e del vetro, in AA.Vv., Aequora, pontos, iam ma­
re, cito 

92. E. DESSi, Un deposito intatto d'antiche anfore fra le rovine di una città distrutta, 
in "L'Unione sarda", 12 ottobre 1950, p. 4. 

93. SPANU, Il relitto <<A» di Cala Reale, cit., p. II7; ZUCCA, Insulae Sardiniae et Corsi­
cae, cit., p. 306 nota 1293 (erroneo Dressd 7-II). 

94. L. S. DERIV, L'approdo di S'Archittu in età punica e romana, Università di Sassa­
ri, corso di studio in Restauro e conservazione dei beni culturali, sede di Oristano, anno 
accademico 2003-2004, tesi di laurea. 

95. A. MASTINO, Cornus nella storia degli studi (con un catalogo delle iscrizioni rinve­
nute nel comune di Cuglieri), Cagliari 1983\ tav. LXXVI. 

96. Cuglieri, S'Archittu, abitazione di Vincenzo Salaris. 
97. HESNARD, GIANFROITA, Les bouchons d'amphore, cit., p. 436 n. A. 18 con indica­

zione Sassari (Museo). L'esatta provenienza si ricava da una nota dell'Archivio della So­
printendenza archeologica per le province di Cagliari e Oristano. 

98. R ZUCCA, Relazione alla Procura della Repubblica di Oristano, 22 maggio 1993, 
inedita. 
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51. Turas (Bosa) 
Ceppo d'ancora in piombo con marchio L. FVL VI EVTI (L. Fu/vi 

Euti(chi?) o Euti(chiani?)99), noto già da un esemplare dall'Isola delle 
Femmine-Palermo 100. 

52. Isola Rossa (Bosa) 
Presso la foce del fiume Temo si sono individuati catilli non finiti in 

trachite (da Mulargia?). 

53. Porto Poglina (Alghero) 
Relitto che trasportava anfore Dressel 8 e 9 dell'Iberia della prima 

metà del I secolo d.C. 101. 

54. Mariposa (Alghero) 
Nella rada di Alghero il piccolo isolotto della Maddalena è, forse, re­

sponsabile dell'affondamento di una nave del I secolo d.C., fatta ogget­
to di scavo da parte della Soprintendenza archeologica di Sassari e Nuo­
ro nel settembre 1997. TI relitto è stato messo allo scoperto da una ma­
reggiata di libeccio a circa 30 m dalla costa attuale, presso la spiaggia del 
Mariposa ad Alghero. Il relitto, denominato Mariposa E, si trova a 
profondità assai limitata - circa 2 m - in un tratto di costa in cui sono 
stati individuati in tempi recenti altri quattro relitti (denominati appun­
toMariposa A, B, C e D), tutti databili tra il XVI e il XVII secolo, i cui re­
sti erano stati per lungo tempo completamente sepolti dalla sabbia e an­
ch'essi rimessi in luce dal moto ondoso. Lo scavo del relitto romano ha 
riguardato un' area assai ristretta, circoscrivibile a circa 100 mq, e di con­
seguenza il giacimento è stato rimesso in luce solo parzialmente: sotto 
uno strato di sabbia di esiguo spessore sono stati evidenziati pochi resti 
dell'imbarcazione, identificabili con una porzione di fiancata - eviden­
temente distaccatasi dal resto dello scafo - costituita da alcune ordinate 
con le tavole di fasciame inchiodate, il tutto inglobato in un grosso con­
glomerato metallico. Numerosi elementi appartenenti al carico hanno 
permesso di inquadrare la cronologia del relitto e la sua provenienza. 

TI carico era infatti costituito da anfore Dressel2-4 102 di fabbricazione 
iberica 103, come indica il loro impasto di colore rosso, compatto, con evi-

99. A. MASTINO, La tavola di patronato di Cupra Maritima (Piceno) e le relazioni con 
Bosa (Sardegna), in "Picus", 12-13, 1992-93, pp. 122 e 124; HEsNARD, GIANFROTIA, Les bou­
chons d'amphore, cit., p. 435 hanno proposto la soluzione dubitativa del cognomen Eu­
ti(chi); A. Mastino intende Euti(chiani). 

100. HESNARD, GIANFROTIA, Les bouchons d'amphore, cit., p. 436. 
101. GALASSO, Rinvenimenti archeologici subacquei, cit., pp. 125-6. 
102. Non può escludersi che a questo relitto si riferisca il collo d'anfora Dressel2-4 

edito dal mare di Alghero da G. SPANO, Marmo greco con altorilievo, in "Bullettino ar­
cheologico sardo", 7, 1861, p. 132, tavola annessa, n. 2. 

103. Sulle Dressel 2-4 iberiche cfr. alcuni fondamentali contributi: A. TCHERNIA, Les 
amphores vinaires de Ta"aconaise et leur exportation au début de l'Empire, in "Archivo 
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dente presenza di materiali degrassanti 104; le superfici sono più chiare, ten­
denti al beige. Morfologicamente i contenitori, destinati al trasporto del vi­
no, si presentano di taglia media rispetto alle varianti individuate, molto si­
mili per esempio a quelle facenti parte del carico del relitto di Diano Ma­
rina in Liguria 105 e soprattutto di quello di Dramont B presso Saint 
Raphael, sulla costa francese 106. In prima analisi si potrebbe proporre un' a­
rea di produzione da ricercarsi in uno degli ateliers della Tarraconensis, ubi­
cati nell' entroterra di Barcellona lungo il rio Llobregat (Can Pedrerol, Can 
Tintorer, Molins de Rey ecc.); un notevole contributo potrà esser dato sen­
za dubbio dallo studio dei bolli, presenti in vari tipi sugli orli e presso il 
puntale di alcune anfore. Occorre ricordare che presso il puntale si nota­
no inoltre lettere singole o in coppia, incise sull' argilla prima della cottura, 
mentre sulla spalla di una sola anfora è presente un'iscrizione in corsivo di­
pinta 10

7. La cronologia sembra potersi assegnare all' età flavia, nella secon­
da metà del I secolo d.C., anche in base al ritrovamento di alcuni frammenti 
di ceramica databili a tale periodo: in particolare tra questi si ricordano un 
frammento di coppa con orlo a tesa in sigillata tardo-italica o sud-gallica 108, 

un altro frammento di coppa sempre in sigillata, con orlo verticale moda­
nato l09

, diversi frammenti di bicchieri e coppe a pareti sottili IlO, un fram­
mento di lucerna. Di più difficile inquadramento cronologico risulta esse­
re una coppa vitrea di forma tronco conica rastremata verso l'alto, in quan­
to è attestata la sua diffusione dal I al ID secolo d.C. III. Sono stati inoltre re­
cuperati vari frammenti di forme vascolari aperte e chiuse in ceramica co­
mune, con tutta probabilità appartenenti alla dotazione di bordo II2

• Isola-

Espafiol de Arqueologfa", 44, 1971, pp. 38-85; A. TCHERNIA, E ZEVI, Amphores vinaires de 
Ta"aconaise et de Campaine à Ostie, in Recherches sur les amphores romaines, "Collection 
de l'Ecole française de Rome", IO, Roma 1972, pp. 35-67; R PASCUAL GUASCH, Las anforas 
de la Layetana, in Méthodes classiques et méthodes formelles dons l'étude des amphores, 
"Collection de l'Ecole française de Rome", 32, Roma 1977, pp. 46-96; M. BELTRAN LLORIS, 
Problemas de la mor/ologia y del concepto historico-geogra/ico que recubre la nocion tipo. 
Aportaciones a la tipologia de las anforas béticas, ivi, pp. 112-7; C. FARINAS DEL CERRO, W. 
FERNANDEZ DE LA VEGA, A. HEsNARD, Contribution à l'établissement d'une typologie des 
amphores dites DresseI2-4, ivi, pp. 179-206; M. CORSI-SCIALLANO, B. LIOU, Les épaves de 
Ta"aconaise à chargement d'amphores DresseI2-4, "Archaeonautica", 5, Paris 1985. 

104. Per il riferimento di tali impasti a produzioni iberiche cfr. CORSI-SCIALLANO, 
LIOU, Les épaves de Ta"aconaise, cit., p. 14. 

105. Ivi, p. 99, fig. 79. 
106. Ivi, pp. 74-5, figg. 59-60. 
107. La documentazione epigrafica è in corso di studio da parte di chi scrive. 
108. Forma Dragendorff 36. 
109. Forma Conspectus 22 o 23. 
110. Forme Mayet XXX e :XXXV. 
III. Un esemplare analogo, proveniente da Olbia, è conservato al Museo archeologi­

co di Cagliari (D. STIAFFINI, G. BORGHETII, I vetri romani del Museo Archeologico Na­
zionale di Cagliari, Oristano 1994, pp. 75, 136 n. 391, 241, tav. 93). 

112. P. G. SPANU, Alghero (ss): Relitto romano del Mariposa E, in "Bollettino di ar­
cheologia", in corso di stampa. 
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to è un esemplare di anfora ibicenca del tipo Ram6n 18/Mafia E, del 150 
a.C./50 d.C., individuato a 400 m di profondità ll3• 

55. Porticciolo (Alghero) 
Ceppo d'ancora in piombo del tipo mobile rinvenuto nel 1969II4. 

56. Lazzaretto (Alghero) 
Relitto del principio del IV secolo d.C. con anfore cilindriche del bas­

so impero, africane 2 D, Almagro 50 e 51 C e Dressel30lls. 

57. Capo Galera (Alghero) 
Due ceppi d'ancora in piombo rinvenuti il primo presso Capo Ga­

lera, il secondo tra Capo Galera e Punta Giglio ll6
• 

58. Porto Conte (Alghero) 
Lo specchio d'acqua di Porto Conte, corrispondente al NuJ.upa.{rov 

A,lJll)V, rivela depositi archeologici di tutte le epoche. Tra i materiali an­
tichi si segnalano un frammento di anfora Dressel 1 C con sigle graffite, 
varie anfore Gauloise 4, una Haltern 70, anfore Late Roman Ib e 2, ce­
ramica africana da mensa e da cucina II7. 

59. Capo Caccia (Alghero) 
Ceppo d'ancora in piombo, di tipo fisso, rinvenuto nel 1962118. 

60. Isola Piana (Alghero) 
Relitto di Cala Barca, presso l'Isola Piana, con un carico di laterizi, 

ancora impilati in parte, e anfore Dressel7-II. Della nave faceva parte 
un' ancora di cui è segnalato il ceppo in piombo con perno di fissaggio II9. 

61. Cala del Falcò-A (Alghero) 
Relitto con un carico di anfore Dressel 20 del ID secolo avanzato, an­

che con il bollo (duorum) Iun(iorum) Mel(issi) / et Meliss(a)e e tituli pictiI20
• 

II3. GALASSO, Rinvenimenti archeologici subacquei, cit., p. 126. 
114. A. BONINU, Notiziario dei rinvenimenti subacquei lungo la costa della Sardegna 

centro-settentrionale, in "Archeologia subacquea", 3, suppl. al n. 37-38 del "Bollettino 
d'Arte", 1986, p. 55. 

II5. R D'ORlANO, Matrici tipo Uzita-Ostia dalla Sardegna, in I.:Africa romana, voI. VI, 
Sassari 1989, pp. 505-12; PARKER, Ancient Shipwrecks, dt., pp. 241-2 n. 594. Le anfore Dres­
sel 20 pure rinvenute sembrano riusate. 

II6. BONlNU, Notiziario dei rinvenimenti, dt., p. 55. 
II7. GALASSO, Rinvenimenti archeologici subacquei, dt., p. 127. 
118. BONINU, Notiziario dei rinvenimenti, cit., p. 55. 
119. GALASSO, Rinvenimenti archeologici subacquei, cit., p. 128, forse corrispondente 

al relitto dei laterizi eli PARKER, Ancient Shipwrecks, cit., p. 52 n. 34. 
120. GALASSO, Rinvenimenti archeologici subacquei, cit., pp. 128-9. 
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62. Cala del Falcò-B (Alghero) 
Carico di anfore Dressel8 e IO. Alla nave naufragata dovrebbero ap­

partenere due ceppi d'ancora in piombo. 

63. Cala del Vin (Alghero) 
Relitto con carico di massae plumbeae iberiche I2I

• 

64. Capo Mannu (Sassari) 
Due ceppi d'ancora in piombo, rinvenuti nel 1967, su un fondale di 

25 m I22
• 

65. Scoglio Businco (Sassari) 
Presso lo Scoglio Businco nel 1966 e 1967 si è individuato un relitto, 

di cui residuavano resti del fasciame. Al carico della nave (o alla riserva 
di piombo dell'imbarcazione) si attribuiscono sette lingotti in piombo 
della metà del I secolo a.C., parallelepipedi, a sommità arrotondata, con 
cartiglio non leggibile, di provenienza iberica, con contromarca incava­
ta a stampiglia Cerdo, presumibilmente un servus addetto a operazioni 
di computo delle massa e plumbeaeI23

• 

66. Punta Furana (Sassari) 
Ceppo d'ancora in piombo di tipo fisso, con iscrizione a rilievo I24• 

67. Punta Sa Nibaraggia (Sassari) 
Ceppo d'ancora in piombo scoperto nel 1957125

• 

68. Isola dei Porri (Stintino) 
Quattro ceppi d'ancora in piombo del tipo fisso e di differenti di­

mensioni sono stati recuperati tra il 1964 e il 1969, tra i 500 e i 5.5°0 m dal­
la costa 126. 

69. Unìa (Stintino) 
Un ceppo d'ancora e una contromarra in piombo I27

• 

70. Coscia di donna (Stintino) 
Relitto di navis lapidaria, su un fondale di 12-15 m, con un carico di 

blocchi di marmo bianco, cubici (lato 2,20 m) e parallelepipedi (2,80 x 1,20 

121. lvi, p. 129. 

122. BONINU, Notiziario dei rinvenimenti, cit., p. 55. 
123. Ihid.; PARKER, Ancient Shipwrecks, cit., p. 390 n. 1°51. 
124. BONINU, Notiziario dei rinvenimenti, cit., p. 55, figg. 2, e; 3, b. 
125. lvi, p. 55. 
126. Ihid. 
127. lvi, p. 57. 
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x 0,80 m), di incerta provenienza, ma forse lunense, per un peso stima­
to tra 265 e 280 t. Alla nave erano pertinenti anfore Gauloise 5; Agorà M 
254, forse tripolitana, Dressel 12 e forse 7/II, ceramica da cucina e tego­
le, presumibilmente dotazione di bordo, riportabili tra 1'età claudia e 
1'età flavia. Un ceppo d'ancora plumbeo di tipo fisso con figure indeter­
minate ad altorilievo e, forse, cinque altri ceppi plumbei e quattro con­
tromarre individuate tra il 1955 e il 1976128 potrebbero appartenere alla 
stessa nave 129. 

71. Capo Falcone (Stintino) 
Relitto localizzato nel 1968 a nord di Punta Falcone, su un fondale di 

20 m. Dal relitto si sono recuperate sedici massa e plumbeae di Carthago 
Nova con il marchio C. Utius C. f(ilius) / / delphinus della metà del I se­
colo a.C. 130. 

72. Isola Piana (Stintino) 
L'Isola Piana, denominata in età antica, come 1'Asinara, Herculis In­

sula o anche .1ta~anl 13x, interposta tra il Capo Falcone e 1'Asinara, de­
termina due canali, entrambi navigabili. Dei due canali quello setten­
trionale, detto passaggio dei Fornelli, è, secondo il Portolano l3z, il mi­
gliore per i fondali profondi tra i 3 e i 9 m, mentre più pericoloso è il ca­
nale meridionale della Pelosa. Entrambi i canali furono comunque uti­
lizzati in età antica, come si desume dai ceppi d'ancora in piombo rin­
venuti nei fondali del passaggio dei Fornelli I33 e della Pelosa 134, dove si 
è localizzato, inoltre, un relitto di nave romana imperiale, su cui si so­
vrappose una nave medievale. TI rinvenimento di pani di sulphur po­
trebbe attribuirsi al relitto romano l35 • 

73. Stintino 
Dall' area di Stintino provengono nove ceppi d'ancora e tre contro­

marre in piombo oltre a un' ancora litica a tre fori 136• 

128. Ibid. 
129. GALASSO, Rinvenimenti archeologici subacquei, cit., pp. 129-31. 
130. BONINU, Notiziario dei rinvenimenti, cit., p. 57; PARKER, Ancient Shipwrecks, cit., 

p. 353 n. 939· 
131. PLIN. Nat. m, 7, 85; MART. CAP. VI, 645; PrOL. m, 3, 8; STEPH. Byz. 229, IO-II M. 
132. Portolano del Mediterraneo, I a, p. 193. 
133. BONINU, Notiziario dei rinvenimenti, cit., pp. 57 (a sud di Punta Salippi, nd Ca­

nale di Fornelli, ceppo d'ancora in piombo con perno centrale), 58 (quattro ceppi d'an­
cora in piombo, di cui due di tipo fisso, un' ancora lirica a tre fori e ceramica romana re­
pubblicana e imperiale). 

134. lvi, p. 57 (contromarra, ceppo d'ancora in piombo, ancora litica). 
135. Ibid. 
136. Ibid. (caserma Guardia di finanza e Stintino). 



4. IL PATRIMONIO ARCHEOLOGICO SOMMERSO DELLA SARDEGNA 229 

74. L'Asinara (Porto Torres) 
Nella Cala Reale, che si apre lungo la costa centro orientale dell'iso­

la dell'Asinara, nel 1995, su un fondale di 8 m, è stato individuato un re­
litto di oneraria di fine IV-inizi V secolo d.C., proveniente dalla Baetica, 
con un carico di anfore Almagro 50 = Keay XX; Almagro 51 A B = Keay 
XXI e Almagro 51 C, e tessera e musive in pasta vitrea, fatto oggetto di sca­
vo archeologico a partire dallo stesso 1995137• 

75. Fiume Santo (Porto Torres) 
Ceppo d'ancora in marmo bianco del VI-V secolo a.C. rinvenuto nel 

1984 nel fondale antistante Fiume Santo, presso lo stagno di PilO I38• 

76. Marritza (Sorso) 
Relitto di nave oneraria del 75h25 d.C. individuato su un fondale di 

3 m a circa 200 m dalla costa. La nave è stata indagata con uno scavo a 
partire dal 1981. Si è individuata parte dello scafo con chiglia, ordinate e 
fasciame. Del carico facevano parte anfore Dressel 2/4 e Dressel 7/II e 
sigillata chiara A. Dal sito provengono cinqueI39 ancore in ferro del tipo 
Ammiragliato 140. 

77. Punta Tramontana (Sorso) 
Ceppo d'ancora in piombo di tipo fisso con astragali in rilievo sui 

bracci 14
1

• 

78. Cala Ustina (Castelsardo) 
La cala fu utilizzata per approdo dall' evo antico all' età medievale. I 

presunti due relitti cala Ustina A (repubblicano) e B (imperiale, forse del 
II secolo d.C.) 14

2 potrebbero essere in realtà resti di carichi caduti in ma­
re o gettati intenzionalmente nell' ambito di un' attività portuale. Sono at­
testati frammenti anforici di greco-italiche, Dressel I, Dressel2, oltre a 
vasellame da mensa a vernice nera di botteghe campane, materiali di età 
imperiale Dressel7-1I, africane II, tripolitane I, sigillata chiara A e cera-

137. SPANU, Il relitto <<A» di Cala Reale, cit., pp. 1°9-19. 
138. D. ROVINA, Rinvenimento di un ceppo d'ancora in marmo, in "Bollettino di ar­

cheologia", 1994, pp. 124-125; R. ZUCCA, ANTIAZON EI TO:tAPL10NION KAAEOMENON 
nEAATOI (Hdt I, I66): per una storia degli studi, in BERNARDINI, SPANU, ZUCCA (a cura 
di), MAXH, cit., p. 259. 

139. Si tratta di quattro ancore scavate nel 1982 e di un' ancora recuperata nel 1968 
(BONINU, Notiziario dei rinvenimenti, cit., p. 58, Marritza-Porchiri). 

140. PARKER, Ancient Shipwrecks, cit., p. 262 n. 659. 
141. BONINU, Notiziario dei rinvenimenti, cit., p. 58. 
142.1bid.; PARKER, Ancient Shipwrecks, cit., p. 92 n. 155-6 (Cala Ustina B corrispon­

de probabilmente a Castelsardo di ivi, pp. 131-2 n. 278). 
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mica da cucina a patina cenerognola l43• Dall'area proviene uno scanda­
glio di forma conica in piombo 144. 

79. La Ciacci a (Valledoria) 
Ceppo d'ancora in piombo e frammenti d'anfore indeterminate. for­

se tardo-repubblicaneI45• 

80. San Pietro a mare (Valledoria) 
TI sito, corrispondente a un porto (Portus Tibulas?) attivo sin dal­

l'antichità alla foce del fiume Coghinas 146, presenta nei fondali antistan­
ti la costa numerosissimi frammenti d'anfora indeterminati 147 e due cep­
pi d'ancora in piombo di cui uno con l'iscrizione Nicia Villi L. s(ervus) 
seguito da una punta di tridente (?)148. 

81. Isola Rossa (Trinità d'Agultu) 
Relitto (?) di nave oneraria con carico di anfore non determinate e 

una patera in sigillata chiara A del n secolo d.C. Altri rinvenimenti (ba­
se in bronzo, ceppo d'ancora decorato con astragali, un secondo ceppo 
d'ancora plumbeo) potrebbero non essere pertinenti al relitto I49• 

82. Rena Maiore (Aglientu) 
Relitto, individuato nel 1997 a 50 m da riva e a una profondità di 3 m, 

presenta un carico costituito da massae plumbeae di differenti forme e di­
mensioni} ciste plumbee e scorie ferrose forse contenute in botti e sacchi. 
I lingotti in piombo si suddividono in 62 esemplari di forma troncopira­
midale con il marchio Augusti Caesaris Germanicum (metal!um), in 23lin­
gotti parallelepipedi con marchi ponderali di cui tre sul lato breve sono 
dotati in rilievo del treno di un felino e sul lato opposto della parte supe­
riore del felino, complementari tra loro, mentre uno presenta la rappre­
sentazione di uno scontro tra una coppia di gladiatori (un reziario e un gla­
diatore con spada) e, infine, in tre lingotti a forma di paiolo. Le massae 
plumbeae con il bollo Augusti Caesaris germanicum (metallum) recano tre 
contromarche leggibili: L. Val(erius) Ruj(us), Chi(lo?) e Imp(erator). Sui 
pani figurati abbiamo il marchio Pudentis Germ(anicum metallum) e la 
contromarca Chi(lo}. Le ciste plumbee sono parallelepipede (due esempi) 

143. P. MaIS, Un approdo della costa di Castelsardo, fra età nuragica e romana, in L'A­
frica romana, voI. XIV, cit., pp. 1331-43; M. A. AMuCANO, G. PrrzALIS, Attracchi e approdi 
lungo l'estremità orientale del Golfo dell'Asinara (Castelsardo-Isola Rossa), ivi, pp. 1345-58. 

144. BONINU, Notiziario dei rinvenimenti, cit., p. 58, fig. 4. 
145. lvi, p. 59; PARKER, Andent Shipwrecks, cit., p. 144 n. 310. 
146. AMuCANO, PrrzALIS, Attracchi e approdi, cit., pp. 1355-8. 
147. BONINU, Notiziario dei rinvenimenti, cit., p. 59. 
148. HEsNARD, GIANFROITA, Les bouchons d'amphore, cit., p. 437 n. A. 24. 
149. BONINU, Notiziario dei rinvenimenti, cit., p. 59; PARKER, Andent Shipwrecks, cit., 

pp. 219-20 n. 524. 
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FIGURA 4.5 
Massa plumbea del relitto di Rena Maiore (Aglientu). 

e cilindriche (due esempi). Le prime recano una scena circense e l'iscri­
zione a rilievo Q. Pompeius Atticus a(rttfex?) !(ecit), le seconde degli erori 
vendemmianti con l'iscrizione C Iul(ius) Primitius a (rtzfex?) !(ecit). Le ci­
ste devono ascriversi ad artigianato della Baetica o della Mauretania Tingi­
tana 15°. il plumbum Germanicum è noto dal lingotto di Fos e dalle massa e 
plumbea e del relitto di Saintes Maries I, di età flavia, ma i lingotti di Rena 
Maiore devono attribuirsi, in base al marchio, a età augustea. Alla nave si 
attribuiscono due ancore in ferro, rispettivamente di tipo A e di tipo B Ka­
pitan 151

• Non può escludersi che alla stessa nave appartenesse un'ancora il 
cui ceppo in piombo con perno centrale fu recuperato in precedenza 15

2
• 

83. Capo Testa-B (Santa Teresa di Gallura) 
Relitto di oneraria del 75/50 a.C., individuato nel 1977 e scavato nel 

1978, a 500 m a sud-ovest del Capo Testa, su un fondale di 28 m, con un 
carico di barre in ferro, ossidatasi in una concrezione di 28 x 8 m. TI fer­
ro potrebbe essere di provenienza iberica, ma non si escludono, in atte­
sa di analisi archeometriche, altre soluzioni (Francia-Montagne Noire, 
isola d'Elba, Sardegna ecc.). Si sono recuperati quattro lingotti in piom­
bo di Carthago Nova con i marchi di C Uti(us) Cf Menen(ia tribu) (due 
esemplari) e Cn. Ateli(us) Cn. l(ibertus) Bulio (due esemplari). All'at­
trezzatura della nave appartenevano una macina (con meta e catillus) , !i­
stulae plumbee delle pompe di sentina, uno scandaglio in piombo, una 

150. Un nuovo esemplare di questa categoria di cistae è stato recentemente indivi­
duato negli scavi del foro di Pollentia (Baliaris maior). Cfr. M. ORFILA (eoord. de), El fò­
rum de Pollentia. memòria de les campanyes d'excavacions realitzades entre els anys I996 i 
I999, Alcudia 2000, pp. 60-1, fig. 15. 

151. P. RUGGERI, Un naufragio di età augustea nella Sardegna settentrionale: le cista e 
inscriptae del relitto di Rena Maiore (Aglientu), in AA.Vv., Epigraphai: miscellanea epigra­
fica in onore di Lidio Gasperini, Tivoli 2000, pp. 883-909; E. RICCARDI, S. G ENOVESI, Un 
carico di piombo da Rena Maiore (Aglientu), in I:Africa romana, voI. XIV, cit., pp. 13II-30. 

152. BONINU, Notiziario dei rinvenimenti, cit., p. 59. 
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FIGURA 4.6 
Massae plumbeae del relitto di Capo Testa B (Santa Teresa di Gallura). 

l_-~ 

[ ] 

grande ancora in ferro e due ancore con ceppo in piombo. Lo scafo do­
veva essere rivestito da lamine plumbee rinvenute nello scavo. La tutela 
del carico doveva essere assicurata da armati, poiché si è rinvenuto un 
elmo bronzeo del tipo Montefortino B 153. 

84. Capo Testa-A (Santa Teresa di Gallura) 
Relitto individuato su un fondale di 16 m a oriente del Capo Testa, 

con un carico di anfore Haltem 70 e, forse, DresseI9154. 

85. Isole Marmorate (Santa Teresa di Gallura) 
Contromarra in piombo e anfora di tipo non specificato l55. 

153. P ARKER, Anaent Shipwrecks, cit., pp. 125-6 n. 258. Dubbia è la connessione a que­
sto relitto del ceppo d'ancora in piombo decorato da protome leonina e astragali e con­
chiglie individuata a ovest della Funtanaccia insieme a un'ancora lirica a tre fori (BONI­
NU, Notiziario dei rinvenimenti, cit., p. 59). 

154. PARKER, Anaent Shipwrecks, cit., p. 125 n. 257. 
155. BONINU, Notiziario dei rinvenimenti, cit., p. 59. 
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FIGURA 4.7 
Rilievo dei resti della nave oneraria di Spargi (La Maddalena) (V. Gavini). 

~. 

86. Isola Budelli (La Maddalena) 
Frammento di kylix attica a figure rosse con una foglia e tralci di vi~ 

te. Metà V secolo a.C. I56 • 

87. Isola Santa Maria~A (La Maddalena) 
Relitto di una nave individuato nel 1959~60 nei fondali dell'isola pres~ 

so il faro di Punta Filetto. TI carico era costituito probabilmente da anfo~ 
re africane II A del m secolo d.C. I57. 

156. R D'ORlANO, in AA.Vv., MAXH. LA battaglia del Mare Sardonio. Catalogo della 
mostra, Cagliari-Oristano 1999, p. 96 n. 75. 

157. PARKER, Ancient Shipwrecks, cit., p. 385 n. 1034. 
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88. Isola Santa Maria-B (La Maddalena) 
Blocchi di marmo pertinenti a un carico di nave forse antica 158• 

89. Isola Spargi (La Maddalena) 
Relitto di una nave oneraria naufragata presso la Secca dei Corsari, 

500 m a sud di Spargi, su un fondale di 15-16 m, forse a causa di un at­
tacco di pirati 159, intorno al 120/100 a.C. La nave, individuata nel 1939 da 
Lazzarino Mazza l60 e riscoperta nel 1957, fu fatta oggetto del primo sca­
vo scientifico subacqueo italiano, tra il 1958 e il 1976. L'indagine ha rive­
lato lo scafo di una nave lunga 30 m. TI carico era costituito da circa 400-
450 anfore Dressel I A (con graffiti in osco) 161 e I B (con marchio 
SAB(ini)), da un 12 per cento di anfore ovoidali per il trasporto di olio e 
da un piccolo numero di anforette rodie, costituenti nel complesso un 
sesto della capacità della nave, così da farci ritenere che gran parte del 
carico sia stata recuperata o che il carico fosse composto prevalente­
mente da materiale deperibile. Stivata in pile era una partita di migliaia 
di ceramiche a vernice nera in Campana B (piatti e coppe), sud-laziali. 
Infine al carico appartenevano àlabastra in vetro lavorati a matrice62

• 

Della dotazione di bordo facevano parte ceramiche a vernice nera in 
Campana A, ceramiche orientali forse pergamene, ceramica "presigilla­
ta" , vasi a pareti sottili, qualche lucerna, ceramica comune,jiches da gio­
co, amuleti, perline da collana, aghi crinali e oggetti da toeletta, un anel­
lo con gemma in cristallo dotata di incisione rappresentante una nave 
con timoniere, appliques bronzee di mobili in legno, un' ara frammenta­
ria, una colonnetta, una testina col cucullus in marmo attribuiti con qual­
che dubbio al sacello del cassero della nave63 • 

158. BONINU, Notiziario dei rinvenimenti, cit., p. 59; PARKER, Ancient Shipwrecks, cit., 
p. 385 n. 1034. 

159. P. A. GIANFROTI'A, Commerci e pirateria: prime testimonianze archeologiche sot­
tomarine, in "Mélanges de l'Ecole française de Rome-Antiquité", 92, 1980, pp. 229-33; CA­
VAZZUTI, Nuovi rinvenimenti, cit., pp. 197 e 204. 

160. G. LILLIU, Varcipelago nella preistoria e nell'antichità classica, in AA.Vv., Ricer­
che sull' arcipelago de La Maddalena, "Memorie della Società geografica italiana", xxv, Ro­
ma 1961, p. 198 nota 4. 

16I. Una delle anfore presenta un tappo in pozzolana col marchio Q. Gih(- - -) L(- - -)? 
ovvero D. Ger(zJ L(- - o). Cfr. HESNARD, GIANFROTI'A, Les bouchons d'amphore, cit., p. 416 
n. B. 14. 

162. N. LAMBOGLIA, La seconda campagna di scavo sulla nave romana di Spargi (I959), 
in AA.Vv., Atti del III Congresso internazionale di Archeologia sottomarina, Bordighera 
1971, pp. 20555.; F. PALLARÉS SALVADOR, Il relitto romano di Spargi (La Maddalena, Sarde­
gna), in "Rivista di studi liguri", 1977-81, pp. 5-39; EAD., Il relitto della nave romana di Spar­
gi. Campagne di scavo I958-I980, "Archeologia subacquea", 3, suppl. al n. 37-38 del "Bol­
lettino d'Arte", 1986, pp. 89-102; PARKER, Ancient Shipwrecks, cit., pp. 409-11 n. 1108; ZUC­
CA, La Corsica romana, cit., p. 168 nota 46. 

163. PALLARÉS SALVADOR, Il relitto della nave romana, cit., p. 98, con le riserve di 
GIANFROTI'A, Commerci e pirateria, cit., p. 230. 
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90. La Maddalena-A 
Relitto di una nave localizzato presso la Cala de li Francesi con un 

carico di dolia del I secolo a.C.-I d.C. 164. 

91. La Maddalena-B 
Relitto individuato in un settore indeterminato delle coste della 

Maddalena con un carico, probabilmente tardo-imperiale, che com­
prendeva anche oggetti in vetro l65• 

92. La Maddalena-C 
Relitto con un carico di lastre di marmo, anche modanate, per rive­

stimento parietale. Ceramiche di bordo della serie africane da cucina as­
segnerebbero il relitto al m-inizi IV secolo d.C. 166. 

93. Caprera (La Maddalena) 
Relitto individuato nel 1966 presso Punta Galera, a nord dell'isola di 

Caprera. La nave trasportava un carico di anfore olearie Dressel 20 di ti­
po del II secolo d.C. 167. 

94. Punta Sardegna (Palau) 
Relitto individuato a nord-est di Punta Sardegna, in direzione della 

Maddalena, con un carico di colonne in granito delle cave di Capo Te­
sta e anfore attribuite all'alto impero l68

• 

95. Porto Cervo (Arzachena) 
Nella cala di Porto Paglia, presso Porto Cervo, sono stati individua­

ti un dolium con grappe di restauro antico con sigla incisa sul bordo (L. 
p. P.), ceramica romana non determinata e un'ancora in ferro (?)169 • 

96. Isola Mortorio (Arzachena) 
Dai fondali di Mortorio proviene un frammento di anfora di tipo Co­

rinzio B (greco-occidentale) della seconda metà del VI secolo a.C. 170, un 
ceppo d'ancora in piombo con conchiglie a rilievo sui bracci e una con­
tromarra in piombo l71

• 

164. PARKER, Ancient Shipwrecks, cit., p. 88 n. 146. 
165. lvi, pp. 248-9 n. 614. 
166. R. D'ORIANO, E. RICCARDI, Prospezioni subacquee, in "Bollettino di archeolo-

gia", 13-15, 1992, p. 213. 
167. PARKER, Ancient Shipwrecks, cit., pp. 128-9 n. 266. 
168. lvi, p. 359 n. 959. 
169. BONINU, Notiziario dei rinvenimenti, cit., p. 59. 
170. AA.Vv., MAXH, cit., p. 96 n. 74. 
171. BONlNU, Notiziario dei rinvenimenti, cit., p. 59. 
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97. Porto Rotondo (Olbia) 
Ceppo d'ancora e contromarra in piombo. 

98. Punta Nuraghe (Olbia) 
Nel golfo di Cugnana, presso la riva meridionale, su un fondale di 

2,5 m è stato recuperata un' ancora in granito con un foro, decorata su 
una faccia da nove linee incise, forse attribuibile a un'imbarcazione del 
Bronzo finale l72• 

99. Cala Moresca (Golfo Aranci) 
Rada frapposta tra l'isola Figarolo e la costa meridionale del Capo 

Figari utilizzata per l'approdo tra il m secolo a.C. e l'età moderna, come 
documentano i materiali rinvenuti nei fondali 173. 

100. Cala Moresca-A (Golfo Aranci) 
Relitto di oneraria con un carico di anfore Dressel I della fine del II 

secolo a.C., simile al relitto di Spargi l74• 

101. Cala Spada (Golfo Aranci) 
Relitto di nave oneraria con un carico di anfore e ceramiche comu­

ni del m-prima metà del IV secolo d.C. Un'ancora in ferro è pertinente 
alla stessa nave, mentre è dubbia la correlazione con essa di un ceppo 
d'ancora in piombo, di tipo mobileI75• 

102. Olbia 
r.; area interrita del porto antico di Olbia ha restituito, a seguito di ra­

zionali campagne di scavo del 1999-2001, una serie di scafi di navi, due 
delle quali sono pertinenti a età neroniano-vespasianea e ben quattordi­
ci al V secolo d.C., queste ultime presumibilmente colate a picco in un 
unico evento disastroso, identificato plausibilmente da Rubens D'Oria­
no in un attacco dei Vandali al porto di Olbia, verso la metà del secolo. 
Lo scavo ha restituito anche materiali archeologici connessi alle attività 
cantieristiche e alle operazioni di carico e scarico delle merci estese in 
diacronia tra l'vrn secolo a.C. e l'età medievaleI76• Nel corso di quattro 

172. R. D'ORIANO, E. RICCARDI, Prospezioni subacquee, in "Bollettino di archeolo-
gia", 19-21, 1993, pp. 197-9· 

173.lDD., Prospezioni subacquee, 1992, cit., pp. 213-4. 
174.IoD., Prospezioni subacquee, 1993, cit., p. 198. 
175. BONINU, Notiziario dei rinvenimenti, cit., p. 60; D'ORIANO, RICCARDI, Prospe­

zioni subacquee, 1992, cit., p. 214. 
176. R. D'ORIANo, Relitti di storia: lo scavo del porto di Olbia, in I.:Africa romana, voI. 

XIV, cit., pp. 1249-62; E. RICCARDI, I relitti del porto di Olbia, ivi, pp. 1263-74; G. PISANU, 
Materiale di fase punica dallo scavo del porto di Olbia, ivi, pp. 1279-80; A. SANCIU, Lucer­
ne con bolli di fabbrica dal porto di Olbia, ivi, pp. 1281-99. 
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campagne di scavi (1977-81) è stata indagata una vasta area del porto at­
tuale di Olbia, che ha consentito il recupero di numerosi contenitori 
anforari sia di tradizione punica di tipo Bartoloni H 3, cartaginesi, e anfo­
re locali (Bartoloni D IO) contenenti resti di carni ovine, suine, caprine e 
bovine, nocciole e pigne, sia romani (Dressell A, B, C), oltre a grandi 
quantitativi di materiale vario pertinente al deposito portuale. Per quan­
to attiene le anfore si è ipotizzata la pertinenza delle stesse a due relitti 
rispettivamente del IV-II secolo a.C. e del II-I secolo a.C. ovvero a un uni­
co relitto o infine alla consueta discarica di un porto 177. 

103. Isola Bocca (Olbia) 
Anfore puniche Bartoloni D 7-10, di produzione locale, una testa di 

Herakles con la leontè e una testa femminile, del II secolo a.C., attribui­
te a un'officina olbiese. Si tratterebbe di un carico di una nave gettato 
nelle acque del golfo olbiese per cercare la salvezza da un naufragio 178• 

104. Punta Ruia (Olbia) 
Ancora litica con foro centrale recuperata tra Porto Vitello e Porto 

Casu l79• 

105. Capo Ceraso (Olbia) 
Due ceppi d'ancora in piombo a tipo fisso e una contromarra in 

piombo 180. 

106. Isola di Tavolara-A (Olbia) 
Nave del III secolo d.C. con un carico di anfore e di sigillata chiara 

A affondata presso Cala Finanza, a ovest di Tavolara 181. 

107. Isola di Tavolara-B (Olbia) 
N ave con un carico di dolia di età augustea con due ancore di ferro 

dei fondali della cala di Spalmatore di terra l82
• 

177. D. GANDOLF!, Primi risultati tipologici e cronologici di un saggio stratigrafico nel 
porto di Olbia, in "Archeologia subacquea", 3, suppI. al n. 37-38 dci "Bollettino d'Arte", 
1986, pp. II5-24; F. PALLARÉS, Relazione preliminare sulle ricerche effettuate nel porto di Ol­
bia-campagna di scavo I977-I98I, ivi, pp. 107-14; EAn., Campagna di scavo nel porto di Ol­
bia, in "Forma maris antiqui" , II-12, 1975-81 (1983), pp. 250 sS.; PARKER, Ancient Shipwrecks, 
cit., pp. 293-4 n. 758-9. 

178. R D'ORIANo, Isola Bocca, ingresso del "golfo interno" di Olbia, in "Bollettino di 
archeologia", IO, 1991, p. 129; P. CAVALIERE, Anfore puniche dell'isola Bocca, in AA.Vv., Da 
Olbìa a Olbia, Sassari 1996, voI. I, pp. 177-86; M. L. GUALANDI, Un Eracle-Melqart dalle 
acque del golfo di Olbia, ivi, pp. 187-206. 

179. BONINU, Notiziario dei rinvenimenti, cit., p. 60. 
180. Ibid. 
181. E. RICCARDI, Prospezioni subacquee, in "Bollettino di archeologia", IO, 1991, pp. 128-9. 
182. lvi, p. 128; D'ORIANO, RICCARDI, Prospezioni subacquee, 1992, cit., p. 214. Po-

trebbero provenire da questo relitto un ceppo d'ancora in piombo con perno di fissaggio 
(identificabile con il ceppo in piombo segnalato da A. AMUCANO, Note sul toponimo to-
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108. Isola Molara (Olbia) 
Due ceppi d'ancora in piombo di cui uno, di tipo fisso, con l'iscri­

zione [L.] Umidio(s) tra caduceo e tridente orizzontalel83, e il secondo, 
di tipo mobile, con un decoro di quattro astragali in rilievo sui bracci l84• 

109. Isola Molara (Olbia) 
Relitto con un carico di anfore Dressel u 4 tirreniche e di almeno 

quattro dolia 18s. 

110. La Cinta (San Teodoro) 
Ceppo d'ancora in piombo con perno di fissaggio recuperato nel 

1971186• 

III. Punta Alelia (San Teodoro) 
Relitto di oneraria con un carico non specificato della prima età im­

periale; tra i materiali si segnala un cratere in sigillata italica decorata da 
figure umane 187. 

112. Baia eli Salinedda (San Teodoro) 
Relitto di nave oneraria africana con un carico di anfore africane 

(Keay I A, v, V bis, VI, IX, XI, XXV, XXVII, Ostia IV, 279), anche col bollo 
Marfil, e sigillata chiara A, C, D, ceramica africana da cucina, comune, 
vetri orientali 188. 

113. Isola Proratora (San Teodoro) 
Cala tra l'isola e il Capo Coda Cavallo i cui fondali hanno rivelato 

materiali estesi tra il II secolo a.C. e il IV d.C., pertinenti a un approdo l89• 

114. La Caletta (Siniscola) 
Ceppo d'ancora in piombo di tipo fisso 190. 

115. Punta Ginepro (Orosei) 
Ceppo d'ancora in piombo, a perno centrale, recuperato nel 1974191• 

lemaico 'Epp,a{a vfjuoç, in I.:Africa romana, voI. IX, cit., p. 549, n. 23?) e due catilli in ba­
salto, a sezione tronco conica schiacciata, depositati presso il ristorante Da Tonino, re di 
Tavolara (ricognizione di Raimondo Zucca del 12 settembre 1999). 

183. GIANFROITA, Note di epigrafia «marittima», cit., p. 599. 
184. BONINU, Notiziario dei rinvenimenti, cit., p. 60. 
185. D'ORlANO, RICCARDI, Prospezioni subacquee, 1993, cit., pp. 198-9. 
186. BONINU, Notiziario dei rinvenimenti, cit., p. 60. 
187. D'ORlANO, RICCARDI, Prospezioni subacquee, 1993, cit., p. 199. 
188. Inn., Prospezioni subacquee, 1992, cit., p. 214; p. PALA, Materiali imperiali dalla baia 

di Salinedda (Capo Coda Cavallo), in AA.Vv., Da Olbìa a Olbia, voI. I, cit., pp. 477-94. 
189. RICCARDI, Prospezioni subacquee, cit., p. 128. 
190. BONINU, Notiziario dei rinvenimenti, cit., p. 60. 
191. Ibid. 
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1I6. Cala Liberotto (Orosei) 
Tre ceppi d'ancora di cui uno di tipo fisso, l'altro mobile, il terzo in­

certo 192
• 

1I7. Punta Nera (Orosei) 
Due ceppi d'ancora in piombo, di tipo fisso, individuati a 3 miglia 

dalla costa 193 . 

1I8. Cala Cartòe (Dorgali) 
Massa plumbea di Carthago Nova, di tipo parallelepipedo a sommità ar­

rotondata con marchio L. Plaani L. f Russini della fine del TI secolo a.C. 194. 

FIGURA 4.8 
Massa plumbea di Cala Cartòe (Dorgali) (arch. M. Chighine). 

r (].i'1l.A~) I IFlY~N J ) 
\-------------

1I9. Cala Gonone (Dorgali) 
Resti del fasciame e dei chiodi bronzei di una nave romana naufra­

gata presso Cala Gonone sono esposti nel Museo archeologico di Dor­
gali. Alla nave si assegna una statua in bronzo di grandi dimensioni resi­
dua in un dito presente nello stesso museo 195. 

120. Cala Luna (Dorgali) 
Ceppo d'ancora in piombo di tipo fissol96

• 

121. Capo Bellavista (Tortolì) 
Relitto di oneraria con un carico di lingotti di rame discoidali e a bar­

re, lingotti di stagno, uno dei quali con il marchio Maro, e lingotti in fer­
ro, presumibilmente di miniere iberiche di circa il 40 d.C., per i confronti 
con il carico del relitto di Port Vendres-TI I 97. 

122. Ogliastra 
Da un fondale del Tirreno prospiciente la costa ogliastrina deriva 

un' anfora etrusca tipo EMD Gras = 4 Py della collezione Giovanni Piu 

192. Ibid. 
193. Ibid. 
194. lvi, p. 61; L. GASPERINI, Ricerche epigrafiche in Sardegna-II, in l}Africa romana, 

voI. IX, Sassari 1992, pp. 571-4 n. 12. 
195. D. PuLACCHINI, Il museo archeologico di Dorgali, Sassari 1998, p. 45. 
196. BONINU, Notiziario dei rinvenimenti, dt., p. 60. 
197. F. Lo SCHIAVO, P. A. GIANFROTIA, Un problema insoluto: il relitto di Capo Bel­

lavista, in "Archeologia subacquea", 3, suppl. al n. 37-38 del "Bollettino d'Arte", 1986, pp. 
135-8; PARKER, Ancient Shipwrecks, cit., p. 112 n. 218. 
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di Cagliari, integra, proveniente presumibilmente da un relitto. L'anfo­
ra, databile intorno a1520 a.C., appartiene alla fase più antica del tipo, 
ed è raffrontabile alle anfore inv. 95219 (fondali antistanti Livorno) e inv. 
100519 del Museo archeologico di Firenze (fondali tra l'isola dello Spar­
viero e Punta Ala) e all'anfora inv. 39740 del Museo di Porto Ferraio 
(golfo di Patresi-Isola d'Elba) 198• 

123. Ogliastra (?) 
Relitto con un carico di ceramiche a vernice nera di Cales del 200 

a.C. circa l99• 

124. Torre Murtas (Villaputzu) 
Uno spàtheion (forma Keay xxv) deriva dai fondali 2oo

• 

125. Foci del Flumendosa (Villaputzu) 
Un'anfora Dressel20 20I

• 

126. Villaputzu 
Ceppo d'ancora in piombo del I secolo a.C. 202. 

127. Muravera 
Ceppo d'ancora in piombo del I secolo a.C. 20

3. 

128. Capo Ferrato (Muravera) 
Varie anfore Dressel 1 e un ancorotto 204

• 

129. Cala sa Figu (Muravera) 
Sul lato meridionale del Capo Ferrato, nella cala Sa Figu, a circa 50 

m da riva e a meno di 3 m di profondità si individua un carico di lateri­
zi, presumibilmente di età romana 205. 

198. R ZUCCA, in AA.Vv., MAXH, cit., p. 95 n. 73. 
199.J.-P. MOREL, Céramique Campanienne. Les Formes, Roma 1981, p. 62: «épave des 

cotes de Sardaigne», presumibilmente della costa tirrenica, anche in relazione alla pre­
senza di ceramica calena a Karales. 

200. L'estuario del Flumendosa (Saipros potamòs) era navigabile nell'antichità in fun­
zione del centro di Sarcapos, di origine arcaica (R. ZUCCA, Sulla ubicazione di Sarcapos, in 
"Studi Ogliastrini", 1984, pp. 29-46), dislocata sulla riva sinistra del fiume, 5 km a monte 
dalla foce odierna. Probabilmente al traffico navale della tarda età repubblicana si riferi­
scono due ceppi d'ancora in piombo conservati a Muravera e a Villaputzu (D. SALVI, Te­
stimonianze di età punica e romana fra Ogliastra e Sa"abus, in AA.Vv., Ogliastra. Identità 
storica di una provinda, Cagliari 2000, p. 249). 

201. SALVI, Testimonianze, cit., p. 249. 
202. Ibid. 
203. Ibid. 
204. lvi, pp. 249-50. 
205. PARKER, Andent Shipwrecks, cit., p. II5 n. 228. 
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130. Cala Sinzias (Castiadas) 
Dirimpetto alla Cala Sinzias (Castiadas-CA), su un fondale di 30 m, gia­

ce il relitto di un' oneraria di probabile provenienza campana, diretta in 
Sardegna o in Mrica, con un carico di tegulae, alcune delle quali dotate sul 
lato breve di antefisse a palmette alternativamente diritte e rovesciate, e 
anfore (se non identificabili con la provvista di bordo) Dressel21-22 uti­
lizzate per il trasporto di frutta, riportabili a età giulio-claudia 206. 

131. Cala Pira (Castiadas) 
Relitto (?) con anfore greco-italiche da un fondale che ha restituito 

anche un ancorotto e una contromarra in piombo 20
7. 

132. Serpentara (Villasimius) (?) 
Due ceppi d'ancora in piombo con l'iscrizione l:ffittpa (per l:rotEtpa), 

ripetuta quattro volte sulle facce laterali 208, e l:cOtEtpa 2°9 . 

133. Secca dei Berni-A (Villasimius) 
Manico bronzeo di colino 210, della fine del V secolo a.C.2U, probabil-

206. D. SALVI, Antefisse fittili da un relitto nelle acque di Cala Sinzias-Castiadas, in "Qua­
derni della Soprintendenza archeologica per le province di Cagliari e Oristano", II, 1994, pp. 
263-72. L'autrice ipotizza, con buona probabilità, per il carico <<lU1'ordinazione specifica del­
la fornitura per la copertura di un edificio, compresa la sua decorazione perimetrale». 

207. RID., Testimonianze, cit., pp. 249-50. 
208. GIANFROTIA, Ancore «romane», cit., p. 109; In., Note di epigrafia «marittima», 

cit., pp. 602-3. Forse corrispondente all' esemplare con lo stesso marchio LcOnpa, dato co­
me proveniente dalle acque dell'isola di Serpentara, a nord di Villasimius, da SALVI, Vil­
lasimius (Cagliari), cit., p. 238 nota 3. 

209. GIANFROTIA, Ancore «romane», cit., p. 109; In., Note di epigrafia «marittima», 
cit., p. 603. 

210. TI rinvenimento avvenne nel 1986 su un fondale di 14 m. TI bronzo, recuperato tra­
mite l'intervento dell'ispettore onorario Nicola Porcu, è attualmente conservato nei deposi­
ti del Museo archeologico nazionale di Cagliari (SALVI, Villasimius (Cagliari), cit., pp. 238-9). 
TI manico è costituito da una spessa lamina rettangolare, con i lati lunghi leggermente in­
flessi, desinente a una estremità in una testa di cigno dal lungo becco affusolato e dall' altra 
in una placchetta ovale destinata a essere saldata alla coppa del colatoio. Sulla faccia inter­
na del manico è incisa a bulino una palmetta ogivale a nove foglie impostata su due ampie 
volute. La placchetta di fissaggio al bacino del colatoio è decorata dall'incisione di una se­
conda palmetta ugualmente di nove foglie, con due volute alla base. Sulla faccia esterna del 
manico, l'estremità desinente nella testa del cigno è ornata da due semipalmette rispettiva­
mente di cinque (lato destro) e di sei (lato sinistro) foglie, fiancheggiate da due volute, cui si 
contrappone una piccola palmetta a sei foglie. Lo spazio residuo del manico, lungo la fascia 
mediana esterna è interessato da una iscrizione greca disposta su un'unica linea: ~IOL O~ YN. 
Cfr. R ZUCCA, Un colatoio in bronzo con iscrizione greca dalla secca dei Berni (Sardegna Sud 
Orientale), in AA.Vv., Alle soglie della classicità. Il Mediterraneo tra tradizione e innovazione. 
Studi in onore di Sabati no Moscati, Pisa-Roma s.d., pp. 467-75. Sulla tipologia di questi cola­
toi dr. H. SAUER, Ein Etruskisches Infundibulum in Kopenhagen, in "Archalogische Anzei­
ger", 1937, colI. 288-91; M. ZUFFA, Infundibula, in "Studi etruschi", 28, 1960, pp. 170-2. 

211. La cronologia è istituita su base paleografica e archeologica. Cfr. D. KENT BILL, 
Wine Ladles and Strainers from Ancient Times, in "Journal of the Walters Art Gallery", 5, 
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FIGURA 4.9 

Manico eneo di colino con iscrizione greca ~tÒç 'OOUV(1tl()'\)) dalla Secca di Berni-A 
(Villasimius) . 

o i O ~ 

mente di atelier magno-greco o siceliota 21\ con iscrizione dtòç 'Oùuv(1tlou) 
ossia dtòç 'OÀ.UJl(1tlOU), «(colino) di Zeus Olimpio»2I3, evidentemente pro­
veniente da un santuario di Zeus Olimpio 2I4

, utile a segnare la frequenza 
della rotta in età classica. Si noti comunque che un colino, facente parte di 
un complesso di bronzi simposiastici etruschi, è stato rinvenuto in un con­
testo funerario del V secolo a.C. in Andalusia, nel Cortijo Alcurrucen di Pe­
dro Abad (C6rdoba) 2I5. 

1942, p. 50, fig. 12 (tipo 5); M. COMSTOCK, C. VERMEULE, Greek, Etruscan & Roman Bron­
zes in the Museum ofFine Arts, Boston 1971, pp. 420-1 n. 607; M. P. BINI, G. CARAMELLA, 
S. BUCCIOLI, Materiali del Museo Archeologico Nazionale di Tarquinia-XIII. I bronzi etru­
schi e romani, Roma 1995, pp. 75-85; F. ]URGEIT, Vie Etruskischen und Italischen Bronzen 
sowie Gegenstiinde aus Eisen, Blei und Leder im Badischen Landesmuseum Karlsruhe, voI. 
I, Pisa-Roma 1999, pp. 439 sS., in particolare 462-3 n. 779 (prima metà del v secolo a.c.); 
A. NASO, I bronzi etruschi e italid del Romisch-Germanisches Zentralmuseum, Mainz 2003, 
p. 104 n. 156 (v secolo a.c.). 

212. I confronti più puntuali sono costituiti dal colino inv. 7740 del Museo ar­
cheologico di Bari (E. M. DE ]ULIIS, Il museo archeologico di Bari, Bari 1983, pp. 122-3, 
tav. 87,1-2), il manico di colum 2307 della necropoli di Casabianda di Alalia in Corsica 
(J. e L. ]EHASSE, La nécropole préromaine d'Aléria, XXV suppl. à Gallia, Paris 1973, p. 
544 n. 2307, tav. 154) e il colino di una tomba della necropoli di Balatazzi di Caltagiro­
ne (P. ORSI, Caltagirone. Siculi e Gred a Caltagirone, in "Notizie degli scavi", 1904, p. 
139, fig. 67), 

213. Sull'epìklests Olympios cfr. KRUSE, in RE XVIII, I, 1939, collo 251-7, S.V. Olympios, 
55. L'incisore ha erroneamente scritto 'OOuv(1tl0u) al posto di 'OÀ.UJ.l(1tl0u), per il facile 
scambio di À. e O. Per la forma 'OÀ.uv(1tlou) cfr. M. L. LAZZARINI, Le formule delle dediche 
votive nella Greda arcaica, in "Memorie dell'Accademia nazionale dei Lincei", ser. VIII, 
XIX, 2, 1976, nn. 361,497, 499b, 500a, 902, 914, 962 (Olimpia); H. ENGELMANN, R. MERKEL­
BACH, Vie Inschriften von Erytrai und Klazomenai, voI. II, Bonn 1973, p. 274 n. 232 = "Bul­
letio Épigraphique", 8, 1974-77, p. 274 (Klazomenat); L. H. ]EFFERY, The Local Scripts of 
Archaic Greece, O~ford 1990, pp. 146 nota I; 223 (Olimpia). 

214. ZUCCA, Un colatoio in bronzo, cit., pp. 473-4, con l'ipotesi di un'aplt(xrTl da par­
te di pirati. 

215. D. MARzou, Alcune considerazioni su ritrovamenti di brocchette etrusche, in AA.Vv., 
La presencia de material Etrusco en la Peninsula Ibérica, Barcelona 1991, p. 216, lam m. 
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134. Secca dei Berni-B (Villasimius) 
Relitto di oneraria della prima metà del ID secolo a.C.216, con un ca­

rico di anfore greco-itallche217 e ceramica a vernice nera di atelier lazia­
le218, che documenta la frequenza della rotta dalla bocca del Tevere alla 
Sardegna sud-orientale, da parte di mercanti romani alla vigilia della pri­
ma guerra punica 21

9. 

135. Secca dei Bemi-C (Villasimius) 
Relitto con dolia, forse del principio dell'età imperiale 220

• 

136. Villasimius 
Un relitto di alta profondità (400-600 m) con un carico di anfore 

Dressel 20 associate a contenitori per salse di pesce è stato segnalato al 
largo di Villasimius 221. 

137. Villasimius 
Dalle acque di Villasimius proviene una massa plumbea derivante da 

Carthago Nova della metà del I secolo a.C. con il marchio Pontilieni222
• 

138. Capo Carbonara (Villasimius) 
Relitto con un carico di anfore africane 1223. 

139. Isola dei Cavoli (Villasimius) 
Nel 1985 è stato individuato il relitto, parzialmente scavato nel 1992224, 

di una nave della prima metà del I secolo d.C. 225, adibita al trasporto di un 
carico di laterizi di produzione urbana, naufragato lungo la rotta tra Ostia 
e la Sardegna. TI carico comprendeva tegulae (bessales 226

, sesquipedales227
, 

216. P. BARTOLONI, L. A. MARRAs, Materiali ceramici di età romano-repubblicana re­
cuperati in mare (Villasimius), "Quaderni della Soprintendenza archeologica per le pro­
vince di Cagliari e Oristano", 6,1989, pp. 187-203, forse corrispondente a PARKER, Ancient 
Shipwrecks, cit., p. 112 n. 219 (Capo Carbonara A). 

217. L. A. MARRAs, Il materiale ceramico, in BARTOLONI, MARRA.s, Materiali ceramici, 
cit., p. 187. 

218. lvi, pp. 187-94 (coppette tipo 96 Morel; coppe tipo 2783, 2784, 2775c CCF; guttoi 
a protome leonina; patera a orlo estroflesso; coppe carenate). 

219. p. BARTOLONI, in BARTOLONI, MARRAs, Materiali ceramici, cit., p. 196. 
220. lvi, pp. 195-7. 
221. SALVI, SANNA, Vacqua e il tempo, cit., pp. 122 e 135 nota 8. 
222. MAsTINO, ZUCCA, La Sardegna nelle rotte medite"anee, cit., p. 258. 
223. PARKER, Ancient Shipwrecks, cit., p. 113 n. 220. 
224. R ZUCCA, 1: opus doli are urbano in Afn'ca ed in Sardinia, in VAfrica romana, voI. 

IV, Sassari 1987, pp. 666 e 673 n. 14; SALVI, Antefisse fittili, cit., p. 265; EAD., Villasimius 
(Cagliari), cit., pp. 238-9. 

225. PARKER, Ancient Shipwrecks, cit., p. 113 n. 221. 
226. Circa dodici esemplari; argilla rosata; 19 x 19 x 3,8 cm. 
227. Argilla rosa arancio; 44,6 x 44,6 x 4 cm. 
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FIGURA 4.10 
Bollo laterizio M. Procili Meleagri dal relitto dell'Isola dei Cavoli (Villasimius). 

bipedales228
), imbrices 229 e tubuli2

3
0

• Gli imbrices recano in un buon nu­
mero di esempi (almeno cinque) il bollo semicircolare M. Procili Mela­
gri23I, di età neroniana, e in un caso il bollo rettangolare Chryserotis 232

• 

Allo stesso relitto si associano anfore Dressel 20 233• TI relitto documenta 
il trasporto di laterizi urbani 234, forse come elemento di zavorra, da Ro­
ma verso un centro della pars occidentis, non esclusa la Sardinia, dove l'u­
tilizzo di tubuli è comunque limitatissimo 235• 

228. Un esemplare frammentario; argilla rosata; 48,5 residuo x 40,5 reso x 5 cm. 
229. Imbrices di forma trapezoidale (lunghezza 57,5 cm; base maggiore 41,3 cm; base 

minore 35,5 cm; spessore 2,8 cm; spessore delle alette 3 cm; altezza delle alette 2,5 cm); ar­
gilla rosata. 

230. Tubuli di forma parallelepipeda (43,7 x 15 x 8 cm; spessore 0,9 cm), dotati di un 
foro triangolare (altezza 6,5 cm; base 2,5 cm) su una delle facce minori; argilla rosata-ocra. 

231. ZUCCA, I:opus doliare urbano, cit., pp. 666 e 673 n. 14. TI bollo, con lettere a rilie­
vo, ha le seguenti dimensioni: altezza 7 cm; diametro 9 cm; altezza delle lettere 1,6 cm. Cfr. 
aL xv 1387 = S 363; L. QUILICI, Castel Giubileo (Roma). Saggi di scavo attorno a Fidenae, in 
"Notizie degli scavi", 1976, p. 317, fig. 54, a; M. STElNBY, Appendice a aL xv, I, in "Bullet­
tino della Commissione Archeologica Comunale di Roma", 86, 1978-79, p. 64 n. 64. 

232. SALVI, Antefisse fittili, cit., p. 271 nota II. Escluderei l'identificazione con aL xv 
1105, sostenuta dalla Salvi, per lo scatto cronologico tra questa epigrafe (di età domizia­
nea) e e/L xv 1387. 

233. SALVI, SANNA, I:acqua e il tempo, cit., p. 122. 
234. ZUCCA, I: opUS doli are urbano, cit., p. 666. Sul commercio marittimo delle tegu­

lae urbane cfr. da ultimo CH. fuco, Production et diffusion des matériaux de construction. 
en terre cuite dans le monde romain: l'exemple de la Tarraconaise d'après l'épigraphie, "Mé­
langes de la Casa de Velazquez", 29, 1993, pp. 71-7; ID., lndex de les marques epigràfiques 
sobre tegulae romanes de Catalunya i el Pais Valencià (antiga Tarraconensis), in "Sagun­
tum", 28, 1995, pp. 210-2; ID., La diffusion par mer des matériaux de construction en terre 
cuite: un aspect mal connu du commerce antique en Méditerranée occidentale, in "Mélan­
ges de l'Ecole française de Rome-Antiquité", IO]., 1995, pp. 767-800. 

235. M. SANGES, Scavi archeologici nella Chiesa di San Valentino di Sadali, in "Bollet­
tino di archeologia", in corso di stampa (fornace romana utilizzante tubult). 
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140. Torre delle Stelle (Maracalagonis) 
Si segnala il rinvenimento a cura del Nucleo sommozzatori della 

Guardia di finanza della Sardegna, su un fondale di 50 m, circa IO miglia 
a occidente dell'isola dei Cavoli, nel Caralitanus sinus, di un ceppo d'an­
cora in piombo con l'iscrizione Mercuri(usJ/Isis, probabilmente del I se­
colo a.C. 236• 

141. Is Mortorius (Quartu Sant'Elena) 
Relitto di oneraria con un carico di anfore Camulodunum 186, Dres­

Sel7-II e Haltem 70 di circa il 30-55 d.C. 237. 

142. Golfo degli Angeli 
Anfora etrusca tipo 4 A Py2

3
8

• 

236. GIANFROITA, Note di epigrafia «marittima», cit., p. 603; ZUCCA, Insulae Sardi­
niae et Corsicae, cit., p. 194, fig. 16. 

237. PARKER, Ancient Shipwrecks, cit., pp. 283-4 n. 722. 
238. G. UGAS, R. ZUCCA, Il commercio arcaico in Sardegna, Cagliari 1984, p. 71. 
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